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P R E B I M r N A R E . 


TTL  metodo,  che  ho  seguito  per  T istru- 
ii zione  del  Principe  , sembrerà  nuo'-  ^ 
vo , benché  in  sostanza  sia  tanto  antico 
quanto  le  prime  umane  cognizioni  . Egli 
è vero , che  non  è simile  alla  maniera, 
con  cui -s’insegna  , ma  egli  è quella  me- 
desi ffla  maniera,  con  cui  diretti  e còrt'- 
dotti  si  sono  gli  uomini  per  crearì’ar- 
ti , e le  scienze . Sarà  di  ciò  ognuno 
convinto  dal  sistema  ragionato , eh’  ora 
andrò  esponendo.  * 

Si  suppone  , che  i fanciulli  siano  in- 
capaci delie  cognizioni , che  richiedono 
una  qualche  riflessione*  e si  aspetta  per 
comunicar  loro  delle'  cognizioni,  -che 
abbiano  una  certa  età,  che  si  addiman- 
da  l’età  di  ragione,  e che  non  si  de- 
termina . Direbbesi , che  vi  ha  nella  vi- 
ta un  momento,  in 'cui  la  ragione., 'che 
non'  avevamo  il  momento  innanzi,  ci 
viene  a un  tratto  infusa . Vediamo  qual 
è la  cagione  di  questo  pregiudizio. 

* Nell’origine  delie  Società  , non  v’  * 
- ' era- 
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erano  per  anco  nè  arti  nè  scienze  . 
Tutte  le  cognizioni  erano  limitate  e 
ristrette  ad  alcune  osservazioni  , che  avea 
fatte  fare  il  bisogno  , fe-  che  erano  in 
troppo  picciolo  numero  perchè  si  sen- 
tisse la  necessità  di  distri buirle  in  dif- 
ferenti corpi  . 

* Moltiplicate  che  si  furono  le  osser- 
vazioni in  ogni  genere  , si  ebbe  biso- 
gno di  ridurle  ad  ordine  . Si  fece  una 
raccolta  di  guelfe/ , che  appartenevano 
all*  agricoltura  , un’  altra  di  quelle , che 
riguardavano  1’  astronomia  ec-  - 

Per  non  confonder  nulla  in  queste 
raccolte , si  ridussero  à principj  genera- 
li le  osservazioni,  che  fatte  si  aveano. 
Con  questo  mezzo,  tutte  Te  cognizioni 
si  ritrovarono  esposte  ed  espresse  in  una 
maniera  abbreviata , e fu  agevole  lo 
.scorrerle  discendendo  dalle  piìi  generali, 
alle  men  generali. 

Parve,  che  quelli,  che  compendiaro- 
no cosi  le  umahe  cognizioni  , create 
avessero  le  scienze.  Il'loro  metodo  era 
tuono  per  esso  loro,  e per  tutti  quel- 
li, eh5  essi  supponevano'  istruiti.  Ma 
egli  è evidente,  ch’esponeva  lé  cogni- 
zioni in  un  ordine  contrario  a quello  , 
nel  quale  acquistate  si  aveano  . Impe- 
rocché finalmente  non  sì  aveva  incomin- 
cia- 
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ciato  da  .principj  generai*  T ma/  dalle  os- 
servazioni 

• Nulladimeno , perchè  questo  metodo 
era  chiaro,  ed  ancora  il  pih  semplice 
per  qtlelli  , che  osservato  avevano;  giu- 
dicossi , che  fosse  ancora  il  pih  accon- 
cio ed  adattato  alL’  istruzione , e si  po- 
se in  dimenticanza,  che  si  aveva  per 
istruirsi  seguifò  un  altro  metodo  . In 
vece  adunque  di  condurre  i fanciulli  di 
osservazibne  in^osservazione , come  igno- 
ranti, che  si  vogliono  istruire,  s’inco- 
minciò con  essorloro,  come  se  fossero 
stati  istruiti,  nè. altro  piò  rimanesse  a 
fare , che  metter  dell’  ordine  nelle  loro 
cognizioni . Non  poterono  comprender 
•nulla  ne’ principj  generali,  perchè  que- 
sti principj  supponevano  delle  osserva- 
zioni, che  non  si  avean  loro  fatte"  fa- 
re ,*  e fu  allora,  che  si  disse  : ' non  sono 
capaci  di  cognizioni  : convien  attendere, 
cb'  abbiano  T età  di  ragione.  Ma  non 
vi  è età,  in  cui  comprender  si  possano 
i principj  generali  di  una  Scienza  , se 
non  si  sono  fatte  le  osservazioni , che 
guidato  anno  a questi  principj.  L’età 
di  ragione  è adunque  quella , nella  qua- 
•le  si  ha  osservato;  e per  conseguenza  ; 
•la  ragione  verrà  di  buon’ora,  se  indur- 
remo i fanciulli  a fare  delle  osservazioni. 

' A 4 Per 
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Per  sapere  come  dobbiam  diriger- 
ci con  esso  loro  , Imprima  precauzio- 
ne da  prendersi  si  è , sapere  , come  da 
noi  ‘medesimi  si  concepiscono  le  cose, 
che  apprese  abbiamo . Bisogna  scompor- 
re lo  spirito  umano  3 vale  a dire  , os- 
servare le  operazioni  dell’ intelletto , le 
abitudini  dell’ anima  , e la  generazione 
delle  idee. 

Fatta  che  sia  quest’analisi,  il  siste- 
ma d’istruzione  è tosto  ritrovato:  si  sa 
almeno,  donde  si- • deve  incominciare, 
nè  si  richiede  di  più.  Vedrassi,  che  il 
vero  ed  unico  metodo  si  è condurre  un 
allievo  dal  noto  all’ ignoto  ; che  basta 
per  conseguenza  incominciare  da  quel- 
lo che  sa,  per  insegnarli  qualche  co- 
sa , che  ancora  non  sa  • e che  riassu- 
mendo- ad  ogni.  Cognizione , che  se  gli 
avrà  dafa  , si  po.trà  farlo  passare  , serv- 
za  sforzo,  ad  una  nuova  cognizione. 
Converrà  soltanto  aver  l’attenzione  di 
non  sorpassare  alcuna  dell’  idee  inter- 
medie : e questa  precauzione  si  rende- 
rà àncora  inutile  ,•  allora  quando  il  suo 
spirito  più  esercitato , potrà  sommini- 
strargliele da  se . 

Questo  sistema  è semplice . Non  con- 
danna il  precettore  a studiare  le  Scien- 
ze ne’  sistemi , che.  si  sono  fatti  . Per 


Digitized  by  Google 


.9 

contrario  conviene,  che  -si  dimentichi 
di  tutti  i sistemi,  e che  , mostrando 
d’ ignorarli  quanto  il  suo -allievo,  inco- 
rnine} con  esso  lui,  e sen  vada  con  lui 
eli  osservazione  in  osservazione,  come 
se  facessero  insieme  le  medesime  sco- 
perte . A qtlesto  modo  i popoli  si  so- 
no illuminati.'  Perchè  adunque  cercare 
un  altro  metodo  per'  illuminare^  noi. 
stessi  ? 

Ma,  dirassi , i popoli  si  sono  istrui- 
ti con  mezzi  assai  lenti  , e la  loro 

fanciullezza  è durata  mólti  secoli . Co- 
• • 

me  adunque  un  metodo  , che  sembra 
aver  rallentati  i progressi  del  loro  spi- 
ritò , può  egli  impiegarsi  in  ima  edu- 
cazione , che  finir  deve  dopo  pochi  anfti? 
* Rispondo  , che  la  natura  ha  indicato 
à’  primi  uomini  l'uni-co  metodo  delle 
scoperte,  poiché  gli  ha  posti  nella  ne- 
cessità di  osservare;  e che,  se  non  an 
'fatto  dapprima-  che  assai  lenti  progres- 
si , non  è , perchè  questo  metodo  sia 
lento  da  per  se , ma  perché  lo  stromen- 
-to , col' quale  osservavano,  non  era  da 
i<&  o abbastanza  conosciuto. 

Si  sarebbero  serviti  del  loro  spirito 
colla  medesima  Tacilità , con  cui  si  ser- 
vivano delle  loro  braccia  ; se  in  sui 
principj  conosciute  avessero  la  facoltà 
A 5 • del 
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del  loro  intelletto  così  bene  , come  co- 
noscevano le  facoltà  del  loro  corpo  . Ca- 
paci di  regolare*  tutte  le  operazioni  del 
pensiero  , avrebbero  presto  imparato  a 
dargli  nuove  forze.  Ritrovati  avrebbe- 
ro de*  metodi,  come  ritrovato  anno 'del- 
le deve.  ; e noi  osservaremmò  in  loro 
de’ rapidi  progressi  ogni 'volta  che  sen- 
tito avessero  il  bisogno  d’ impiegare  le 
forze*  del  loro  corpo  _ . 

' Il  progresso^  delle  umane  cognizioni 
non  fu,  adunque  ritardato  , se  non  per- 
chè gli  uomini  non  anno  nè  abbastan- 
za conosciuto  il  loro  spirito,  nè  senti- 
to abbastanza  il  bisogno  di  esercitarlo  - 
Per  conseguenza  * per  far  uso  nell’ edu- 
cazione, dell*  ùnico  metodo  , à cui  siam 
debitori  di  tutto  quello  , che  appreso* 
abbiamo,  bisogna  primieramente  far  co- 
noscere ad  un  fanciullo  le  facoltà  della, 
sua  anima,  e fargli  sentire  il- bisogno 
di  servirsene  „ Se  si  riesee  nell’  una  e 
jnell’  altra  di  queste  due*  cose,  tutto  di- 
venterà agevole  r imperocché  in  vece  d’ 
^immaginare  tanti  principi*  tante  rego- 
le* tanti  metodi,  quanti  se  ne  disdrn- 
guono  nell’ arti,  e nelle  scienze,,  non 
si  avrà  a far  altro-  dhe  osservare  con 
lui.* 

Questo  disegno  non  è impossibile  ad- 

esc- 
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eseguirsi.  Imperocché  se  le  facoltà  dell’ 
intelletto  sono  le  medesime  in  un  fan- 
ciullo che  in  un  uomo  fatto  e maturo, 
perchè  sarà  egli  incapace  di  osservarle  ? 
Egli  è vero , che  le  ha  esercitate  sopra 
un  minor  numero  di  oggetti  : mà  in  fi- 
ne le  ha  esercitate*,  e spesso  ancora  con 
buon  Successo.  Perchè  non  si  potrà  egli, 
fargli  osservare  quello , eh’  è in  lui  av- 
venuto , quando  ha  fatto  de’  giudizj  e 
de’  raziocinj , quando  ha  avuto  de’  desi- 
derj  , quando  ha-contratto  degli  abiti  ? 
Perchè  non  si  potrà  egli  fargli  osserva- 
re le  occasioni  , nelle  quali  ha  ben  di- 
rette le  sue  facoltà,  quelle,  nelle  qua- 
li le  ha  dirette  male  ed  insegnarli 
colla  sua  propria  esperienza  , a sempre 
meglio  dirigerle?  Quando  se  gli  avran- 
no fatte  fare  queste  prime  osservazioni, 
egli  eserciterà  le  sue  facoltà  con  mag- 
gior cognizione  ■ ed  esercitandole  di 
vantaggio  , si  renderà  insensibilmente 
questo  esercizio  abituale  . 

Ora , tosto  che  un  fanciullo  conosce- 
rà 1’  uso  delle  facoltà  del  suo  spirito  „• 
non  abbisognerà,  piti , che  di  essere  ben 
diretto  per  cogliere  e ritrovare  il  filo 
delle  umane  cognizioni  , per  seguirle 
ne’ loro  progressi  dalle  prime  infino  al- 
le ultime  , e per  apprendere  in  pochi 
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anni  quello  , ch’anno  gli  uomini  impa- 
rato- in  molti  secoli.  Basterà  fargli  fa- 
re delle  osservazioni  quando  sarà  atto'a.- 
farne  • e quando- non  potrà  osservare'da 
se,  basterà  dargli  l’istoria  delle  osser- 
vazioni, che  sono  state  fatte  * 

Questo  metodo  ha  molti  varitaggj. 

. Libera  e disgombra  i nostsi  stiid;  da 
una  moltitudine  di  superfluità , che  ci 
arrestano  senza  istruirci  . Proscrive  quel- 
le Scienze  vane , le  quali  non  versano-, 
che  intorno  a parole,  o a nozioni  io- 
determinate  ; e confuse,  e che  si  addi- 
mandano  Sciente  prime  , o elementari, 
come  se  si  dovesse  perdere  de!  tempo, 
in  non  imparar  nulla,  per  apparecchiar-  » 
si  a studiare  un  giorno  con  frutto.  Al- 
lontana i fastidj  e.  Te  noie , che  non  può 
a meno  di  provare  un  fanciullo,  allcya 
che  incontrando  rn  sul  bel  principio, 
degli  ostacoli  , che  non-  può  superare , 
è condannato  a caricare  la  sua  memo- 
ria di  parole , che  non  intende , è pu- 
nito per-  non  aver  ritenuto  ciò,  che 
non  ha  compreso,  o per  non  aver  im- 
parato ciò  , che  non  ha  sentita  la  ne- 
cessità d'imparare.  Lo  illumina  per 
contrario,  e prontamente,  perchè  subi- 
to fino  dalla  prima  lezione,,  lo  condu- 
ce da  quello  che  sa. a quello,  che  non 
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sapeva.  Eccita  e risveglia  la  sua  curio- 
sità , perchè  giudica  dalle  'cognizioni  , 
che  acquista  della  facilità  dì  acquistar- 
ne dell’  altre  ; e perchè  il  - suo  amor 
proprio,  allettato  da’  suoi  primi  progres- 
si, gli  fa  desiderare  di  farne  di  mag- 
giori. Lo  istruisce  senza  quasi  sforzo 
veruno  dal  canto  suo,  perchè  in  luogo 
di  proporre  e mettere  innanzi  de’princi» 
pj , riduce  le  scienze  all’  istoria  delle 
osservazioni-  , dell’  esperienze  , e delie 
scoperte.  Finalmente  , siccome  non --va- 
ria giammai  , ed  è sempre  il  mcdesi- 
\ mo  in  ogni  studio,  così  gli- diventa  ò- 
gni  giorno  più  famigliare:  quanto  più 
• s5  istruisce , tanto  maggior  facilità  ha  d’ 
istruirsi  ■ e se  il  tempo  della  sua  edu- 
cazione è stato  troppo  breve  , può  sen- 
za 1’  altrui  soccorso , e da  per  se  solò 
acquistare  le  cognizioni,  che  non  se  gli 
, anno  comunicate.. 

Convengo,  che  l’educazione,  la  oua- 
le  non  coltiva  che  la  memoria  , può 
far  de’  prodigj , e che  ne  fa . Ma  que- 
sti prodigi  non  durano,  sa  non'  quanto 
il  tempo  della  fanciullezza.  Inoltre  que- 
sto metodo  non  ha  sortito  ed  '•ottenuto 
la.  maggior  riuscita  sopra  i fanciulli , 
che  sono  nati  con  felici  disposizioni  . 
Anno  -questi  all’ opposto  .una  naturale 
1 av- 
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.avversione  per  istudj  , ne’  quali  non  ha 
parte  la  riflessione  , e ne’  quali  la  me- 
moria non*  si  riempie  e carica  che  di 
parole;  Quindi  mostrano  poca  capacità» 
e se  in  appresso  si  distinguono,  egli  è» 
perchè  anno  da  per  loro  medesimi  ri- 
cominciata la  loro-  educazione  . Ma 
quante  inutilità  an  eglino  a dimentica- 
re r'  Quanti  pregiudizj  ,a  distruggere, 
ed  annientare  ! Quante  false'-  idee  a ri- 
formare, e correggerei  Quanta  fatica 
per  levarsi  dattorno  i ceppi,  in  cui  te- 
nute. si  sono  le  facoltà  dell’  anima  loro , 
e quali  ostacoli,  ed  impedimenti  allo 
sviluppo,  e al  progresso  della  loro,  ra- 
gionei^  . 

Non  è per  questo  che  si  debba  ne- 
gligere e trascurar  la  memoria  : ma -se- 
1*  educazione  , la  quale  si  ristrignesse  a 
coltivarla,  è*  tanto  più  cattiva,  quanto* 
che  in  effetto  non  coltiverebbe  che  que- 
sta sola' facoltà.*  quella,  che  sembrasse 
, trascurarla,  la  eserciterebbe  ancora  ab- 
bastanza, anche  allora  che  intesa  fosse 
unicamente  a coltivare  la  riflessione  . 
Quegli , che  ha  riflettuto  molto»  ha  ri- 
tenuto molto  . Se  gli  sfugge  una  qual- 
che- cosa  , puh  ritrovarla  ; perchè  le  ri- 
flessioni che  divenute  gli  sono  fami- 
gliari , sono  le  line  coli’  altre  connesse.,, 

e pos- 
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e possono  sempre  ricondurlo  a quelle  r 
a cui  r anno  di  già  condotto  . Quegli 
per  contrario  , che  non  sa  che  di  me- 
moria , non  sa  in  certo  modo  nulla  • e 
quello  , di  che  si  è dimenticato  , più 
non  lo  ritrova,  o perlomeno  non  può 
assicurarsi  di  ritrovarlo  * . 

Alla  riflessione  adunque  si  appartic»  • , 
'ne  apparecchiare  i materiali  delle  no- 
stre cognizioni,  mettergl’.in  orbine  nel- 
la _,mqmoria  e regolarne  tutte  de  pro- 
porzioni ^ e’ chi.  non  ha  imparato  a ri- 
flettere,, non'è  istruito,,  o lo  è male; 

. il  che  è peggio  ancora . 

Nondimeno  si  stupisce  , e si  ammi- 
ra quando  un  fanciullo  recita  senza  in- 
tenderli de’ lunghi  pezzi  cf  istorie  , o 
quando  parla  molte  lingue  senza  saper 
ancora  quello  eh’  egli  si  dica  in  alcuna 
di  esse’.  Non  sono  queste  cognizioni  : 
non  si  può  a meno  di  accordarlo  : ma 
credesi , che  la  fanciullezza  non  sia  ca- 
pace di  migliori  studj  .-Si  giudica  adun- 
que , che  per  non  perdere  un  tempo” co- 
sì.  prezioso , convenga  darsi  fretta  di 
riempiere  la  memoria  in  qualunque  si 
sia  maniera  ; e si  spera  ,,’che  resterà 
sempre  qualche  cosa  , perchè  resteranno 
sempre  delle  parole,  j conje  .se  dell*  idee 
neh  restassero  più  sicuramente,' e.  che 

non 
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non  ve  ne  fossero  per  ogni  età,  di  pro- 
porzionate alla  capacità  dello  spirito. 

Chiederassi  per  avventura  qual  ter* 
mine  convenga  proporsi  nell’  istruzione 
di  un  fanciullo.  Rispondo  , che  se  non 
si  deve  trascurare  di  ammaestrarlo,  non 
si  deve  nemmeno  proporsi  di  renderlo 
profondo  in  tutte  le  cose,  che  se  gl’in- 
segnano.  Un  tal  disegno  sarebbe  chime- 
rico  , ovvero  anche  pregiudizievole  , e 
nocivo;  Non  essendo  l’.età  sua  capace 
di  una  tanto  assidua  ed  esatta  applica- 
zione, qual  si  richiede  per  seguire  le 
scienze  fina- negli- ultimi- loro  resultati,  - 
basterà  aprirgliene  l’ ingresso  , e rasso-' 
dare  i suoi  primi  passi , rimovendo  tut- 
ti gl’impaccj  e*  gli  ostaceli . La  sua 
educazione  sarà  .compiuta  , quando  avrà 
de’  buoni  elementi  sopra  le  .cose  , che  si 
conviene  allo,  stato  suo  di  sapere..  Se 
ha  talenti  andrà  innanzi  e progredirà  in 
appresso  da  per  se , e progredirà  rapi- 
damente . Se  ne-  ha  , dico  , perchè  i ta- 
lenti non  si  comunicano. 

Non  si  tratta  adunque  di  comunicare 
a un  fanciullo  tqtte  le  cognizioni  , di 
cui  un  giorno  si  vaierà:  basta  procurargli 
i mezzi  di  acquistarle.  Poco  importa, 
eh-’  eserciti  il^suo  spirito  sopra  una  só- 
la cosà  infino  a tanto,  che  la  sappiace- 
ne 
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re  a fondo , o sopra  molte  senza  saper- 
' ne  pienamente  alcuna  : basta , che  lo  e- 
serciti,  che  trovi  diletto  nell' esercitar- 
lo , e che  si  formi  sempre  dell’  idee 
giuste,  ed  esatte  . In  somma  si  tratta 
di  fargl’ imparare  a pensare. 

Per  dargli  tali  lezioni  , bisogna  sa- 
pere come  noi  medesimi  pensiamo . 

L’  anima  pensa  o per  àbito  , ò per 
riflessione.  Pensa  per  abito  quando  giù-’ 
dica  secondo  una  certa  maniera  di  giu- 
- dicarc,  che  Tè  divenuta  famigliare  • e 
i suqì  giudizj  sono  allora  cesi  pronti , 
eh’  è .in  sul  momento  incapace  di  osser- 
vare tutti  i motivi  ,,  che  la.  determina- 
no, e tutte  l’idee,  che  a lei  si  presen- 
tano. In  tal  guisa  , per  esempio,  giu- 
dichiamo a prima  vista  della  bellezza 
. di  una  pittura  . 

L’ anima  pensa  per  riflessione  ogni 
volta  che  osserva  oggetti , che  per  lei 
sono  nuovi  . Allora  dirige  e guida 

le  operazioni  del  suo  dntéjletto  con.una 
lentezza,  che  .le  permette  di  osservare 
successivamente  1’  idee , che  si  forma , 
e i giudizj  , che  porta  . A questo  mo- 
do studiamo  1’  arti,  e le  scienze. 

. Nel  primo  momento  che  un  Pittore 
si  maraviglia  e stupisce  alla  vista  di  un 
quadro,  non  distingue  ancora  tutti  i 
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giudtzj  , che  determinalo  la  sua  ammi- 
razione , e il  suo  stupore.  E dò  è per- 
chè si -.offrano 'a  lui  tutti  ad  un  tempo- 
re perchè  non  può  distinguerli se  non 
in  quanto  li  profferisce  gli  • uni  dopo 
gli  altri.  - . • 

Avvi  adunque  questa  differenza  tra 
il  giudicare  per  abito  , e il  giudicare 
per  riflessione  • che'  nel  primo  caso  i 
■»giudizj  non  si  osservano,  perchè  si  fan- 
no tutti  insieme  a un  tratto  - e nel  se- 
condo si  osservano , perchè  si  fanno  sue - 
, cessi  vamente . ' 

. Tutti  gli  abiti  del  corpo  anno  per 
principj  giudizj  .di  abito.  Quando  io 
sfuggo  una  pietra  , che  minaccia  di  ca- 
•dermi  addosso , lo  fò  , perchè  giudico 
.dalla  sua  direzione',  del  male,  che ‘mi 
farà,  se  mi  colpisce,  e del  mpv i mento ,. 
che  far  debbo  per  isfuggirla  . Tutti 
questi  giudizj  si  fanno  in  me,  e se  non- 
gli  osservo ciò  è , perchè  si  fanno  tut- 
ti nel  medesimo  momento.  Questi  abi- 
ti. vegliano  alia  nostra  conservazione  ; e 
' sono  un  sollecito -e  pronto; soccorso..  E- 
gli  è evidente , che  la  riflessione  sareb- 
be troppo  lenta- per  soccorrerci  . 

Se  non  si  comprende,  che  si  ha  do-  • 
vùto  paragonare,  giudicare  , e razioci- 
nare egli  è perchè,  non  possiam  richia- 
mar- 
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marcì  in  memoria  il  tempo  , in  cui,  non 

gli  avevamo  'questi*  abiti  . Ma  giudi- 
chiamo di  essi  da  quelli , che  ci  ricor- 
diamo di  aver  acquistati  5 e che  anno 
.per  parte  nostra  ricercato,  un  lungo  stu- 
dio. Tale  si  k,  per  esempio,  F abita 
di  leggere . ' ‘ • 

• E\  da  notarsi,  che  negli,  abiti , che 
contrae  lo  spirito  , le  idee  si  legano,  e 
connettono  tra  loro  in  dite  maniere . Se 
si  associano  insieme  per  presentarsi  - a 
noi  tutte  nel  medesimo  instante  , 'aB* 
biamo  difficoltà  ad  osservale  le  une  do- 
pò le  altre.  Se  all’  opposto  si  legano , 
e connettono  per  formar  delle  serie , al- 
lora le  vediamo  succedersi , ed  una.  so- 
la basta  per  richiamarne  successiva  menr 
te  molte  . Questi  legamenti,  e queste 
connessioni  sono  altrettanti  abiti  , a* 
quali  il  pensiero  obbedisce  ,'^enza  ve- 
runa riflessione -per  parte  nostra.  • v 

* Scorgesi  quindi,  che  la  connessione- 
delie  idee  t è il  principio  della  memo- 
ria: ella  è*per  dir  così,  Tunica  molla 
del  pensiero . Essa  è , che  gli  dà  una  . 
rapidità  , che  _ci  fa  maravigliare  e stu- 
pire * ed  è per -*suó  mezzo  che  T im- 
maginazione forma  con  prontezza  una 
moltitudine  di  combinazioni  . 

Siccome  il  corpo  sembra  mupversji  per 

in- 
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instinto,  quando  obbedisce  a’ suoi  mo- 
vimenti d’abito^  così  1’  anima  sembra 
pensare  per  inspirazionq  quando  obbe- 
disce alle  sue  connessioni  d’  idee.  Sono 
sì  l’uno  che  l’altra  debitori  a’ioroabi^ 
ti  di  tutte  le  grazie  , e di  tutti  i ta- 
lenti , di  cui  sono  capaci . 

Così  per  esempio  formasi  il  gusto 
secondo  gli  abiti , che  abbiamo  contrat- 
ti . Egli  non  è che  il  resultato  di  mol- 
te idee  , che  abbiamo  insieme  connes- 
*se  e queste  connessioni  conservano,  in 
nói  de’  modelli , che  pili  non  esaminia- 
mo , e secondo  i quali  giudichiamo  ra- 
pidamente del  bello  . 

Ma  quantunque  gli  abiti  si  sieno 
acquistati  con  una  serie  di  paragóni , e 
di  giudizj  , non  ne  segue  perciò,  che 
vi  àbbianió  sempre  riflettuto  , innanzi 
di  contraeri i .La  facilità,  con  cui  gli 
acquistiamo  , non  lo  permetteva  .""Ed 
ecco  -perchè  sono  buoni  o cattivi  . 5re 
sono  il  principiò»’ di  tutte  le  grazie,  e 
di  tutti  i‘  talenti  , sono,  ancora  la  ca- 
gione d.i  tutti  i nossri  difetti  , e di 
tutti  i nostri  - errori  . Ha  osservato  .il 
Loke  , che  4a  follia#nasce-  unicamente 
da  una  qualche  associazione  d’idee,  va- 
le a dire  , da  alcuni  falsi  giùdizj  se-- 
condo  i quali  ci  siamo  abituati  a pen- 
sa- 
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sare  . Simili  associazioni  ci  formano  un 
cattivo  gusto,  e uno  spirito  falso. 

Conforme  a queste  considerazioni , io 
aveva  in  generale  per  .oggetto  di  far 
prendere*  de’  buoni  abiti  allo  spirito  del 
Principe  , di  dargli  per  conseguenza  .del- 
le idee  di  molte  spezie,  di  accostumar- 
lo a legarle  e connetterle  insieme  , e a 
preservarlo  calle  false  connessioni  . ' 

Ma  donde  doveva  io  incominciare  ? 
Per  assicurarmene  , considerai  donde 
i pòpoli , che  si  sono  istruiti  , abbiano 
eglino  stessi  incominciato. 

Vedeva  nell’origine  della  Società  al- 
cune leggi  , o.  delle  usanze  che  ne  fa- 
cevano le  veci  , alcune  arti-  rozze  ed 
imperfette,  alcune  cognizioni  astronomi- 
che., un*  principio  di  agricoltura , e un 
principio  di  commercio . Facevansi  in 
ciascun  genere  de’ progressi  lentissimi,, 
perchè  gli  uomini,  pòco  raffinati  ne’lo- 
ro  bisogni  .,  e contenti  de’ primi  mez- 
zi, che  loro  si  offrivano , sentivano  me-* 
rio  la  necessità  di  osservare  , ed  atten- 
devano dal  caso  nuove  scoperte  . 

Ora  le  prime  cognizioni  ' de’ popoli,, 
che  incominciano  a sortire  dall’  ignoran- 
za , non  eccedevano  certamente  la  capa- 
cità di  un  fanciullo  , che  appreso  ave- 
va a riflettere  sopra  di  se  medesimo. 
-•  Il 
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11  Principe  aveva  di  già  osservato  lo 
♦ sviluppo  delle  sue  facoltà,  e’  la  gene- 
razione delle  sue  idee  * poteva  osserva- 
re ; con  maggior  ancora  facilità , le  So- 
cietà nella  loro  origine  , e ne’  loro  pri-' 
mi  progressi . ' . 

• Facendogli  far  questo  studio  , io  gli 
' procurava- una  moltitudine  di  cognizio- 
ni, che  dipendevano  tutte  le  une  dall* 
altre.  L.e  connessioni  si  trovavano  ‘ fat- 
te, il  suo  spirito  poteva  , senza  sforzo, 
farsi  un  abito  di  passare  e di  ripassare 
rapidamente  sopra  tutta  la  serie  delle 
idee , che  avesse  acquistate  . 

Se  da  una*  parte  gli  faceva  compren- 
dere, come  le  osservazioni  anno  guida- 
to alle  scoperte  , gli  faceva  * dall’  altra 
osservare , come  trascurandole , facendo- 
le,J male o dandosi  troppa  fretta  di  giu- 
dicare , sono  gli  «omini  caduti  nell’  er-'- 
rore,  e come. si  sono  illuminati , a mi- 
sura. che  anno  osservato  .meglio  o con 
men  di  precipitazione. 

Gli  uomini  si  sono  di  rado  inganna* 
ti  sopra  i mezzi  di  soddisfare  a’piìiur- 
. genti  bisogni . Se  anno  giudicato  innan- 
zi di  aver  fatto  bastevoli  osservazioni , 
o . dopo  averle  fatte  male  , l’ esperienza 
gli  jivrà  presto  fatti  accorgere  de’  loro 
errori . ' 

Non 
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Non  era  così  delle  cose  di  specola- 
zione . Quando  ne  giudicavano  male  , 
l’esperienza  non  gl’ illuminava , o non 
gl’  illuminava  che  difficilmente  - e per- 
ciò restarsene  doveano  ne’  loro  errori 
per  molti  secoli  . • 

Le  Società , osservate  nella  loro  ori- 
gine , -erano  adunque  un’  occasione  di 
far  osservare  al  Principe  , che  vi  ha 
degli  studj-,  ne’  quali  è assai  agevole 
acquistare  esatte  cognizioni  j e che  ve 
n'  ha  degli  'altri  , ne’  quali  è assai  dif- 
ficile sfuggire  1’  errore  ..  Ora  , ella  è 
cosa  del  pari  curiosa  che  utile  l’osser- 
vare le  associazioni  d’  idee  , che  fa- 
cendo  prendere  a’  popoli  differenti  ma- 
niere di  pensare  , differenti  usanze  , e 
differenti  costumi  promuovono , o ritar- 
dano il  progresso  delle  umane  cognizio-.. 
ni , e trasmettono  talvolta , sino  a’  seco- 
li illuminati  alcune  reliquie  della'  pri- 
miera barbarie  - ' 

Un  pregiudizio  , comune  a tutti  gli. 
uomini  nella  loro  fanciullezza  , si 
credere  ,*  che  le,  cose  sieno  sempre  state 
come  sono:  imperocchè.nell’età , in  cui 
cominciamp,  sembra  che  siamo,  propen- 
si a .credere  , che  nulla  abbia  incotti, in-, 
ciato  . Così  il  Principe  pensava  , che  le  ‘ 
usanze , i costumi  , e le  opinioni  sieno 

scm- 
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sempre  state  le  medesime , nè  s’ imma- 
ginava , che  r arti  avuto  avessero  un 
incominciamento  . > • 

Ma  quanto  più  era  egli  preoccupato 
dall’opinione  , che  le  cose  fosserosem- 
prc  state  quali  le  *v  edeva , tanto  più  fu 
curioso  e vago  di  sapere  quello,  che 
state  erano  -nella  loro  origine  , e ne’  lo- 
ro progressi  . Si  applicava  a questo,  al-: 
lora  che  meco  studiava  , e Vi  si  si  ap- 
plicava ancora  rie’  momenti  di  ricreazio- 
ne , divertendosi , e trastullandosi  coll’ 
imitare  l’industria  de’primi  uomini,  e 
prendendo  le  arti  nascenti  per  giuochi 
c intrattenimenti  della  sua  fapciullqz- 
za .. \Fu  allora  che  il  Sig.  di.  Keralio 
incominciar  gli  fece  un  piccolo  corso 
di. agricoltura , in  un  giardino,  ch’era 
contiguo  alle  sue  stanze . Il  Principe 
vangava  il  suo  campo,  seminava  del  fru- 
mento, lo.vide  crescere,  lo  vide  matu- 
rare , e lo  mietè  e lo  raccolse  . PiU 
amante  e sollecito  del  suo  giardino , do- 
.po  che  se  ne  avevano  svelti  i fiori, 
desiderò  di  seminare-  dell’ altre  sementi, 
e volle  veder  crescere  alberi  di  diffe- 
renti spezie  . Era  allora  a aijtJ  dipresso 
a quel  medesimo  grado  , in  cui  si  ri- 
trovarono gli  uomini , allora  eh’  ebbero 
proveduto  a’ bisogni  di  prima  necessità. 

Non 
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Non,  anno  i popoli  fatto  ricerche  -,  se 
non  perchè  anno  sentita  la  necessità  d’ 
istruirsi  , e le  cognizioni  dapprincipio 
in  piccolo  numero  , perchè  si  aveano 
pochi  bisogni  , si  sono  moltiplicate  in 
appresso , a misura  che  nuovi  bisogni 
an  fatto  fare  nuovi  studj  . 

Doveva  adunque  giugnere  un  tempo, 
in  cui  le  società,  sicure  della  loro  sus 
sistenzà  , ' ricercate  avrebbero  le  cose , 
che  contribuir  .potessero  a -comodi,  e a 
piàceri  della  vita  . Allora  ihcomincia- 
rorio  le  bell’  arti , e il  gusto  incominciò 
<^on  esso  loro.  • 

Il  gusto  perfezionossij  .perchè.  si  ra- 
gionò sulle  cose  , che  ne  sonp  T ogget- 
to , come  ragionato  si  aveva,  sulle  cose 
di  prilla  necessità  .•  A misura  che  gli 
uomini  sì  credettero  più  capaci  di  ra- 
gionare , applicarono  il  raziocinio  a nuo- 
vi stUdj  ..  Appoco  appoco'  ragionarono 
.sopra  ogni  cosa.-  gli  spiriti  sempre.più 
bramosi  ed  àvidi  di  cognizioni,  si  die- 
dero  a ricerche  di  pura  specelazione  • 
e si  ebbero’ de.’ Filosofi  v come  .si  ave» 

vano  de’  Poeti , ’ ‘ v, 

• 

Tale  si  è adunqire  l’ordine’ degli  stu- 
dj a’  quali  i popoli  si  sono  applicati  , 
indottivi-  da’ loro  , bisogni:  anno  inco- 
minciato da  osservazioni  sopra  le  cose 
T omo  L ' B . .di 
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di  vprìma  necessità  -,  anno  ricreate  in 
appressale  cose  di.  gusto  , ed  anno  fi- 
nito ragionando  sopra  le  cose  di  speco- 
'Jazione.'  . • 

"i  : La  Storia-  dello  spirito  umano  mi 
mostrava  per  conseguenza  l’ordine,  che 
Seguir  doveva  io  medesimo  nell’ istru- 
zione del  principe.  M’  insegnava  , che 
dopo  averlo  fatto  riflettere  sopra  gl’in- 
cominciamehti  delle  società  , là  prima 
mia  cura  ed  attenzione  esser  dovea  qupì- 
da  di  formargl’ il  . gusto  • e che  bisogna- 
tila'riserbare  ad  altro  tempo  le  ricerche, 
che  occupano  i Filosofi . Ma*  qual  me- 
todo doveva  io  seguire  in  questi  studj? 
La  storia^  dello  spirito  umano  m’  inse- 
gnava anche  questo.  ■ . ' • 

. » In  fatti  -,  non  -si  av'eano  create  4’  ar- 
ti, e le  scienze  , quando  i popoli  in- 
cominciato . anno  ad  istruirsi  . .Èisogna 
adunque,  che  un  fanciullo  s’  istruisca, 
senza  saper  ancora  che. vi  sono  arti,  e. 
scienze.  Bisogna,  che  rifaccia  egli  me-, 
desimo  quello,-  che  an  fatto  i popoli, 
voglio ^ire  , ;che  tocca  a ini  generaliz- 
zare le  sue  idee  , a mispcà  che  ne  va 
acquistando  . Quando , dalla  moftitudine 
delle,  cognizioni  , die  si  accumuleranno 
nel  suo  spirito , e dalla  moltitudine  d.e* 
rapporti  , che  ravviserà  tra  esse,  vedrà 

na- 
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nascere  i principi  e le  regole  genera- 
li • allora  se  gli  farà ‘osservare , che 
questi  principi  e queste  regole  , per  lo* 
innanzi  inutili  alla  sua  istruzione,  gli 
divengono  necessarie  per  metter  deli’ 
ordine  -nelle  sue  cognizioni . Conducen- 
dolo secondo  questo  metodo , farà  da  pef 
se  differenti  distribuzioni  delle  cose , 
che  avrà  imparate,  e sembrerà,  ch;- 
. crei  a vicenda  legarti  e le  scienze.  ■> 
Non  si  son  fatte  , per  esempio  , ri- 
cerche ’sppra.  1’  arte  di  parlare  , se  non 
allora  che  si.  ha  potuto  osservare  le  ma* 
niere  d'i  dire ,.  che  I’*  uso  approva  e- 
conferma  : non  si  sonò  osservate  ’ queste 
maniere  di  dire,  se  non  dopo  che  ì 
grandi  scrittoci  ne  avevano  arricchite  le 
lingue  j e vi  .furono  Poeti  ed  Oratori 
prima  che  pensato  si  avesse  di  far  gra- 
matiche,  poètiche  , e rettoriche  * Sareb- 
be adunque  inutile,-  ed  ancora  poco  ra-  - 
gionevole  j insegnar  queste  arti"  ad  un 
fanciullo  , il*  quale  appreso  non  avesse 
ancora  dall’,  uso  le*  maniere  proprie  di 
parlare  della  sua  lingua  • e - che  * non 
essendo  per  conseguenza  capace  di  sen- 
tire il  bello  , -non  è.  per.  certo  capace 
di  giudicare,  se  il  bello  ha1  regole. 

In  conseguenza  di  queste  . riflessioni , 
credei,  che  pèr  formare  il  gusto  del  Prin» 

B z v ^ ci- 
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.cipe  * foss$  necessario  eh’  io  gli  dessi 
de’  modelli  del  bello  , e mi  applicassi 
.-sopra  ad  ogni  altra  cosa  a renderglieli 
fami  gli  ari'.  Conveniva  adunque  fargli 
leggerete  rileggere  i migliori  Scritto- 
ri . fio  scelti  ì poeti  drammatici  . Se. 
tutti  i popoli  ebbero  vaghezza  e dilet- 
to della  poesia  , poteva  io  credere.,  che 
il  mio  allievo  sarebbe  ad  essa-  insensi- 
bile.* Trovò.,  e sen tì  piacere  nella  let- 
tura de’ Poeti,  imparò  la -sua*  lingua, 
mostrando  meno  di  studiare  che  di  di- 
vertirsi , • •'  ■ p 

- Addomesticandosi  ^ co’  /nigliort  Scrii-  ^ 
tori  ,•  il  Principe  osservava-  quello.,  che 
-sperimentato  e sentito  aveva  nelle  sue 
letture  * e le  sue  «osservazioni  Jo  guida- 
rono naturalmente  alla,  scoperta  : delle 
regole  delP  arte  del  parlare. . 

. Per  sostenerlo  ed  a jutàflo  in  queste 
ricerche  , *com|)osi  .una  .Gramatif%,  ed 
un  Trattato  dell'  vdrtt  di  scrivere . Com.- 
ponendo  queste  opere  , il  mio,  disegno  . 
wsi  era  non  ,j;anto 'di- fargli,  apprendere 
la  sua  lingua , 'quanto *di‘  fatgli  riflette- 
re sopra  quello  ? ebe-già  ne  sapeva . Vo-  - 
leVa  spiegare, in  una  maniera  più  distin- 
ta e . più  estesa  le  osservazioni  * che  fat* 
tQi,  aye-và  nelle  sue-  letture  , * e confer- 
marlo e rassodarlo  così  nell’ àbito  di 

gi«- 
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giudicare  delle  bellezze,  dello-'  stile  * 

Il  suo  gusto  si  andava  formando  : 
credetti  di  poter  provare  a dargli  delle 
cognizioni  filosofiche . Poiché  s\  era.  di 
già  esercitato  nel  fare,  delle  osservazio- 
ni sopra  le  facoltà  della- Sua'anima',  so- 
pra r origine  delle  Società-»  e sopra  la 
lingua»  non  dubitai,  che  non  fosse  ca- 
pace di  osservare  co’ Filosofi  e-  di  se- 
guirli nelle  loro  scoperte.  Imperocché , 
se  si  guida  uno  spirito  di  verità -in 'Ve- 
rità , uno  spirito  -,  che  sa  riflettere  ,' non 
veggo  perchè  vi  fossero  delle  cognizio-' 
ni  superiori  alla  sua  capacità  . 

L’ Opera  , eh’ io  intitolo  V .Arte  dì 
raziocinare , ha  per  oggetto  di  -mettere 
sótto  gli  occhj  del  Principe  una  parte 
delle  scoperte  de’  Filosofi.  Io  non  mi 
propongo  , come  in  una  Logica , d’  in- 
segnare le  regole  del  raziocinio,  facen- 
do. raziocinare  su  nulla  • perchè  non  con- 
cepisco * di  quale  utilità  e profittò  sia 
il  raziocinare,  quando  non  si  pensa  a 
fare  delle  scoperte,  o ad  accertarsi  del- 
le .scoperte  degli  altri.  Io  credo  pertan- 
to , che  1*  art£  di  raziocinare  sia  , in 
sostanza  , l’arte  di  ben  osservare,  e di 
ben  giudicare..  • 

Il  Principe  conosceva  già  qqest’  Ar- 
te. Non  trattavasi  di  fargliene  appren- 
- B 3 der 
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tler  le  regole  : bastava  fargliele  applica- 
re a nuovi  oggetti . Dico  di  più  : ed  è, 
che  sapeva  -raziocinare  prima  eh’ io  giu- 
gnessi  a Parma  .v  imperogchè  .s’  egli  sa- 
puto nón  avesse  fare  un  raziocinio con- 
fesso/,  eh  egli  nulla  avrebbe  meco  im- 
parato-. Che.'aveva  icf  dunque  fatto  per 
istruirlo?  Lo  aveva  indotto  ad  appli- 
carsi a'  degli  stùdj , che  da  se  dòn  si 
sarebbe,  indotte  a iare  : c lo  aveva  fat- 
to studiar  meco , cóme  studiava  - da  $e 
solo  f quando  studiava,  bène 

arte  di  raziocinare  non  insegna/ 
adunque  nuove  regole.  'Noi  le-siàm  de- 
bitori de’  prin'cipj  medesiihi ’.  dell’ arti  , 
e delle  scienze  ':  ma’ gli  uomini  non  art 
sempre  saputo  farne  uso  - I Filosofia 
che  Raziocinavano  bene  sópra  le  cose  dii 
gusto . stettero  molti  secoli  innanzi  di 
saper  raziocinare  sopra  gli  .oggetti  del- 
le loro  ricerche  ; di  maniera  che  Par-  . 
te  di  applicare  il  raziocinio  alta.  Filo- 
sofia è.  un’  arte  ‘del  tutto  nuova  . * 
Quantunque  s’incominci  da  nei  a eo~ 
noscerf'P  arte  di  pensare  allora*  quarto 
incominciamo  a far  uso.de’ nostri  sen- 
si*  quest’arte  nondimeno  esser  non,  può  -- 
conosciuta  in  tutta  la  sug  ampiezza  ed 
estensione  , se  non  dopo  che'  lé  tre  al- 
-tre  sono  state  recate  alia*  loro  perfezio- 
ne’. 
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né.  Essa  non  è che  un  ultimo  resulta- 
to delle'  osservazioni che  si  sono  fatte 
studiandole  .-'  Io  espongo  questo  resulta- 
to in  un'opera , che  va  appresso  all’Ar- 
te di  raziocinare ..  ; >. 

Per  altro:,  l’arte  di  parlare,  l’arte 
di  scrivere,  l’arte  di  raziocinare,  e T 
arte  di  pèrisàre  non- sono  .in  sostanza, , 
che  una  sola  e medesima  arte-.  Di  fat- 
to,, quando  si  sa  pensare,  si  sa  razio- 
cinare • nè  altro  più  rèsta , per  parla- 
re, e scriver,  bène , che  parlare  come  $i 
pensa.,  e scrivere  si  parla.. 

.Se  si  considera  inoltre*,  . quanto  sen- 
za 1’  uso'de’sègni  noi  saremmo  limita- 
ti è ristretti,  nelle  hostre  cognizioni  * 
si  giudicherà  , che  se  noi  avessimo  tnen 
di  parole,  avremmo  meno  d’  idee  ,-  e 
che  per  conseguenza,  saremmo  meno  ca- 
paci  "di'"  pensare  , e di  raziocinare  . L’ 
.arte  di  parlare  non'  è adunque  che  l’ar- 
te d*  pensare  yeT  arte  "di  raziocinare , 
la  quale  si  dispiega  e sviluppa  a misu- 
ra, chè  .le  lingue  si  perfezionano*’  e di- 
venta 1’  arte  di  scrivere  , allorquando 
acquista  tutta  ' Inesattezza  j e tutta  la 
precisione,  di  cui  è capace.  Ma  quan- 
tunque, per -.vero  dire,  tutte,  queste' ar- 
fi  si.  riducano  ad  lina  sola,  e’  giovf  àn- 
cora il.  considerarle  sotto  a * ‘questo  às- 
B 4 . pèt-  * 


petto,  affine  di  ricondurle,  a’ medesimi 
principi  * ègH  è nondimeno  necessario 
trattarle  separatamente  quando  seguir 
sì  . voglia  lo  sviluppo  delle' nostre  facol- 
tà , e il  progresso  delle  . nostre,  cogni- 
zióni. !. 

Ho  .fatto  vedere',  che'  tutte  queste 
arti  si  confondono  in  una  sol  ai  Dirò  di 
pià,  ed  è , che  si  riducono  tutto  aJl* 
arte  'di  Parlare . * • ; 

non  potrei  ' esprimere  un  giudizio 
_co«  parole se,  nel  momento  che  sono 
per  profferire  prima  sillaba,  non' ver- 
dessi  di  già. tutte  le  idee  , delle  quali  . 
il  mió  giudizio  è formato  . Sé.  non  si 
presentassero  tutte  ad  una  voltai  io  noli 
sapréi  donde  incominciare,  goichè  non 
saprei  quello,*  che  mi  volessi  dire.  E:  « 
lo  stesso  quando  «aziocino.  Io  non  in- 
comincierei nè  finirei  ùn  razioqnriò 
se  la <serie  de’. giudizi,  che  lo  compon- 
gono, non  foste  nel.'mfcdesimo  tempo, 
presente  al  mio  spirito  . 

Io  non  giudico,  adunque,  nè  razioci-- 
no  parlando;  Ho  di  -già  giudicato,  e; 
raziocinato  , e queste  operazioni  dello  „ 
spirito  precedono . necessariamente  il  di- 
scorso. • ’**  ; •. 

In  fatti;  noi  impariamo  a .parlare  * 
perchè  impariamo  ad  esprimere  con  se- 

'*•  gni 
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* gni  le  idee  , che  abbiamo,-  e i rappor- 
ti , che  .ravvisiamo  tra' loro.’  Un  fan- 
ciullo non  imparerebbe  adunque  a par-  ' 
lare  , se  non  avesse  di  già  dell’  idee , e • 
se  non  vedesse  di  già  de’  rapporti  •.  E-‘ 
gli  giudica  adunque  e raziocina,  innan- 
zi di  sapere  una  parola  ‘di  alcuna  ’ 
lingua.  - • \ 

La  sua  condótta  n’ è la  prova,  poi- 
ché opera  j'n  conseguènza  de’ giudizj, 
che  f<jrma  ; Ma  perchè  il  suo  pensiero 
è i’  operazione  di  un  instante  , e senza 
successione  , ' né  ejgli.  ha  ,*il  mez?ò  di 
scomporlo,  pensa  senza1  sapere  quello 
eh’  egli  fa  pensando*  e il  pensare  non 
è-  ancora  per  ,lui  unr*arte.  ■*  * ' 

Se  un  pensieri’"  è senza  successioni 
nello  spirito',- ha  -una  successione 
discorsa  dove  si  -divide  e scompone'-in 
altrettante  ;pafti , quante  sono  le  iàee  , 
che  racchiude  . Allora  possiamo  osser-  - 
vare  quello  che  facciama.pénsanao,-'.ke 
possiamo  rendercene,  conto  : <•  possiamo  ' 

* per  conseguenza  imparare  a . dirigete 
la  nostra  riflessione  . 1-1  pensare  diven- 
ta adunque  uri*, arte,  e quest’ arte. ^l’ar- 
te divariare.  • ' 

Per  ^rimanerne  convinti  , basta  con- 
siderare ,'  che  JP*  arte  di.  scomporre  i no- 
stri- pensieri  , col  mezzo  di  .una  serie 
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■dì  segni , i«  quali  ne-  rappresentino  sue*  * 
«ssivanqentc  le  partii  è un’  analisi , che 
cerne  tutti  i mètodi  analitici,,  conduce  - 
io  spirito  di  scoperta  in  scoperta-,,  o di 
pensrerp  in  pensiero.. 

'imperocché  quanto  la  facoltà  dì  pen- 
sare è-  limitata  e ristretta  in  quello*, 
che  non  analizzai  le  sue  idee  , e-' che  , 
per  conseguenza,  non  osserva. tutto  quél- 
io-,  .che,  fa  pensando  * altrettanto  questa? 
facoltà^  deve  stendersi  ed.  ampliarci  in- 
quello,  che  analizza  i suoi  ^pensieri , & 
che  ne^  osserva  fino  alle/  più ‘piccole*  .o 
minute  pertkotarità.  . - 
. Ùn  fanciullo che  ancora  non  parja*r 
è adunque  limitatissimo,  per  questo  ri- 
spetto ! Ma  imparando  ad  esprimere  i 
suoi  giudizi  con  parole  j 'impara  ad  ana- 
lizzarli ,!•'  perchè  - impara,  ad  osservarli' 
parte  a parte . Impara  adunque  que’Jo 
che-  fù  quatìdo  giudica , ed  è perciò  piti* 
capace  di  giudicare..  L’  arte  di  ' pensare 
-non  è*  per  conseguenza  per  lui  , che  li  - 
arte  di  parlare,  e a quest’arte .sai$  de-  * 
bitòte  dello  sviluppo  delle  sue  facoltà*, 
e del  progresso  delle  sue  cognizioni . 

Beco  perchè  io  ■ considero  V arte  di» 
parlare  come  ira  metodo  anàjkicó.,,  che 
ci  conduce  d’ idea  ih  idèa dt/giudizicr. 
in  giudizio , di  cognizione  in.  ccgnizio- 
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. ne  ••  e-*  sarebbe,  un  ignorarne  >1  primo 
Vantaggio  , - il'  riguardarla  soltanto  copie 
un  mezzo  di  comunicare  i nostri'  ‘pen- 
sieri-.. • ‘ / " • . j..' . 

Le  lingue  sono  adunque  pip  o inenO 
perfette , a proporzione  che  sono.  pii»  o 
meno  atte  e proprie  alle  analisi  . Quan* 
to  più  le  agevolano  ,*  tanto  maggior  soc- 
corso . arrecano  allo  spirito  . In  fatti  * 
noi  giudichiamo  e raziociniamo  con  pa- 
/ole  -,  come  calcoliamo  con  cifFre  * è le 
lingue  sono  per  i popoli  quello  eli;’  è 1\. 
algebra  per  i Geometri  . In  somma  ,•  le 
. lingue  non  sono  che  metodi , e i mèto-, 
di  noti  sono  che  lingue.  Per  conseguen- 
za? se  i Geometri  non  anno  fatto  pro- 
• gre&i,  £e  non  iti  quanto-anno  petfez io- 
nato  i„  loro,  metodi  • lo  spiritò  di' un 
popolo  non  farà  progressi , sé.  non  in 
quanto  perfezioriefà  ìasuaHngua:  e sic* 
come  l’imperfezione  de’  metodi'  mette- 
( imiti  all’ arte’  di  calcolare  y cosi  L*  im- 
perfezione del  linguaggip  mette*  limiti 
all’  arte  di.  pensare  .^Un  popòlct  nqn  ha 
adunque  il  medesimo  gusmj  la-'  medesi- 
ma';'intelligenza  , la  medésima  ampiez- 
za ed  estensione  di  spirito; '-in  tutti  i 
tempi , pér  la,  stessa  -.ragióne  che  i Geò- 
metri di  tutti*  i secoli  non  - sono  stati 
capaci  di  scioglie ò?  i medesimi  probi»-? 
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nai  i V'eresi  quindi  che  l’arte; di  seri» 
vere,  1’  arte  di  raziocinare  , e l’arte  di 
pensare  si  riducono' all’ arte  di  parlare  * 
siccome  tutta  la  geometria  si  riduce, 
alParfe  di  calcolare  con  metodo  .: 

Ppichè  gli'  studj  , che  fatti  aveva  il 
Principe  infinq  alloca?,**  non  erano,  in  so- 
stanza,- che  una  sola  e medesima  arte* 
.egli-  è evidente,  che  concorrevano  tutti 
insieme  a rendergli  familiari  le  mede-- , 
sime  idee , e per  conseguenza  a far  pren*  • 
dere  al  suo  spirito  i medesimi  abiti  «. 
L’  uno  non  faceva  diversione  all’  altro^ 
tendevano  tutti  al  -medésimo  fine ,;  vale. . 
a dire,  a -fargl’  imparare  a pensare*/  • 

Se  noi  ricerchiamo  ne’  nostri  ,'palag) 
la.  grandezza  ,•  e la  magnificènza  ,'  ci. 
contentiamo  di  ritrovare*de’ comodi  nel--- 
• le  nostre  case  , e*  quando  fabbricar'  non: 
possiamo. .che  .per  avere  un.  ricovero,: 
non  fabbrichiamo  che  capanne  ..  : 

Ecco  l^uso  delle  differènze,  eh?  deh-, 
bono* ritrovarsi . nell’  educazione  'de’ cit- 
tadini. Ppi^iè  non  son  tuttL  fatti  -per 
contribuire  del  un  modo  istesso  a’  van- 
taggi della  Società  , ^ égli  ^ - evidènte  * 
che  l’ istruzione  variar  deve;  come . lo 
stato  , a cui  si.  destinano . -Basta  -alle 
ultime  classi  saper  sussistere  e mante- 
nersi del  loro  lavoro V jna  -le  cognizioni 
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diventano  necessarie , a misura  che.  le 
„ condizioni, s’ innalzano  e si  sollevano",  . 

La  difficoltà  sta  nell’  apparecchiare  e 
disporre  ad  essergli  spiriti  , slccome'ìl 
piu  difficile  e malagevole  -sì  è «alcuna 
volta  il  disporre  i luoghi  ,■  dofce  vucrisi 
fabbricare.  Vi  sono  delle,  situazioni' in* 
grate  revvi- un  tal  terreno,  dove  non* 
si  •‘possono  stabilire , e collocare  le  fon- 
damènta, che- con  grandissima  spesa  : si  <- 
potrebbe  anche  ingannarsi  su  questo  , ed  • 
allora  la  fàbbrica  si  disordinerebbe  , . e _ 
crollerebbe  da  ogni  parte.  Un  Principe 
per  altro',  destinato  a comandare,  in- 
•jialzàrsi»  dovrebbe  nel  mèzzo  del  suo  po- 
polo ,.  còme  un  ben.  ordinata  "e  solido 
palagio  s’ innalza  nel -mezzo  "Selle  cam- 
pagne ’ di  cui  è r ornamento.- 

Tutti  gli«studj,  ch’io  aveva  fatti  fa- 
re al  Principe,  si  ristagnavano  all’ar-  ’ 
te  di  pfrlaré.,  considerata  comi  l’arte , 
c be’*  insegna  a pensare  A vea-no  forma- 
to il  suo  spirito,  e lo  appareephiavano 
ad  altre  cognizioni.  Allora  gli  feci  stu-  . 
#diare  1’  Istoria.  ’ • 

Io  considerò  l’istoria  come  una  rac- 
colta di  osservazioni,  che  offre  a’citr 
ladini  di  tutte  le’  classi  delle,  verità  ad  . 
essi  relanve  . Se  sappiamo  attignervi  le  • 
cose  , che  sono  id  uso  e vantaggio  no- 
stro , 
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stro,  c’ illuminiamo  coll’  esperienza-  de* 
secoli  passati  . Non  si  tratta  adunque  di 
raccogliere  tutti  i*  fatti  , e di  caricarne 
la  sua  memoria.  Deviarsi  .-una  scelta,  • 
. Un  Principe  deve  imparate  a gover- 
nar^ il  $uo  popolo  . Bisogna  adunque 
che  s’istruisea ,. osservando  ciò , che  quel- 
. "*li  , che  anno  governato,-  -an  fatto  di 
bène  ,,  e eiò-,.  eli’ àn.  fatto'  di  male  . Bi- 
. sogna  , che  rispetti  le  loro  virtù,-’ chct 

• ami  i loro  talenti  j ed  od;  ed  abborri?- 
sca  i*lorO'  vi?; . In  somma,  bisogna, 
che  1’  istoria  sia  per  lui  .uh  corso  dii 
Sforale*  e di  legislazione*  # • 

Questo  stùdio' abbraccia  per-conseguen-  • 
za , tur t-Ò  * quella  che  può  contribuii 
alla  felicìft , 6 all’ infelicità  de' popoli  :■ 
vale  a. direni  governi  ,;  i- costumi,  le: 
opinioni,  gli  abush,  le  arti,  le  scien- 
ze , le  rivoluzioni  y . le  loro  cagioni , i 
prógressi*.di  grandézza  , è .la  dSfadenza 
degl’ i.m pérj  cónsiderata  nel* suo  prin- 

cipio, nella  sua  accelerazione  , é nell’ 

. ultimo  suo  termine.  Abbraccia  in  sóm- 
ma , tutje  le  cose  , che  sono  concorse.^ 
a formare  le  civili  Sòqietà  , à perfezio- 
natie;  a difenderle  e preservarle  f a cor-» 

. rompertele  a distruggerle*  - ",  * *'  : 

• Tale  si., è im  generale,  la  maniera,, 
con.  cui  ho  creduto;  di  dover  riguardare 

• .-là' 
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la  Storia . Quando  non  abbisogniamo  di 
conoscere  i fatti, 'se  non  a fine  di  pò* 
ter  seguire"  il  filo  degli  avvenimenti 
mi  contento  d’  indicarli  / ma  gli  espon- 
go  con  .tutte  le  circostanze  y che  fre- 
messe si  sono  insino  a noi , alloraq.uan- 
dn  sono-  germi , dove  si  apparecchiano 
rivoluzioni  f che  sorger  ne'  debbono  e 
pullulare  col  tempo v Per  trattare  yj. 
questa  guisa  1’ istoria,  la  divido  in  una 
moltitudine  di  periodi , che  sono  più  ó 
men  lunghi , e-  de’ quali  ciascuno  finisce 
ad  una-  rivoluzione  . Mediante  questo  , 
©gni  pe-zzo  d’istoria’  è un©.  L’ultimo 
. termine  , al  quale  tutto'  si  riferisce  £ 

. decide  intórno  alla  scelta  de5  fatti",'  ed 
io  apparecchio  e dispongo  lo  sviluppo. 
,di  *un  intero- periodo  , coll’  esposizióne, 
che  fò , ^rpa  d’  incominciarlo:  Un’oc** 
chiata  atta  a far  conoscere  gli  attori  e 
i l luogo  della  scena , è un  prelifrlinare 
eh’  io  reputo  necessario,,  e lo-  dò  ogni 
Volta  che  posso*..  Ma  sarebbe  troppo  lun- 
go 1 entrare  nell’  esposizione  di  tutte- 
le  particolarità  , che  richiede  questo- 
soggetto.  Osserverò  soltanto,  eh’ essen- 
domi imposta  la  legge  di  mostrare  a! 
Principe  dove  voglio  cpndurlo,  e come 
lo  conduco ,.  indico,  ad  ogni  epoca  prin- 
cipale', 1 oggetto,  che  credo  di  dover- 
mi proporre.  ; ‘ Dall’ 
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fidali*  espòsizione  da  me  ora  fatta  > si 
vede'  che  il  Principe  si  applicava  allo 
studio  dell/'I  storia  con  uno  spirito  eser-, 
citato  . .Conósceva  le  facoltà  • della 

sua  anima  a aveva  osservate  le 'Società 

? , \ * ■ # 

nella,  lóro  origine-:  il  su©  gusto  s;  èra 
formato  colla  lettura*,  e èe  scoperte  de*' 
Filosofi  ' finito  àveario  di  sviluppare  la 
sya'  ragione . Se  la  'Gramatiea  , T Ar- 
te .dì  raziocinare  , • e\P  Arte  di  peqsars 
v pinati  aveano.  i Suoi  studj  , >i trovala 
in  tutti  lo  stèsso-  metodo*,  e gii  stessi 
principi,  poiché  queste  arti  si  •confon»* 
dóno  in  una  sola.  Si  rendeva  per  con-. 
&guenpa,  - famigliar!  le  cognizioni*  che 
aveva  acquistate  ; .gli  riusciva'  .agevo- 
le* racquietarne  dell’  altre . . 
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.Delie  Legioni  'Preliminari. 

•„•  : ; * ••  ';  , ‘ Vf.‘ 

tOI  non  sappiamo  che  quello  , . che. 
_ V abbiamo  imparato  ( * J\  .Noi  non 
giudichiamo , per  esemplo , degli  ogget- 
ti al  tatto,  se  ' non  ,'pefchè  imparato"  ab- 
biamo -a. giudicarne Ih  fatti,  non  es- 
sendo Una  grandezza  determinata  se  non 
dai  rapporti  ‘ eh’  essa  ha  àd  altre  gran- 
dezze : ‘il  formarsene  un’Idea , si  èpa*- 
r'agonarla  epn.àltre,  *ché  si  osservano , 
e giudicare  $ che  ,ne  differisce  .pitto  me- 


no V. 


(*  ).  Proverò  ancora  qui  r che  ì fanciulli 
sono  Capaci  di  raziocinare ...  Quandg  s' im- 
pugna o combatte  ti  rr  pregiudizio , si  deve, 
attaccarlo 'in  moitje  riprese  . 
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no  . • Con  qualunque  prontezza  si  acqui- 
stino da  noi  tali  idee,  egli  è\ adunque 
evidènte  , poiché  sono  rélative,  che*no.i 
acquistate  non* le.  abbiamo  , se  non  per- 
chè .abbiarfto  paragonato,  e giudicato» 
E’  lo  stesso  delle  idee  di  distanza  di 
figura,  di  gravità  • in  somm.a  tutte  le 
idee,  che  ci  vengono  dal  tatto,  suppon- 
gono paragoni-*  e giudizj. 

E’  appena'  il  rt'^to- istruito  ,-  che -di- 
venta il  maestro  degli  altri  sensi  . .Da 
eiso  gli  occhj  , che  da.se  non  avrebbé- 
ro  che  sensazioni  wdi  lu^e^  e di  colore, 
imparano  a giudicare  dèlie  grandézze , 
delle 'figure , e delle*  distanze  j e sNis frui- 
scono 'ancora  cosi  prontamente , che  senf- 
bra  che  veggano  senz’aver  imparato.  ^ 

" E*  • adunque  d imostràto^  che  la  facol- 
tà di  raziocinare  cominci!  tosto  che  i 
nostri  sensi  cominciano  a ‘svilupparsi  y 
e che  floi  non  abbiamo  di  buon’ont  1’ 
uso  de*  nostri  sensf-^  se'  non  perchè  ab- 
biamo raziocinato  di  buon’ora.  »..'*■  < 
Ma  se  fa  d’uopo  raziocinare  per  ac- 
quistare perfino  le  .prime  idee,  che  ci 
sonò  trasmesse  da’ sensi  ^ bisognerà  sen- 
za dubbio  raziocinare  per'  apprender.  V 
arte  di  comunicare  i nostri  jfènsieri . 

La  matura'  ha  collocato,,  nella  nostra, 
organizzazione  i primi  eleménti- di  q,ue- 
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st? arte.  Formandoci  sopra  il  medesimo 
modello  3 ci  ha  dati  degli  organi , che 
fanno  vedere  le  medesime  azioni  , quan- 
do proviamo  i medesimi  sentimenti  .* 
queste  azioni  diventano  adunque  natU; 
Talmente  1’  espressione  de’  sentimenti  , 
che  proviamo,- nè  altro  più  ci  riman  a 
fare  , che  osservarli  , per  giudicare  de’ 
sentimenti , che  provano  gli.  altri  . * 

Ora,  innanzi  di  aver  imparato  a par- 
lare, un  fanciullo  ha  già  alcune  cogni- 
zioni del  linguaggio  di  azione  ; Ha 
dunque  osservato  ciò  , che  avviene  ne5' 
suoi  organi , ha  dunque  osservato  qual- 
che cosa  di  somigliante  negli  organi 
• degli  altri . Può  in  questo  ingannarsi , 
o piuttosto  vi' s’  inganna  spesso  , ma  i 
subi  errori  medesimi  provano  ,,  che  ha 
osservato  , che  ha  paragonato , che  ha 
giudicato . • ’ 

I suoi  bisogni  sono  il  motivo  , che 
lo'  determina  ad  osservare  . Per  questo, 
ytipara-  presto  a far  conoscere  i suoi 
desidgrj  i suoi  ti  meri*,  ad.  assicurar- 
si delle  disposizioni  , in  cui  sono  ris- 
petto, a lui  §li  altri;,  e.  procurarsi  i soc- 
corsi che  gli  sono  pecessarj.  * . 

L4  versione  interlineare inventata, 
dal  Sigi  du  .Marsais  , . è.#al  certo  il  mi- 
glior, metodo  per -insegnare  una  lingua. 

• ’ Ora 


•Ora  questo  si  è . per  l’ appunto  il  me- 
todo, che  segue  un  fanciullo,  il  quale 
impara  là  lingua  de’  suoi  genitori  . E 
di  (affa,  si  proferisca  il  nome  di  ima 
cosa.,  quando  egli  mostra  co’  suoi  mo>  * 
v unenti-,  che  la  desidera  * giudicherà 
incontanente  , che  quel  nome  è*  il  segnò 
della  - cosa  medesima  -,/  e‘  conchiuderà  , % 
cte  può  sostituirlo  al  ..suo  gesto.  La  sua 
anione  divelta , adunque  in  certo  modo 
la  Versione  interlineare  della  parola  , 
eh*  ode  : è la.  traduzione  della  lingua  T 
che  sq,*gL’  insegna. * ' ' . • \ • 

Dicasi  ad  uri  fanciullo;,  Vi  si  punirà, 
se  non.  siete  saggi*'  potrà-  rispondere  * 
ma  se  lo  sono -,  mi  si  premierà s -.giudi'-' 
eando  j chey  poiché  di  punire  y si  fa  pu* 
nirà  j dee  'farsi  , di  premiare  ypremier% . 

vNoi  vediamo  ,*  che  i fanciùlli  inco- 
minciano di  buon4  ora -a  distinguere  le 
analogie  del  linguaggio  * Se  .talvolta  s’ 
ingannano , egli  non  è men  vero  , che 
anno  raziocinati:  ma  l’uso'non  è sem- 
pre uniforme  e costante  ,-  quanto  e^sj  lo 
sono  . Spesse  volte  .ancoja-  noinon  pos- 
siamo a meno  di  applaudire  al  loro  spi- 
rito , anche  allora  che  fanno  degli  er- 
rori: e- ciò ,.  perchè  ..questi  errori  .me- 
desimi suppongono  de’ ràziocinj,,*  di  cui 
non  . erano  da.  noi  giudicati  capaci  . Mal- 
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grado  a quest’  esperienze  , che  aprir  ci 
dovrebbero  gli  ocehj-,  ci  ostiniatno  a 
giudicare,,  che  noh.  siano  ancora  in  un’ 
-età'  da  poter  raziocinare  . Ci  acoicchia- 
mo  a grado  di  non  ravvisare  un  razio- 
cinio,' perchè  non  è sviluppato  ecl  &po- 
.sto  con  tutti  i termini  , di  cui  a que- 
sto effetto  ci  serviamo.  Nulladimeno.il 
raziocinio  , è fatto  tutto  per  intero  nel- 
lo spirito,  innanzi  che -sia"  profferito  ed 
enunciato.  L’ espressione ‘non  io  fa , lo 
suppóne.;  6 non  si  esprimerebbe,  se  non 
se  lo  avesse  già  fatto.  Vi  fu  adunque 
tin  raziocinio . nello-  spirito  di  un  fan- 
ciullo, ogni  volta  , che  osserviamo  in 
esso  un’idea  , che  non J ha  potuto  acqui- 
etare se  non  raziocinando. 

Ma  chie^erassi , quando  un  fanciulla 
dice,  di  punire  , si  fa  punirà:  dunque 
di  premiare  dee  farsi  premierà  , è egli 
questo  raziocinare  ?•  Rispondo  , che  tut- 
ta 1*  essenza  -del  raziocinio  consiste  in 
questa  conseguenza  , elle  viene  da  noi 
espressa  con  un.  dunque..  - . 

In  fatti  , quando  Newton  , osservan- 
do i corpi  , che  sono  sull^  superficie 
del  nostro  globo  ,-  disse  : fessi  pesano 
verso  ; il  centi  o della  terra , dunque  • là 
JLunajpesa  verso  questo  medesimo  cen- 
tra e la  Luna  pesa  .'  verso  il  centro-  del- 
la ' 
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la  terra dunque  i satelliti  pe*£no  ver- 
. so  iT  centro  del  'loro  pianeta  principa- 
le • i satelliti  pesano  versò  * il  centro 
.del  loro  pianeta  principale  , dunque  tut- 
ti i pianeti  pesano  verso  il-  centro  del 
w Sol.?:  .cosa  ..sL  può  suppórre  di  più  in 
■questi  >raziocinj  , che  in  questo-:  si  di- 
’ ce  punirà  , dunque  dirassi  premierà.'’ 

Newton ",  che  dispiegava*  e svolge- 
vi il  sistérfia  del  Móndo  ; non  ràzioci- 

» • • m • * • » 

nava  adunque-  altrimente  che  Newton  , 
che  imparava  a toccar^  ~, . a*  vedere  , a 
: parlare  : non  raziocinava  altramente  che 
•Newton  -,  che  sviluppava  le  pròprie 'sen- 
sazioni. Tutti  e due  osservavano.,  tut- 
ti e due  paragonavano  ; tutti  e dueigiu- 
• dicavano,  tutti  e due  cavavano  conse- 
guenze. L’ età  ha  solamente  cangiato 
l’oggetto  degli  studj-,  ma  il  raziocinio 
per  parte  dello  spirito , è stata  sempre 
la  medesima  operazione.  . 

Non  bisogna  confondere  il  raziocinio 
colle  cose,  sopra. le  quali  si  raziocinai 
Ve  n’ha  alcune  -sopra  delle*  quali  è 
difficile  raziocinare,  perché  è difficile 
osservarle  bene,  formarsene  delle  idee  e-  - 
satte  e prèeise:,  e .rettamente,  giudicar- 
ne *'  e perchè- inoltre  innanzi  di  studiar- 
le , converrebbe  aver  fatto  degli  altfi 
studj1  : Sono  queste  cose  sópra  delle  qtia- 

' - .li 
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lì  i fanciuUi  noi^’ possono  ancóra  razic- 
. c inarp  : si  dev’egli.  quindi  conchiudere, 
che  non  raziocinano  sc^ra*.a  delF  altre? 

Non  solo  raziocinano,  rha  guidati 
dalla  naturar  si  dirigono  • meglio,  , che. 
non  si  dirigono  d’  ordinario  i Filoso-^ 
fi:  il  metodo  che  seguono,  è. -quel  me- 
todo, che  noi  ci  rechiamo  à 'vanto  di 
aver  ritrovato  , ♦ che  non  abbiam  ri- 
trovato, se.  non.  dopo  molti  secoli t:  -im- 
perocché vanno  dai  noto  all!  ignoto*,  -os- 
servando, giudicando'  secondo  Ipioroos- 
servazieph,  e mostrando  una  ‘ sagaci  tà  , 
.che*  supera,  e 'vince^perfino  gli  ostaco- 
li,’ che  da  ned  si  oppóngono  allo  svi- 
luppo della  loro  ragione  . Anno* digià 
fatto*  grandi.,  progressi  , quando  comin- 
ciano a parlare  : ne  fa rebbefo  certamen- 
te ancorò.,  se  , qqando  imprendiamo  a 
coltivare  il  lóro  spirito, '^cominciassi- 
mo da£  far  loro  osservare  come  ai  sono  * 
istruiti  da  se  sóli',.** è se  dopo  a^er  loro 
fatto  conoscere , che.  il  metodo,  che  hà 
procurato  lorp  delle*  cognizioni , può 
procurarne  loro'  dell’  altre , gli  guidas- 
simo di  osservazione  ’in.  osservazione , 

' di  giudizio  ip  giudizio  , di  conseguen- 
za in  conseguenza..  Ma.  perché  don  sap.- 
1 piamo  adattarsi  alla  lofo  capacità  , gli 
accusiamo  *di  essere  incapaci  di  -ragio- 

ne  , 
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ne , e nondimeno  là4  nostra  ' ignoranza 
forma  sola  la  loro’  incapacità  « . \ 

Convinta  ffi  questa  verità,  giudicai, 
che’  il  Principe,  di  cui  affidata  mi  si  a- 
•.vevaTistruzione  , mi  avrebbe -facilmente 
inteso  , se  , facendolo*  riflettere  sopra  le 
idee,  che  gli  erano  famigljari , osser- 
var, gli  facessi  per  qual  serie  di  razio- 
cina egli  le  avesse  ,a*q li istàte Quésto 
metodo,  atto  a sparger  la  luce  nelsUo 
spirito , risvegliar  ’ doveva'  ancora,  la  sua 
curiosità,,  poiché  gli  .faceva  vedere,,  che 
per  arrivare  a nuove  cognizioni , non- 
aveva  che  a dirigbrji  meco  come  si 
sarebbe  diretto  da  se  solo  . Questa  so- 
la collider  azione  toglieva  di  mezzo  le 
difficoltà , allontanava  le  noje  , ed  ispi- 
rava fiducia*. 

Questo  sistema  mi  sembrava  sempli- 
ce . Confessp-  tuttavia  , che  non  osava 
farmi  a me  stesso  mallevadore  della 
riuscit|.  Imperocché  vedeva  che  sa- 
rebbe sempre  colpa  mia  , ^quando  il 
Principe  non  intendesse*  e la  sola  e s- 
. perienza  poteva  farmi  conoscere  , s’  io 
fossi  capace  di'  farmi  sempre  intendere.' 

Il  principio  era  il.  più.  difficile  r an- 
zi non' vi-  era  altra  difficoltà  cfce  nell’ 
incominciar  berip . Per  conseguenza  io  ’ 
doveva  , ‘subito  alla  prima  prova , giu- 
di- 
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dicare, del  mio  metodo,  e di  me.  Io 
arrischiava  tutto  al  .più  di  perdere  al- 
cuni giorni . - •'.*  - 

Si  concepisce  da  ognuno , che  per 
mettere  ad  esecuzione  il  mio  sistema  , 
io  doveva  accostarmi,  e farmi  del  pa- 
ri col  mio  allievo  , e mettermi  intie- 
ramente in  luogo  suo  : bisognava  esse; 
fanciullo  piuttosto  che  precettore  . Lo 
lasciai  adunque  giuocare,  ed  io  giuocai 
con  esso  lui  : ma  < gli  faceva  osservare 
tutto  quello , che  faceva  , e come  im- 
parato av.eva  a farlo  • e queste  piccio- 
le  osservazióni  sopra  i suoi  giuochi  era- 
no per  lui  un  nuovo  giuoco.  Riconobbe 
presto , che  non  era  stato  sempre  capace 
de*  movimenti , che  infino  allora  credu- 
to aveva , che  fossero  a lui  naturali  .* 
vide  come  gli  abiti  si  contraggono  : sep- 
pe , come  si  può  acquistarne  di  buoni , 
■e  come  si  può  emendarsi  e correggersi 
de*  cattivi . 

Tosto  che  conobbe,  che  "il  corpo  non 
può  regolare  i suoi  movimenti , se  non 
in  quanto  s’è  formato  degli  abiti,  il 
dirgli , che  lo  spirito  non  pensa , se 
non  in  quanto  ha  imparato  a pensare, 
e che  se  n’ è formato  un  abito,  era  un 
risvegliare,  e pugnere  la  sua  curiosità. 
Imperocché  -poteva  egli  sospettare  di 
Temo  I.  C • non 
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non  aver  sempre  avute  le  idee , che  ave- 
va , e di  non  aver  sempre  pensató , co- 
me pensava  ? Questo  paradosso , che  tra- 
eva a se  la  sua  attenzione  , faceva  di- 
versione a’  suoi  , giuochi  , e il  fanciul- 
lo , ,che  cominciava  àr  giuocar  meno,  si 
avvicinava  al  precettore,  come  il  pre- 
cettore crasi  dapprincipio  avvicinato  al 
fanciullo.  . - : 

■Tra 'le  cognizioni  Che  in  allora  'egli 
aveva  , mi  fu  agevole  ritrovarne  di 
quelle,  che  gli  sovveniva  di  non  aver 
sempre  avute  j e 'questa  sola  osservazio- 
ne bastava  - per  fargli  sospettare , che 
potevano  tutte  essere  state  acquistate'. 
Inoltre  bastava  fargli  osservare,  /che 
senza  le  sensazioni  avuta  non  . avrebbe 
nessuna  idea  delle  cose  sensibili , e che 
senza  i sensi  avute  non  avrebbe  sensa- 
zioni : altro  più  non  restava  che  spie- 
gargli la  generazione  di  alcune  delle  sue 
idee,  va'le  a dire,  come  le  aveva  for- 
mate , e incontanente  scorger  doveva , 
come  potevano  tutte  esser  d’opera  dtfl 
suo  spirito. 

-Innanzi  di  scrivere  la  prima  lezione 
credetti  di  dover  farla  insieme  col  Prin- 
cipe medesimo.  L’osservai  adunque  per 
alcuni  giorni,  confabulai  cpn  lui,. trovai 
che  aveva  dell’ intelligenza , ed  imparai 

come 
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come  doveva  esprimermi.  Allora. scris- 
si questa  prima  lezione,,  la  quale  non 
era  che  un  resultato  di  quello  , che 
avevamo  detto.  Il  Principe  là  intese  al- 
la prima  lettura.. 

Confabulai  ancora  con  lui  prima  tji 
scrivere  la  seconda  ; feci  lo  stesso  in- 
nanzi di  scrivere  la  terza.*  e le  lezio* 
ni  preliminari  furono  fatte  con.  questi 
precauzione . Quelli,  che  superficialmen- 
te giudicherà  mio  del  metodo  da  me  se- 
guito, .avranno  difficoltà  a comprendere 
che  un^fanciullo  di  sette  anni  potuto 
abbia,  in  meno  di  un~  mese.,  rèndersi 
familiari  tutte  le  idee , che  contengono. 
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RISTRETTO 

- , - j » . 'j  » 

DELLE  LEZIONI  RRELIMINARL 

..  - i , 1 , . V . . 

*******> *>***************•  . 


E lezioni  preliminari  aveano  per 
principali  oggetti  f “le  idee , le 
operazioni  dell’ anima,  gli  abiti , la  di- 
stinzione dell’  anima  e del  corpo , e la 
cognizione  di  Dio.  Io  ne  darò  qui  il 
ristretto  in  cinque  articoli . 

E’  inutile,  ch’io  dia  le  lezioni  me- 
desime , poiché  furono  unicamente  fatte 
pel-  Principe  , e conforme  a’  ragiona- 
menti , ch’io  aveva  seco  lui  avuti . Spes- 
se volte  , da  una  all’  altra  lezione  io 
ritornava  alle  idee , che  voleva  eh’  egli 
si  rendesse  familiari , e gliele  presen- 
tava in  una  nuova  maniera  , Talvolta 
ancora  deviava  dal  mio  oggetto  nella 
lezione  scritta,  perchè  la  curiosità  del 
mio  allievo  me  ne  avea  fatto  deviare 
ne’  nostri  ragionamenti . 

Quanto^  questi  deviamenti  , e queste 
ripetizioni  erano  necessarie  tra  il  Princi- 
pe 
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pe  e me,  altrettafìto  sarebbe  inutile  e 
- soverchio  il  darle  al  pubblico.  Non  vi 
si  ritroverebbe  che  del  disordine,  ed  i 
lettori  ne  rimarrebbero  offesi  e disgu- 
stati , perchè  giudicar  non  potrebbero 
* dell  utilità , eh’  io  ne  ritraeva . 


ARTICOLÒ  I. 

Velie  differenti  specie  d]  idee  . 


QUando  i corpi  sono  presenti , noi 
, gU  conosciamo  per  le  sensazio- 
ni j che  fanno  sopra  di  noi  • e 
quando  sono  assenti , gli  conosciamo  per 
la  rimembranza  delle  sensazioni  , che 
anno,  fatte  . Non  abbiamo  altra  manie- 
ra di  conoscerli . Le  nostre  sensazioni 


sono  adunque  quelle  , che  ci  rappresen- 
tano i corpi  : sono  esse  che  ce  li  rap- 
presentano quando  esse  attualmente  esi- 
stono nell  anima  • ed  esse  parimenti' 
s°nOj  che  li  rappresentano,  quando  es- 
se piu  non  sussistono , che  nella  rimem- 
branza, che  ne  conserviamo . 


Le  sensazioni , considerate  come  rap- 
presentanti i corpi , si  chiamano  idee , 
parola,  che  nella  sua  origine,  non  ha 
significato  se  non  quello  che  noi  inten- 
diamo per  i magi  ne . 
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Poiché  le  imagini  ^ che  ci. rappreseti» 
tano  i corpi  ^ o le  idee,  sono  sensazio- 
ni , quante  differenti,  sensazioni  abbia- 
mo , altrettante  idee  differenti  abbia- 
mo; e poiché  le  nostre  sensazioni  sono 
-originariamente  le  nostre  sole  idee,  non  . 
ci  è possibile  avere  idee,  quando  ven- 
gono a mancarci  le  sensazioni.  Un  cieco 
' nato  non  ha  idea  de’  colori , e se  noi 
avessimo  un  sesto  senso , avremmo  dell’ 
idee , che  non  abbiamo 

Le  cose , che  le  nostre,  idee  , o le 
nostre  sensazioni  ci  rappresentano-  ne’- 
corpi,'  chiamami  qualità  , maniera  di 
essere,  o modificazioni.  Qualità,  perchè 
per  mezzo  di  esse  i corpi  sono  distinti 
gli  uni  dagli  altri  : maniera  di  essere  , 
peVchè  è la  maniera , con,  cui’  .esistono* 
modificazioni , perchè  una  qualità  di  più 
o di  meno  modifica  un  corpo  , vale  a 
dire,  produce  qualche  cambiamento  nel- 
la sua  maniera  di  esistere.  Le  qualità,, 
che  sono  talmente  proprie  di  una  cosa , 
che  convenir  non  possono  ad  altre,  si 
addimandano  proprietà  . Essere  termina* 
to  da  tre  dimensioni , è , per  esempio  y 
una  proprietà  del  triangolò .. 

Poiché  le  qualità  distinguono  i cor- 
pi , e ne.  sono  altrettante  maniere  di  I 
essere,  avvi  ne’  corpi  qualche  cosa,,  cjh’è 

mo- 
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modificata  da^queste  qualità,  clflf  n? è il 
sostegno.,  o il  suggetto,  che  noi' ci  rap- 
preseìttiamo' disótto,-  e che  : per  questa 
ragione  chiamiamo  'sostanza  da-  substa- 
re , essere  disottò  . 

Le  sensazioni  non  ci  rappresentano 
questo  qualche  dosa  . -Non  ne  abbiamo 
adunque  idea.  -Ma  poiché  le-  qualità 
modificano,  bisogna,  che  abbiavi  qual- 
che' cosa  , che  .sia  modificata  .>  La  paro- 
la sostanza  è adunque  uh  nome  dato  ad 
una  cosa  , che  sappiamo  eh’  esiste  quan- 
tunque non  ne  àbbiamo  idea-,' 

Se  voleste  conoscere  T interno  di'  un 
©rivolo,  lo  ridurreste  in  pezzi*  o.  scom- 
porreste: disporreste  con  ordine  tutte  le 
parti  dinanzi  a voi:  esaminereste  sepa- 
ratamente, come  l’ una- agisce  ed  opera 
sull’  altra , e come  il  movimentò; , co- 
municato da  una  , prima  molla,  sen  pas- 
sa di  ruota  in  ruota  , fino  all’  indice, 
che  segna  e mostra  l’ore  . * 

Così  parimenti  , sé  volete  conoscere  ' 
un  corpo  , lo  ridurrete  ,•<  per  così  dire  , 
in  pezzi  y Io  scomporrete.  Vediamo  co- 
me si  fa  questa  scomposizióne  . 

Nessun  senso  mi  rappresenta  tutte  le 
qualità,  che  ravvisiamo  in  un  corèo. 
La  vista  rappresenta  1 colóri*.  1 oree-, 
chio  i suoni  pec.  servendoci  separata- 

C.  4 ' men- 
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. mente  de’  nostri  sensi  , il  corpo  inco- 
mincia adunque  a scomporsi  : osserviamo 
successivamente,  le  differenti  qualità 
come  successivamente  osserviamo  le  par- 
ti di  un  orivolo.  Il  tatto  è di  tutti  i 
sensi  quello  , che  ci  scopre  il  . più  di 
qualità . Ma  quando  ne  rappresenta  mol- 
te ad  una  volta  , non  le  fa  tuttavia  os- 
servare , se  non  1*  una  dopo  F altra  . Se 
voglio  giudicare  della  lunghezza,  della- 
larghezza , e della  profondità  di  un  cor- 
po, bisogna , che  le  osservi  separata- 
mente . 

Ora,  poiché  i sensi  ci  rappresentano 
successivamente  le  qualità , dipende  da 
noi  il  considerarle  le  une  dopo  le  al- 
tre. Possiamo  adunque  osservarle  , co- 
me s*  esistessero  separate  dalla  sostan- 
za, che  modificano.  Posso,  per  esem- 
pio , pensare  alla  bianchezza , senza  pen-  • 
sare  a questa  carta  , nè  alla  neve ,.  nè 
ad  ogni  altro  corpo  bianco.  Ora  la  bian- 
chezza considerata  separatamente  da  ogni 
corpo,  è quello  .che  si  addimanda  un* 
idea  astratta , da  abstrahere  , che  si- 
gnifica separar  da . 

Se  , per  conseguenza , di  tutte  le  idee  ,, 
che  mi  vengono  per  i sensi  , io  fò  al- 
trettante idee  astratte , avrò  la  scompo- 
sizione di  tutte  le  qualità  , che  cono»» 

sca 
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sco  ne’  corpi , poiché  le  avrò  tutte  se- 
parate . , " 

Come  si  ricompone  unòrivolo  , quan- 
do si  riuniscono  e rimettono  insieme  le 
parti  nell’ordine,  in  cui  erano  * così 
si  ricompone  l’ idea  di  un  corpo , quan- 
do si  riuniscono  e rimettono  insieme 
le  qualità  nell’ ordine , nel  quale  coesi- 
stono \ vale  a dire  , nel  quale  esistono 
insieme. 

E'  necessario  scomporre  , per  cono- 
scere ciascuna  qualità  separatamente  • ed 
è necessario  ricomporre,  per  conoscere 
il  tutto , che  resulta  dalla  riunione  del- 
le qualità  conosciute. 

Questa  scomposizione  , e questa  ri- 
composizione è quello  eh’  io  chiamo  atta - 
lisi  « Analizzare  un  corpo  ' è adunque 
scomporlo  per  osservarne  separatamente 
le  qualità  , e ricomporlo  per  vedere  e 
conoscere  l’ insieme  o il  complesso  del- 
le qualità  riunite  . Quando  abbiamo 
analizzato  così  un  corpo  , lo  conoscia- 
mo per  quanto  è in  poter  nostro  il  co- 
noscerlo . 

Vi  sono  in  ciascun  corpo  delle  quali- 
tà, che  si  possono  conoscere  senza  para- 
gonarlo con  un  altro-  Tale  si  è 1’  es- 
tensione . Queste  qualità  si  chiamano 
assolute . Vi  sono  ancora  in  ciascun  cor- 

C 5 po 
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po  delle  qualità  , che  non  si  possono 
conoscere , se  non  inquanto  esso  si  parar 
gèna  con  un  altro.  Tale  si  è la  gran- 
dezza! Queste  qualità  chiamansi  reta* 
t ivo  v . , 

Per  conoscere  i corpi \ non  basta  adun- 
que osservarne  le  qualità  assolute  : con- 
viene ancora  osservarne  le  qualità  rek> 
tive  ‘ e per  conseguenza , conviene  , a: 
misura  che  si  ^analizzano  , paragonata 
i corpi  gli  uni  con;  gli  altri... 

Ma  qual  ordine  seguirem  noi  in  que-- 
sti  pai-agoni  ? Egli  è evidente , che  con-- 
fonderemo  tutto  ,.  se  non  ci  dirigiamo 
con  qualche  metodo'. 

Se  voglio  far  uso  della  mia  biblio- 
teca, metto  in  un  luogo  i libri  d’isto- 
ria , in  un  altro  -i  libri  di  poesia  ecc., 
distinguo  in  appresso  l’istoria  in  istoria 
antica,  e in  istoria-  moderna j l’istoria, 
moderna-  in  istoria  di  Francia,  in  isto- 
ria d’ Inghilterra  ecc.  a questo  modo 
fò  de’miei  differènti'  libri  una  raccolta 


che  chiamo  classi . 

Le  classi  d’ istoria  antica , e d’ isto- 
ria  moderna'sorio  suddivisioni  della  clas- 
se, che  ho  chiamata  libri  d’istoria  * sic- 
come  le  classi  d’ istoria  di  Francia,  o- 
d’istoria  d’Inghilterra  sono  suddivisio-. 
ni  'della  -classe  ch’  ho  chiamata  » istoria, 
modv’fna . - « " . Ghia- 
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Cfiiamo  classi  subordinate  le  uno  all ’ 
altre  le  classi cjie  si  formano  con  una 
serie  di. suddivisioni . Così  le  classi  d’i* 
storia  di  Francia  e d’istoria  d’Inghilter- 
ra  sono,  subordinate  alla  classe  d'istoria 
moderna  , siccome  le  classi  df  istoria  mo- 
derna, e d’  istoria  antica  sono  subordi- 
nate_  alla  classe  de’  libri  d'istoria.  Egli 
è certo,  che  quando  avrò  a questo  mo- 
do classificati  tutti  i miei  libri  , mi 
sarà  più  agevole  ritrovarli.’ 

In  questa  guisa  noi  classifichiamo  le 
cose  a misura,  che  le  osserviamo,  e 
con  questo-  mezzo  cì  formeremo  diffe- 
renti spezie  d’idee..  • 

Ciascuna  cosa  è una , e chiamasi  per 
questa  ragione  singolare  , o individua- 
le . Pietro  e Paolo  sono,  per  esempio/ 
due-  individui. 

Un  fanciullo,  al  quale  si  dice  , che 
Pietro  è un  uomo,  osserverà,  che  Pao- 
lo è ugualmente  un  uomo,  perchè  Pao- 
lo si  rassomiglia,  a Pietro  . Bentosto 
applicherà  il  nome  di  uomo  a tutti  gl’ 
individui,  che  si  rassomigliano  a Pietro 
e a Paolo  , ed  allora  avrà  formata  una 
classe  di  tutti  questi  individui . 

Quando  osserverà , che  tra  gli  uomi- 
ni, vi -ha  des  nobili , e de’ plebei  , de- 
gli ecclesiastici , e de’  militari r de’  dot- 

c 6 ' tir' ; 
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ti  , e degl’  ignoranti  ecc,  , la  classe . 
ch’  egli  dinotava  col  nome  uomo  ',  sì 
suddividerà  in  molte  altre  classi  , cui 
distinguerà  con  differenti  nomi.  > 
Parimenti  quando  considererà  quello  » 
che  gli  uomini  anno  di  comune  co’cani * 
co’  cavalli  ecc.  ed  osserverà  , che  gli- 
uomini;,  i cani,  i Cavalli,  quando  non' 
si*  riguarda  che  a quello*  che  anno  di 
comune  , *si  dinotano  e cont rassegna na 
tutti  col  nome  di  animale 't  allora  giu* 
dlcherà,-che  uomo,  cane,  cavallo  ecc. 
non  sono  ,•  che  suddivisioni  della  classe: 
di  animale , e collocherà  in  questa  clas-^ 
se  tutt*i  gli  animali.,  a misura  che  avrà 
occasione  di  osservarli..  ■ „•  . 

iS labile  non  si  dice , che  di  una  parte 
degl’individui,  che  si  dinotano  col  no- 
me di  uomo.  Ora  , chiamasi  generale 
la . classe,  che  comprende  il  numero 
maggiore  degl’individui  -,  e chiamasi 
particolare  la  classe che  non  ne  com- 
prende che  un  certo  numero . Nobile  è 
adunque  una  classe  particolare  rispetta 
all’uomo,  e uòmo  è una  classe  genera- 
le rispetto  a Nobile , plebeo  ec. 

Ma  siccpme  la  classe  di  uomo  è ge- 
nerale rispetto  /alle  classi , nelle  quali 
si.  suddivide,  così. è ella  medesima  una 
classe  particolare  rispetto  alia  classe , di 
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cui  è una  suddivisione  . Uomo  è adun- 
que una  classe  particolare  rispetto  ad 
aitimele  , ed  animale  è una  classe  ge- 
ne/ale rispetto  ad  uomo,  cane,  cahial- 
lo  ecc. 

Si  danno  ancora  a queste  classi  i no- 
mi di  genere,  e di  specie  • e si  com- 
prendono sotto  il  nome  di  generi  le 
classi  generali , e sotto  il  nome  -di  spe- 
zie le  classi  particolàri.  Per  esempio,. 
nobile  e plebeo  sonò  spezie,  per  rispet- 
to ad  uomo,  ed  uomo,  eh’ è un  genere 
per  rispetto  a nobile  e plebeo  , è una- 
spezie  per  rispetfo  .ad  animale  ~ 

Come  si  classificano  gli  oggetti  sen- 
sibili , si  classificano  ancora  le  loro* qua-  ' 
lità.  Quando  si  considereranno  , per 
esempio  , ie  qualità  per  rispetto  a’sen--' 
si , che  ce  ne  danno  la  cognizione  , " se 
ne  distingueranno  in  generale  di  cin- 
que spezie,  e ciascuna  di  queste  spezio 
diventerà  uri  genere,  per  rispetto  alle 
classi  , nelle  quali  sarà v suddivisa . Co - 
lore , per  esempio , è un  genere  per  ris- 
petto alle  qualità , che  sono  da  noi  co- 
nosciute col  mézzo  della  vista , e 1 cq- 
lori  si  suddividono  in  inolte T spezie, 
bianco , nero  rosso  ecc;  • 

Classili  care  così  le  cose  si  è distri- 
buir- 
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buirle  con  ordine  . Allora- risalir  possiam- 
olo'di  classSe  in  classe,  dall’ individuo 
fino  al  genere  che  comprende  tutte  le 

• spezier,  siccome  discender  possiamo  da 
questo  genere  fino  agli  individui . 

Non  si  distribuiscono  -adunque  dì*  noi 
le  .cose  in  classi,  se  non  affine  di  poter 
a nostro  talento  andare  dalla  spezie- al> 
genere,'  e ritornare  dal  genere  alla  spe- 
zie ; senza- di  questa  distribuzione  , tut- 
te le- nostre  idee  < si  confonderebbero , e 
ci  sarebbe  impossibile  striar  la  Natura  ^ 
Fatta  che  sia  questa  distribuzione  , le 
nostre  idee  si  trovano  esse  pure  distribui- 
te per  classi  come  le  coce  che  abbiamo- 
osservate.  Allora  abbiamo  delle  idee  sin- 

• golari , o individuali -y.ché  ci  rappresenta- 
• no  gl’  individui  delle  idee  particolari-, 

che  ci  rappresentano • le  spezie,  e delle. 
Idee  generali",  che  ci  rappresentano  i gene- 
ri. ii’idèa,  per  esempio , . eh’  ho  di  Pietro, 
è singolare. o individuale,  e siccome  I* 
idea  di  uomo  è-  generale  per  rispetto  alle, 
idee  di  nobile,,  di  plebeo,  così  è parti--  j 
colare  per  rispetto- all* idea  disanimale.. 

Dopo  aver  veduto,  come  le  nostre 
idee  si  formano , è facile  conoscere  quel- 
lo, che  Sono  ciascuna  in  se  medesime  . 

Un,  uomo  in  generale  ,,  un  colore  in. 

. ' • ge-. 
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generale , rion  può  cad£r  sotto  -a’  sensi  ». 
Veder  non  possiamo,  che  un  tal  uomo, 
un  tal  colore . In  somma , non  vedia- 
mo che  individui. 

Poiché  i sensi  non  ci  offrono  che  in- 
dividui , non  possiam  avere  , rigorosa- 
mente parlando  , che  idee  individuali . 
Che  cosa  sono  adunque  le  ideei  generai 
li  ? Sono  i nomi  delle  classi  , chV*  ab- 
biamo formate  , a misura  che  sentito 
abbiamo  il  bisogno  di  distribuire  le  no- 
stre cognizioni  con  ordine-.  Che- cosa 
rappresentano  queste  idee  ? Non  rap- 
presentano se  non  quello , che'  scorgia- 
mo negl3  individui  medesimi  . . L’  .idea 
generale  di  uomo  non  rappresenta  , -.se 
non  quello-,  che  vediam  di- comune  in 
Pietro,  in  Paolo  ee.  per  questo  io  di- 
co, che  , rigorosamente  parlando  , noi- 
non  abbiamo  che  idee  individuali  In 
effetto*,,  noi  non  iseorgiamo  nelle  idee 
generali se  non  quello  , che- scorgiamo- 
negl’individui.  Questa  maniera  di  spie- 
gare la  generazione  delle  idée  è sem- 
plice . Forse  anche  lo:  sembrerà  di  so- 
verchio ad  alcuni  lettóri  . Ma  si  vorrà, 
accordare  , che.;  se  i Filosofi  avuta  aves-* 
sero  questa  .semplicità.;  'ommesse  avreb- 
bero molte  Frivole  questioni , e sfuggiti- 
molti  cattivi  raziocioj 
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, Del  resto  , si  concepisce',  che  per. 
rendere  queste  cose  familiari  ad  un  fan- 
ciullo, fa  d’uopo  addurre  piu  o meno 
di  esempj , Se  ne  ritroveranno  facilmen- 
te, perchè  un  fanciullo,  che  sa  parla- 
re, ha  di  già  molte  idee  d’  individui  , 
di-  spezie,  e di  generi  . "Non  trattasi' 
di  fargli  fare  qualche  cosa  di  nuovo  : 
trattasi  soltanto  di  fargli  osservare  quel- 
lo, eh’  egli  medesimo  ha  fatto  , e con- 
segnarli alcune  nuove  denominazioni . 

: Poiché  non  vi  ha  v per  vero  dire.,, 
che  parole  dà  insegnarli,  quelli  , che. 
pensano  che  apprender  non  possa  che  - 
parole,  accorderanno  , che  quanto  fu  da» 
me  esposto  , in  questo . articolo  , è adat- 
tato alla  sua  capacità . ■ 4 ; 

4 R TICOLO  ir. 

Delle  operazioni  dell ’ Minima  . 

* C \ • V ‘ 

v ATTENZIONE'* 

CHiamasi  in  generale  oggetto  tuffar 
quello,  che  si  offre  a’ sensi  o al- 
lo spirito.  Quando  gettate  indifferente- 
mente gli  occh;  sopra,  tutti  gli  ogget- 
ti, che  a voi  si. presentano,  non  osser- 
vate più  gli  uni , che  gli  altri4'.  Ma  se 

fis- 
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fissate  gli  occhj  sopra  uno  di  essi  , . os- 
servate  più  particolarmente  le  sensazio- 
ni, eh’ esso  fa  sopra  di  voi,  nè  più  vi 
accorgete  delle  sensazioni , che  v’ invia- 
no gli  altri  . Ora  le  sensazioni , che 
ricevete  da  quest’  oggetto,  e che  più 
particolarmente  osservate  , vi  fanno  co- 
noscere ciò , che  accade  in  voi  , quan- 
do date  la  vostra  attenzione  . 

L’  attenzione  suppone  adunque  due 
cose , 1’  una  dalla  parte  del  corpo , l’al- 
tra dalla  parte  dell’  anima . Dalla  parte 
del  corpo , è la  direzione  de’  sensi , o 
degli  organi  sopra  di  un  oggetto  ; dal- 
la parte  dell’  anima  , è-  la  sensazione 
medesima,  che  quest’  oggetto  fa  sopra 
di  voi  y e che  voi  più  particolarmente 
osservate  . 

La  direzione  degli  organi  , la  quale 
fa  y che  voi  osservile  più  particolare 
niente  una  sensazioni,  non  è che  la. 
cagione  delf  attenzione . L’attenzione 
si  trova  unicamente  nell’  anima  vostra ,, 
e non  è che  la  sensazione  particolare, 
che  provate  . " ' *»'■•  ; 

Quindi,  allora  quando,  di  molte’ 
sensazioni  , che  si  fanno  nel  medesimo 
ternpo  sopra  di  voi  , là  direzione  -de*  • 
organi  ve  ne  fa  osservar*  una,7 di 
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maniera  che  non  osservate  le  altre:  que- 
sta sensazione  diventa-  quello  , che  chias- 
mi amo  attenzione.  , 

L*  attenzione  può  portarsi-  sopra  u$i 
oggetto  , sopra  una  parte  di  esso,  o so- 
lamente sopra  una  qualità . In  tutti  que- 
sti casi  , non  è mai  altro  che  una  sen- 
sazione., che  si  fa  osservare,  e che  fa 
dileguare  e sparire  le  altre. 

Siccome  1-  attenzione  data  ad  un  og- 
getto ^presente , non  è che  la  sensazio- 
ne piu  particolare  , che  fa  sopra  di  noi  *, 
cosi  1’  attenzione  data  ad  un  oggetto  as - 
sente,,  non  è,  che  la  rimembranza  del- 
le sensazioni-,,  ch’egli  ha  fatte ,.  rimem- 
-v  br'anza,  eh’  è tanto  viva-  da  farsi  osser- 
vare , e che  non' è ella  medesima  che 
una  sensazione  piò  o meno  distinta. 

L A CO  M P f RAZIONE. 

;IAAre  tutto  ad  una  volta-  la  vostra 
m J attenzione  a due  oggetti-,  si  è os- 
servarli nel  medesimo  tem|)t).  Ora^  os- 
servarli nel  medesimo  tempo,  si  è- corri -• 

„ pararli . La  comparazione  non  è adun- 
que,. che  l’ attenzione  data  a due  cose . 
Voi  potete  comparare  due  oggetti  pre- 
senti > due  oggetti*  assenti,  ovvero  un 
oggetto  presente  con  un  oggetto  àssen- 

. . te.. 
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te  . In  tutti  questi  casi  la  comparazio- 
ne non  è mai  altro  che  1’  attenzione 
data  alle  idee  , che  avete  delle  cose  , 
vale  a dire , alle  sensazioni , che  gli 
oggetti  ‘fanno  sopra  di  voi,  se  sono- 
presenti  3 e alla  rimembranza  delle  sen- 
sazioni , che  anno  fatte  se  sono  assenti. 

Dire  che  diamo  la  nostra  attenzio- 
ne a due  cose,  è dire,  che  vi  sono  in 
noi  due  attenzioni . La  comparazione 
non  è adunque  che  una  doppia  attenzione. 

Abbiamo  qui  innanzi  veduto,  che  1- 
attenzione  non  è y che  una  sensazione  , 
che  si  fa  osservare . Due  attenzioni  non. 
sono  adunque,  che  due  sensazioni  , che. 
si  fanno  ugualmente  osservare  • e per- 
conseguenza  > nella  comparazione  non  vi 
sono  che  sensazioni . 

Ma,  potrebbesi  domandare ,.  se  1* "at- 
tenzione non  è che  sensazione , come 
diana  noi  la  nostra  attenzione  ?•  Anzi 
che  cosa  significa,  questo  linguaggio', 
dare  la  sua  attenutone  ? Significa , se  1* 
oggettp  è presente  , che  noi  dirigiamo 
i nostri  sensi  sopra  di  lui  per  ricevere 
in  una  più  particolare  maniera  le  sen- 
sazioni, che  fa,  e per  riceverle,  in 
certa  guisa , coll’  esclusione  di  ogni  al- 
tra. E quindi  abbiamo  osservato  , che 
la  direzione  de’ sensi  è la  cagione  dell’ 
attenzione . ’ Ma 
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Ma  noi  non  possiamo  dirigere  i no» 
Stri  sensi  sopra  un  oggetto  assente  . Co- 
me adunque  allora  diam  noi  la  nostra 
attenzione:? 

Rispondo,  che  noi  non  dianfo  la  no- 
stra attenzione  ad  un  oggetto  assente  r 
se  non  inguanto. la  rimembranza,  che 
se  ne*  risveglia,  nel  nostro  spirito , ha 
prevenuta  la  nostra  attenzione.  Impe- 
rocché noi  non  vi  penseremmo,  se  non 
ee  ne  rammentassimo  per  niente  affat- 
to. Ora  quando  se  ne  risveglia  in  noi 
la  rimembranza1,  basta  per  darvi  la  no- 
stra attenzione,  che  non  la  diamo  ad 
altra  còsa  . Imperocché  allora  questa  ri- 
membranza sarà  la-  sensazione , che  pii* 
particolarmente  osserveremo." 

* . * ' 

DHL  ; GIUDIZIO. 


QUando  vói  comparate  insieme  due 
* oggetti , vedete  che  fanno  sopra  di 
* voi  le  medesime  sensazioni  , ovve- 
ro sensazioni  differenti!  vedete  adunque, 
che  si"somigliano,~ o che  differiscono  . 
Ora  , questo  è giudicare.  La  compara- 
zione racchiude  adunque  in  se  il  'giu- 
dizio* e,  per  conseguenza.,  non  vi  ha 
nel.  giudizio  ,-.come  nella  comparazioné ^ 
- se  tìon  quello,  che  . chiamiamo  sensazione . 

Le 
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Le  cose  non  possono  che  somigliarsi 
o differire.  I nostri  giudi? j non  disco- 
prono adunque  negli  oggetti , che  somi- 
glianze, o differenze,  uguaglianze  o di- 
suguaglianze. Voi  mettete  un  foglio  di 
carta  sopra  di  un  altro,  e giudicate  se 
sono  uguali  a disuguali  in  grandezza . 

Li  collocate  uno  accanto  dell?  altro , 
e giudicate  , se  si  somigliano,  o se  dif- 
feriscono pel  colore.  Ora  , il  riavvici- 
narli cosi  per  giudicare  della  loro  ugua- 
glianza j o della  loro  disuguaglianza  , 
della  loro  somiglianza  o della  loro  dif- 
ferenza è quello  , che  chiamasi  rappor- 
tarli  l’uno  all’  altro*  e in  conseguen- 
za si  dice , eh*  anno  de’  rapporti  di  so- 
miglianza, o di  differenza,  di  ugua- 
glianza, o di  disuguaglianza.  Ecco  i 
rapporti  più  generali , sotto  de’  quali 
possono  considerarsi  le  cose. 

LA  RIFLESSIONE. 

VOi  potete  dirigere,  successivàmen* 
te  la  vostra  attenzione  sopra  mol- 
te cose  , sopra-  molte  parti  della  me- 
desima cosa,  o sopra  molte  qualità  * e 
a misura  , ,che  così  la  dirigete  , pote- 
te paragonare  insieme  quesffe-  cose  , que- 
ste parti,  qqeste  qualità,  e giudicarne. 

Quan- 


/ 
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Quando  l’attenzione  fa  in  questa  gui- 
sa una  serie  di  comparazioni  , e porta 
una  serie  di  giudicj , voi  osservate , eh* 
ella  si  -riflette  in  certa  maniera  da  una 
'cosa  sull’ altra , da  una  parte  sopra*  una 
parte,  da  una  qualità  sopra  una  quali- 
tà . Allóra,  essa  prende  il  nome  di  r/- 
fiesstone  . La  riflessione  non  è adun- 
que, che  1’  attenzione,  che  va1  e ritor- 
na da  un’  idea  ad  un’  altra , sino  a tan- 
to che  abbiamo  abbastanza  osservato,  e: 
abbastanza  paragonato , per  giud  icare 
della  cosa , che  vogliamo  conoscere . 

• • . » . t * ^ 

\ / V IMMAGINAZIONE. 

I*  A mia ‘attenzione . può  portarsi  so- 
a pra  la  rimembranza  di  un  oggetto 
assente  , e rappresentarmelo  come  pre- 
sente. Può  ancora  portarsi  , per  esem- 
pio , da  una  parte  sopra  l’idea  di  uo- 
mo , e dall’altra  sopra  T idea'  di  cen- 
to cubiti,  e fare  di  due  una  sola  idea. 
Nell5  uno  e nell’  altro  caso  1’  attenzio- 
» ne  prende  il  nome  d’ immaginazione  : per 

questo  si  dice,. che  un  uomo  dotato  d* 
immaginazione  è uno  spirito  creatore  . 
In  fatti  di  mqlte  qualità,  che  l’  Auto- 
re della  natura  ha  sparso  in  differenti 
oggetti^  ne  forma  un  solo  tutto,  e crea 

delle 
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delle  cose  j «he  non. esistono  che  .nel 
rsuo  spirito  . 

IL  RAZIOCINIO. 

UN  uomo  virtuoso  merita  di' essere 
ricompensato . Pietro  è un  Monto 
virtuoso : dunque  Pietro  merita,  di  esse > 
re  ricompensato  . Ecco  un  raziocinio  : egli 
è formato  di  tre  giudizj,  che  ehiaman-. 
si  proposizioni . ^ _ ; 

•Ora,  poiché  -un  giudizio  non  è- che 
' i’  attenzione  , che  paragona  , e che-  di-  . 
rscerne  un  rappòrto  ’ egli  è evidente 
che  un  raziocinio  non  può  essere,  che 
1’  attenzione  triedesima  , ^ poiché  non  è 
•formato  che  di  giudizj  . *Ci  resta  a con- 
siderare quello,  che  v5 è di  particolare 
ne’  giudizj , di-cui  un  raziocinio  è com- 
posto . ...  . • ‘ ' 

Dall’  esempio  qui  sopra  addotto  , ve- 
diamo che  quello,  che  costituisce  un 
raziocinio  si  è,  che  il  terzo  giudizio  è 
contenuto,  e racchiuso  ne’  due  primi  : 
Imperocché  quando  dico,  Pietro  è un 
uomo  virtuoso  , e un  uomo  virtuoso  me- 
rita di  essere  ricompensato , egli  è dire  , 
che  Pietro  merita  di  essere  ricon^en- 
satò  ; la  cosa  -è  -perfino  sensibile  all’  oc- 
chio. ’ ,'r'.  ■<-  .***  ' 

Ecco 
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Ecco  perchè  quegli,  che  ha.  scorta >e 
conosciuta  la  verità  de’ due  primi  giu- 
dizj  non  può  non  affermare  il  terzo. 
Inferisce  adunque , che  Pietro  merita  di 
essere  ricompensato/  e cavando  questa 
conseguenza  non  fa  se  non  esplicitamente 
enunciare  quello , che  ha  di  già  impli- 
citamente detto  . 

Secondo  questa  spiegazione  , io  dico , 
che  un  raziocinio  non  è,  che  Tatténzio- 
ne,  la  qual  è determinata  a portare  un 
terzo  giudizio,  perchè  lo  vede  contenu- 
to,-e  racchiuso  ne*  due  giudizj  , che  ha 
fatti'-  ' * 

VI  MTEL  L ETTO. 

GOme  l’orecchio  intende  i suoni,;!* 

. anima  intende  l’idee  • e si  dice  1* 
Intelletto  dell’  anima . Ora  , come  1*  ani- 
ma intende  ella  l’idee?'  Dando  la  sua 
attenzione , paragonando , giudicando , rU 
flettendo,  immaginando,  raziocinando. 
V IntellettOvabbraccia  adunque  tutte  le 
operazioni,  egli  non  n’è  che  .il  resul- 
tato . • • 

. Sùdà  a queste  operazioni  il  nomedi 
facoltà , ed  allora  non  si  vuol  dire , che 
sono  ^attualmente  meli’  anima  • si  vuol 
dire  soltanto  -che  l’anima  n è capace . 

Que- 
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Questo  nome  si  dà  parimenti  , nel  me- 
desimo senso , alle  azioni  del  corpo.  Noi 
abbiamo  la  facoltà  di  vedere  , cfi  cam- 
minare, di  paragonare,  e di  giudicare;, 
perchè  siamo  capaci  dì  Vedere  , di  cam- 
minale, di  paragonare:,  e di  giudicare. 

Da  quello  , eh’  esposto  abbiamo  in 
questo  articolo  , si  può  conchiudere  ,• 
che  le  operazioni  dell’ intelletto  non  so- 
no che  la  Sensazione  medesima -j  thè  si 
trasforma  in  attenzione , comparazione, 
giudizio,  riflessione  ec.,  ' • ~ 


IL  D E S Flf  E RIO 


La  privazione  di  una  cosa  , che  voj 
giudicate  necessaria , produce  in  voi.  una 
noja  ,"  un’  inquietudine ,. di  mòdo  che  Voi 
soffrite  più  o mdho  .s  Questo -è.  quello , 
che  si  addimanda  desidèrio'., « 

La  noja  determina  -i  vostri  occhj,  il 
vostro  tatto,  tutti/'i  vostri  sensi  sopra 
l’oggetto,  di, cui  siete  privo.  Deter- 
mina ancora  T anima' vòstra  a "trattener- • 
si  e fermarsi  sópra  tutte  l’ idee ,' che  ha 
di  quest’ oggetto , e a pensare  al  piace- 
re , che' riceverne  potrebbe . Determina  , 
-adunque  1’  azione  di  tutte  le  facoltà  del 
corpq,  e dòli’ ànima.  " 

Questa  determinazione  delle  facoltà 
Tom . I.  D ",  so- 


4 
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sopra  l’  oggetto , di  cui  siaim  privi  , è 
quello  , che  chiamasi  desiderio  . Il  de- 
siderio'non- è -adunque  che  la  direzione 
-delle  facoltà  ddì’  anima  ,,  se  1’  oggetto 
è assente  • e racchiude  ancora  in  se  la 
direzione  delle  facoltà  del  corpo  , se  V 
oggetto  è' presente,.  - , 

. il  desiderj  sono' più  o raen  vivi , a 
proporzione  , elle  1*  inquietùdine  cagio- 
nata  .dalla  privazione  , è più  o men 
grande,.  Imperocché  quanto  più  si  , sof- 
fre da  poi  pei-  la  privazione  di  una  co- 
sa , «tanto  , maggior-  vivacità  vi  è-  nella 
direzione  delle  f^oità  del  corpo  e dei)/ 
anima.  v ■ 

-I  desiderj  prendono  il  pome  di  p*s» 
siofii-,  allori  quaùdo  *sòno  vivi  e conti- 
nui**  vale  a dire  , alloraquando  le  co- 
' stre  facoltà  -si  -dirigo]^  con  forza  y e 
confinuanjeijte  sopra*  il-  medesimo  og- 
getto.  -v.  :’t.' . • - '*,;••  • 

Se  , al  desiderio  *:d£ Ila ‘cosa  di  cui 
siam  privi  y si  aggiugne  questo  giudil 
zio ^ io  la  otterrò  ì allora  nasce  la  spe- 
ranza . ‘Quindi  la  speranza  suppone  la 
privazione  della  cosa , i|  giudizio  ',  che 
ci  è necessaria.,- e jl  giudizio , che  si 
otterrà..,,.;  ' - ‘ *•-  . ..  *'•  * 

. ;Sò  i f a questo  giudizio,  io-  i<?  otterrò y * 
si  sostituisce,- , <->jo  non  devo'  ritrovare 

osta « 
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est  accio , nulla  mi  può.  resistere  j-'ii  de- 
sideno  allora  .‘è  quello-*  che  chiamasi 
1 volontà Jo\  voglio  significa  adunque  , io 
desidero,  e penso,  chè  nuli#  può  con- 
trariare il  mio  desiderio.  * v’,  '*■" 

LA  VOLONTÀ’  CONSIDERATA 
COME  FÀCOLTA’t  , A 

In  un  senso  piu  generale la  volontà 
si  prende  peri  una  facoltà*,»,  che  abbrac- 
cia tutte' le.  operazioni , che  nascono  dal  * 
bisogno  ; siccome  V intelletto  è una  fa- 
coltà , . che  'abbraccia  tutte  le  operazio- 
ni, che  nascono  daH’atkuizione .. 

LÀ  FACOLTA’  DI  PENSARE  . 

' • . l r * • *'  **/  * • -à>.  j/'  '-'a 

Queste  due  .'facoltà , la  volontà  ,•  e V 
intelletto  si  confondono  in*  una  facoltà 
più  generale'',  che  si  addi  manda,-  i#  far 
coltà  'di  pensare . Aver  delle  sensazioni, 
dar  la- sua  attenzione  , paragonare  ec. 
è pensare  . Provare  ud  bisogno,  deside- 
rare, volere  Vè  àncora  pensare  . -Final» 
men^F  la  parola  . pensiero - può  dirsi  in 
generale  di  tutte,  le  operazioni  cfell’ani- 
nia,  e dì'  ciascuna  in  particolare  sic* 
come  .la  parola _ movimento . si  applica:  a 
tutte  le  aziónf  del  corpo «.-•/'  ' t-\ 
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ld  parola  pensar  è viene  da  pensare , 
èlle  significa  pesare . Si  ha  voluto  dire, 
che  come  si  pesano  de’  corpi  , per  sa- 
pere in  qual  rapporto  è>  il  peso  dell’uno 
al  peso'  deir  altro , cosà  l’ anima  pesa  in 
certa  maniera  le  idee.,  allora  quando  le 
paragoniamo  per  sapere  in  quali  rappor- 
ti sono*tta  loro.  - ' 

Voi  quindi  vedete,  che  la  parola  pen- 
sare ha*  avuti-  due  significati  . Ne1!  pri» 
mò , "eh’  è qifeltó  di  ’ pesare  J s’ è detta 
del  còrpo , ed*  era;  presa ^ nel  senso  pro- 
prio rfel  secorfdcf,  eh4- è quello  , che  al 
presente  le  diamo,,,  .'è  stata  trasportata  - 
ali’  animale  si' prende  nel  figurato  , o 
come ‘àncora  si  dice,  metaforicamente . 

I Latini  esprimevano  il  ; pensiero  con 
un’ .altra  metafora.  Si  servivano* di  uria 
parola  che  -significa  adunare , mettere* 
insieme,  perché' ih  fatti  le  operazioni 
cfélT  intelletto  *,  e della  volontà . richie- 
dono * chte  l’  anima  aduni  e .raccolga 
le  sue  idee  . ; ’'*•  *■*  * 
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\ paiola  agire  ' si  dice,  del  corpo . e 
dell’  anima . Ora  i che  fa  il  corpo 

— •’•*•*-'  quan- 
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quando  agisce  ? si  muove  . IX  moto  è 

unque  1 azione  del  corpo  , e quanti 

“no  i movimenti- che  si  distinguono 

-eJ  corpo,  altrettante  sono  le  differen- 

* C^C  CSSO  Si  distinguono-. 

rerchl  , ‘ “f10”1  \-aHre  sono  naturali  , 

dpi!  S1  ^ann°  P?r  una  conseguenza 

«r  diZrVnn&rma2Ì0n^  ' «**«* 
ser  dirette  dalla  nostra  '.Volontà  . Tali 

sono  i movimenti,  che  sono  il-  pfinci 
pw  della  vita..  , ; . - P 

Altre  azioni  del  corpo  si  fanno  per. 
ehè  noi  vogliam  farle,  perchè  dirisia- 
mo  no, ..medesimi  nostri  movimenti. 
Voi.  paleggiate , -perchè  volete  passes- 

fm'rh?*'*"  “Ì0,!Ì  SÌ  ^mandano  ve 

r„i.™a,nt,°  SÌi  %"0'  far  « frequente  al 
la  fil  e «“ioni , avviene  al-, 

la  fine,  che  le  fa  con  tinta  faciliti, 
che  non  abbiati»  più  bisogno  di  diri- 

g£S  1 •’  «gli  agisce  allora, 

come  se  v,  fosse  determinato  dalla,  sua 
sola  organizzazione . Queste  sorta  di' 
az,om.  apo-  quello  , .kAo  chiamasi-  abiti, 

■ J*A*  ‘covarne  degli  esempi 

Ma  quantunque  le  azibni  si  conver- 
tano in  abiti , sono  'sfate-  i»  sul  princi- 

abitudf°"tarÌe  ; ' T son°  .divenute 
abiurali  , se  non  perchè  il  nostro. 'cor- 

D d PO 
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po  le  ha  sovente  ripetute . Pefcontraer* 
ne  r àbito , bisogna,  che  sieno  dirette 
dall!  atteniione  \ e quando  l’-abito  è con*» 
tratto"?  prevengono  la  volontà , e si  fan- 
no senza  di  noi  , cioè  a ;djre  i sènza  che 
noi.  siamo-  obbligati  a pensarvi  . .Noi 
abbiamo,  per  "esempio  , ""avuta  molta 
difficoltà  ad  imparare  a leggere  , ed  al 
presente  leggiamo  , come  se  non  aves- 
simb  àvuto  bisogno^ cP  imparare, 
v Le  azioni  ■deir.ahimà  , vale  a dire 
le  operazioni  -deU*  intelletto  , e della 
volonfà'",  diventano  abituali  , "non  altri- 
menti Òhe  le  azioni  del  corpo  Vi  so- 
no alcune  cose  , che  ;noi  non  aVrèmmo 
intese  «ella  nostra  fanciullezza  , e-  sopra 
delle  quali  adesso  ragioniamo  coii-qud- 
la  istessa  facilità  , come,  se  le  avessimo 
•sempre  sapute . Moltissimi  giudizj  di 
abito  si  manifestalo  nell’  uso,,  che  fac- 
ciamo de’ nostri  sensi.  Somiglianti  giu- 
dizj si  Mostrano  ancora  in  una  manie- 
ra .più  chiara -e  palese  in 'quelle  connes- 
sioni d’idee  , che  sono  , ad- un  tempo  il 
principio  de*  nostft  terrori  , e ciglia  no-  - 
stra  intelligenza  . Spesse  volte  "noi  non. 
c’ inganniamo^,  se  non  perchè  obbediamo, 
'senr  avvedercene  a delle  false  connes- 
sioni , che-  divenute  ci  sono  abituali  ; e 
"in  alierà  ci  ostiniamo' vieppiù  ne’ntì- 
- . - ; stri 
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stri  errori..  Altre  .volte  non  , compren- 
diamo con  facilità , se  non  perchè  giu- 
dichiamo-secondo  alcune  connessióni  , 
che  furono  megjio  fatte  . .Quanto  più 
abituali  ci  sono  queste  connessioni  pian- 
to meno  le  osserviamo,  e tanto  più  ra- 
pido ancora  è il  nostro,  concepimento. 
Anzi  il  nostro  spirito  non  è esteso , 
che  a proporzione  che . abbiam  avuto 
occasione  di  formare  molte  connessioni 
di  questa  spezia.  Questi  esemPj  non  so- 
no adattati-  alla  capacità  di  un  fanciul- 
lo. ma  sarà-  fàcile:  ritrovarne  ne’giudi- 
zj  , che  porterà  egli  medesimo^  e se 
gh  farà  osservare  . quello  y che  i suoi 
giudjzj  d’ abito  anno  di  vero  o di  falso . 

Voita  che  gli  abiti  sono  contrat- 
ti sembra,  che  facciamo  le  cose  natu- 
ralmente, perchè  le  facciamo  colla  me- 
desima facilità,,  come  se  la  sola  natu- 
ra ce  le  facesse  fare.  Ma  se  si  dice, 
che  tali \ azioni  sono  naturali.,  si  parla 
impropriamente  ; e:  per  accertarci , che 
sono  un  effetto  degli  abiti  dhe.  abbia- 
mo contratti  , basta  rammentarsi,  che 
abbiamo  imparato  a farle  . ..  - ’ . 

Noi  possiamo  accrescere:  il.  numero 
de  nostri  abiti  , perchè  non  abbiamo, 

. che  a fare  sovente  una  cosa  ,,  e contràri 
remo  1 abito  di  farla  . Possiamo  anco- 
^ 4 ra 
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ara  diminuire  il  numero  de?  .nostri  àbi- 
ti : imperocché  se  tralasciamo  di  fare 
una  cosa  , ne  avverrà  y ' che  ' la  faremo 
con  mèn  di  facilità  , ed  anzi  avremo 
difficoltà  a * farla  . À lipra  lungi  dal  far- 
la per#  abito  , ci  sjirà  difficile  il  farla, 
manche  allora  che  vorremo!. 

Quindi  resulfa  , che  ^ possi  a m acqui- 
stare de’ buoni  abiti  ^ e correggerci  de’ 

tettivi*.  ' : r ; . * ' .V-  -t  ' 

• ’ • » • * 

A R T r M i a : IV.  . 

• ■*»  ' • • ^ ' * ,r 

0 » > • ' 

■ • . ‘ 3 m \ 4 - •s  • v 

Che  i t/tnima  è unp  sostala  diversa. 

i dal  carpo..,.*/  i ' ”.  .. 


t , • 1 •-  " , 

|Uando  tocchiamo  ,'v  nòi  non  possia* 
mo  osservare,  negli  organi  del 
tatto,  se  non  de’ movimenti , che 
variano  còme  le  impressioni  , che  si 
fanno  sopra  le  fibre  ,•  e questi  movimene 
ti  cagionano  in  noi  delle  sensazioni  di 
solidità  o- di  fluidità*  di  durezza.o  di 
mollezzà  di;  calore,  o di  freddo:  èc. 

Quando  vediamo  dé’  colori,  i raggi 
di  luce  , che  si  riflettono'- dagli  oggetti 
Vengono  a colpire  le  fibre  di  una  mem- 
brana , eh’  è nel  fondo"  dell’  occhio  è 
vi . cagionano  uno  scuotimento."  • *. 
(piando  udiamo  de’ suoni. ,,  le  vibra- 

'ilo.-: 
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2 ioni  dal  corpo  sonoro  si-  comunicano 
all’ aria,  e dall- aria  al  timpano*. 

In  somma  , non  ptyò  esservi  altro 
che  moto'  negli  organi  , e tuttavia  una 
sensazione  , benché  prodotta  pei*  occa- 
sione del  moto,  non  è questo* medesi- 
mo moto  . Le  sensazioni  non  sono  adun- 
que negli  organi*  ' 

Sono  per  conseguenza  in  qualche  co- 
sa , eh’  è diversa  da ‘ tutto  quello  , eh5  è 
corpo  • va 1&.  a dire  , in  una  sostanza  do- 
vè vi  è altra  cosà  che  del  moto  . Que-"’ 
sto  è ‘quello  che~si  chiami  animji,  spi* 
rito  ,.;on  sostanza  spirituale  . Quantò  più 
rifletteremo  sopra  leqsróprietà  di  r que- 
sta sostanza,  tanto  pih  resteremo  con- 
vinti , eh’  è .affatto  diversa  ' da  1 coppe*. 

" L’anima  paragona  insieme  le  seriia- 
2. ioni , xhe.vle  sono  trasmesse*  da  diffe- 
renti organi.  Tutte,  le  sensazióni;’ si  riu- 
niscono adunque  in  es$a  , come  ’ in  Una 
sola  sostanza . .Imperocché  Se  le  èinque 
spezie  di.  sensazioni  ^appartenessero  a 
cinque  sostanze  , come  i risovi  menti 
che  le  cagionano,  appartengono  a cin- 
que-organi differenti,  nessuna  di  que- 
ste sostanze  potrebbe  insieme  parago- 
narle. 'v,  ’ ' ' ; ' 

itL-xhe  adunque  coesiste  Tunità  'del? 
anlmà^  L’-eila  una  nel  medesimo  sen- 
D 5 so  . 
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so  thè  da  noi  si  dicb  che  un  corpo  è 
uno?  Ma  un  corpo  .è  composto  di  due 
mt'tà^  e ciascuna  metà  lo  è di  due  al- 
tre * di  maniera  cHe  per  arrivare  ad  una 
istanza } che  sia;  una  , "sarebbe  d’  uopo- 
a rrivàré^ad  uria  sostanza*,  che  non  aves- 
se due  metà,  che  non  avesse  molte  pare- 
ti , che  non  fosse  composta  ; vale  a di>- 
re,  ad  "una  sostanza  semplice 

Se  l’anima  ^una  nel  medesimo  serio- 
so che  il  corpo  £ ella  non  è propriamen- 
te una-;  £ per  contrario’  un  aggregato- 
di  molte  sostanze  . ■ - . ^ 

Ih  questo  caso  ; o le  sensazioni  si  di*, 
vider'èbbero  tfa  Te  sostanze,  in  guisa  { 
ché  T una  rte  avrebbe  di  quelle , che 
non  avrebbe  1*  altra  ,*  ovvero  ciascuna 
'se'nsaziòrre  apparterrebbe  ugualmente  a 
tutte  1 e “r sostanze  , e a ciascùna  . Se  lè. 
sensazioni  si;  dividessero  -tra  tutte  le  se- 
_ stanze.,  non  ve  ne  sarebbe  in  noi  alcu- 
na , -che5  potesse  insieme  paragonarle. 
Questa*  supposizione  non  pub  adunque 
aver  luogo.  * ' V * ./  • * • 

Se  tutte  le  sensazioni  si- riuniscono 
ugualmente  in  ciascuna  , nc  viene  in 
conseguenza  , che  ciascuna  sostanza  è 
propriamente-  ùhà  , .ed  assokkamentè. 
■Sènza. composizione.  Si  Vorrà  egli  sup- 
porre, che  siedo  composte  ? Ripeserò  il 

me- 


i 
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medesimo  raziocinio,  e di'rò.^  o le  sen- 
sazioni si  dividono  tra  queste  sostanze, 
o si  raccolgono  e riuniscono,  tutte  in 
ciascuna  . Si  dovrà  adunque  alla -fine  ri- 
conoscere, e confessare  che  non  possono 
ritrovarsi  insieme  T che  in  una  sostan- 
za, la  quale  non  è composta  di  molte 
altre  * ’ che.  in  una  sostanza  semplice. 
L’anima  è adunque  semplice,  e senza 
composizione*  (•<*]  * 

Noi  vediamo  la  sostanza  estesa  , noi 
la  tocchiamo  , vale  a dire  , scorgiamo 
le  qualità  , come  la  solidità  , la  figura* 
il  movimento.  Vediamo  del  pari  e toc- 
chiamo in  qualche  modo  la  sostanza 
inestesa  o l’anima:  imperocché  scorgia- 
mo dell’- operazioni  , che  non  apparten- 
gono che1:  a lei  , e che  furono  da  noi 
comprese- sotto  il.  nome  generale  di  pen- 
siero. Ma. siccome  non  iscorgiamo  quel- 
lo , che  nel  corpo  è il  suggetto  della 
solidità-,  della  figura  , e del  moto;  co- 
si parimenti  non  iscorgiamo  quello , che 
nell’- anima  è il  suggetto  delle  operazio- 
ni 


O)  Mei  Trattato  sopra  l'arte  di  razio- 
cinare si  metterà  ancora  più  in  ' chiaro  que- 
sta dimostrazione . >.  . _v 
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m dell’  intelletto  e della  volontà  ..  la 
somma,  sia  che  osserviamo  la  sostanza 
estesa  , sia  che  osserviamo  la  sostanza 


semplice  , non  possiamo  discernere  e ve- 
dere, se  non -le  qualità,.  -che  loro  ap- 1 
partengono;  e sì  nell’ uno  .che  nell’ altro 
caso,,  quello  che  ,, ehi  amiamo  sostanza.,. 


vale  a- dire,  soggetto  o sostegno,  dell© 
qualità  , ci  è ugualmente  sconosciuto , 
ed  ignoto'.  -*•  -v 

'■■I  còrpi  non  .sono  .figurati , mobili  ec. 
s,e  non  perchè  sono  estesi'.  I,f  estensione 
è adunque,  la  proprietà  che  li  distin- 
gue . . T otte  le  altre*  qualità  suppongono 
questa,  proprietà  y e.'  non.  he  sono  che 
modificazioni .\  ‘ 


Similmente  1*  anima  non  giudica  e 
non  raziocina  , se  non  perchè  ha  dellef 
sensazioni  .;  :La  facoltà. di  sentire  è adun-. 
que  la'pcopjriétà che  la,  distingue  , e 
tutte  le  -sue  operazióni  non  sono  che 
differenti  maniere  di  sentire. 

Si  può  adunque  definire  il  corpo  una 
sostanza  estesa,  e-.  l’anima  una  sostane 
za  n che  sente.  Ora,  basta  considerare, 
che  r estensione  , e la  sensazione  sono 
due  proprietà  incompatibili  , per  esser 
convinti  , che  la  sostar, za-dellUnimaj  e- 
la  sostanza  del  corpo  sono  due  sostante 
affatto  diverse.  t . 
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Come  ci  solleviamo  alia  cognizione  rii  Div» 

‘ • **• . ’ . > < - J’  ».-*.**•  * . - ' 

OI . non  possiamo  non.  avvederti  ,, 
i e,  conoscere  quanto  5,iam  deboli  v 
Ad  ogni  instante  sentiam  l’ impotenza  ± 
che  ci  vieta  di  ave.re  o di  farg  quello, 
che  desideriamo,  e la- nostra.' felicità*, 
come  la  nostra,  vita  -,  è in.  potere  xlr 
tutto  ciò  , che-  ci  ‘attorniar  e circondai 
Ma  i corpi  , da  .quali  siamo  dipen- 
denti , an  eglino-  disegna  di  - agire  sopra 
di  noi  ? nò  certamente  : dipendono  egli** 
no  stessi  , ed-  obbediscono  ài  movimene, 
to,  che  vieh  loft)  dato;.  * U indice  dei 
mostro  o,ri  volo  mostra  T ore . Non  ha-  la 
volontà  di  -mostrarle  .*■  obbedisce  'alla 
molla,  eh'  è nel  vostro  ©rivolo;*,  V oo- 
ùolajo  ha  fatto  'l’indice  , è la  molla  t. 
egli  è la  cagione,  *e  V orivola  è 1-  ef* 
fette  . / • v * • • - ...  v - 

Voi  vedete,  ih  an.'Orivolo  , 'ima  suf 
^ordinazione  di  effètti e- di  càuse.  U 
indice' è mòsso  j ecco  un  effetto:,  il  mo- 
to' gli  è comunicato  da  una  ruota,.  che 
agisce  immediatamente  sopra  di  lui-  > 
e questa  ruota  è la  cagione  del,  nuò- 
vi mento.  - - . . -’V'  .*  = ■■.  • ^ 

il 
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.'TI  movimento  di  questa  ruota  è ui* 
effetto  per  rispetto  ad  un’  altra  ruota  y 
effe  la  fa^muovere;  e così  di  mano  in 
mano  .•  Mediante  questo,;  dal  movimen- 
ro  della  prima  molla  .fino  a quello  dell’ 
indice  avvi  una  serie  di  movimenti , che 
sono,  insieme  effetti  , e cagioni  sotto’ 

_ differenti: 'rapporti  . - ' jp 

’ Un  esempio  piu  famigliare  vi  rende- 
rà la  cosa  ancora  pili  chiara  . Quando* 
fate  una  processione  con  delle  carte.,  da 
gjuoco  voi  vedete  ì che  facendo  cader* 
la  prinfa',  cadono  tutte  le  altre,  ed  os- 
servate., che,  la  'caduta  della  seconda  è 
ìs  effètto'  della  cacata-*;. della  prima  e. 
nel- medesimo  tempo  la.  cagione  della 
caduta /della  terza  ."Quest’ è quello}  eh? 
To  chiamo  , una  serie  di  cagioni  , e di- 
effetti subordinati..  ' 

Ora  , : egli  è evidente  , che  in  una; 
serie  <di  ' cagioni  è-  di  "effetti , bisogna 
necessariamente. , che  vi  sia  una  prima 
cagione  . Sé  non  vi  fosse  orivolajo , non: 
vi  sarebbe  ori  Volò  !'  * ' - , . i 

Rrflettete  sopra  di  voi  medesimo  , e 
?a*ete  convinto , che  vi  - è in  voi  , co*  - 
. ihe  in  un  orivolp;,  Una  serie  di  cagio- 
ni e di  effetti  subordinati  . Rimettete 
sopri  1’  univèrso  : egli- sarà  agli  occhi 
^rostri  un  orivolo,  dove  vi  è paritnenti 
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lina subordinazione  di  cagioni  e d£ 
effetti..  . ' v.\ 

Abbiam  , qui  innanzi  seduto  , che  , 
quando  vi  ha  una  subordinazione  di  ca* 
gioni  e di  Affetti  , avvi  necessariaménte 
una  prima  cagione  ...  Avvi  adunque  una 
-prima  cagione  , che  ha;  -fatto  runiversb. 

Per  deterpiinaré  e stabilire  questa  su- 
bordinazione tra  le  cose , bisogna  qonor 
scerne  perfettamente  tutti  "i  rappòrti  ; 
bisogna  avere  1’  intelligenza  di  tutte  "le*- 
parti;.  Un  ori  vola  jo.  ron  sarà- capace  di 
-fare  un  orìvólo,  se  vi  è una  sola  par- 
te,idi  cui  non  sappia  le,  -proporzioni . 
1^  orivoiajo-,  cheVhà  fatto  V universo  , 
ha  ’adnhque  necessariamente,  deJÙ  intèl- 
licenza.  - :•  . . V -• 

‘ i - Come  1’  i~n teli  i genza'  dèli ’-orivola  jo  ab- 
bracciar deve  -tutte  le  partì  di;  un  . ó- 
rivola , così  P 'intelligenza.-della  prima 
Cagione  abbracciar  dev'e  .tutto-'  l’funiver- 
so  . Se  una  qualche  parte  dir  esso  sfug- 
gisse alla  sua  cognizione,  moh  -gli  Sa- 
rebbe possibile  collocarla,  nell’  órdine, 
in  cui  esser  deve  ; e non  pertanto-  la 
sua  opera  sarebbe  -digttutta,  se -una.,  #*r 
la  fosse  fuori  del  suo  luogo  ..  Ora-,  'Un 
intelligenza,  che  abbraccia  tuttofò  una 
intelligenza  della. prima  cagione;^  adun- 
que infinita ’t  ...  .,-"1  .>*  .> 

Ma 
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Ma  per  fare  un  orivolo  non  basta 
averne  . 1*  intelligenza  , fa  di  mestieri 
ancora  averne  1’  abilità  , o il  potere. 
La  potenza  adunque  della  prima. cagio- 
ne è tanto  estesa  quanto  'la  sua  intelli- 
genza.* abbraccia  tutto,  è infinita. 

Poiché  questa  prima  cagione  abbrac- 
cia tutto,  ella  è dappertutto . E’ adun- 
que immensa. 

• Dacché  que'sta  cagione  è prima,  ella 
è indipendente  . Se  dipendesse  , v,i  sa- 
rebbe una  cagione  ,a  lei  anteriore . Ma 
poiché  bisogna  necessariamente,  che  ab- 
biavi una  cagione,  che  sia  prima,  è 
una  conseguenza',  'che  questa  medesima 
cagione  sia  indipèndente . 

Essendo  questa  prima  cagione  indi- 
pendente,  onnipotente  , e sovranamente 
intelligente  ? fa  tutto  quello , chè'  vuole  . 
E’  adunque  - libera . 

Non  può  acquistare  nuove  cognizio- 
ni ; imperocché  la  sua  intelligenza  sa- 
rebbe limitata . Vede  adunque  tutto  ad 
un  tempo  il  passato,  il  presente,  e il 
futuro'.  Non  può  nè  anche  cangiar  ri- 
soluzione ; imperché  se  nè  cangiasse  , 
non  avrebbe  preveduto  tutto  . E’  adun- 
que 'Immutabile  . ? ‘ 

E*  una  -conseguenza  della’  sua  indi»* 
pendenza , che1  non  abbia  ineominciatipi 

e che 
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« che  non  possa  finire . Se  avesse  inco- 
minciato, dipenderebbe'  da  quello-  , che 
le  avrebbe  dato  1*  essere  • e se  potesse 
finire-,  dipenderebbe  da  quello,  che  la- 
sciar potrebbe  di  conservarla  ..  E’  adun- 
que eterna  e 

Come  intelligenza , discerne  il  bene, 
e il  male,  giudica  il  merito,  e il  de- 
merito.. Come  libera,  opera  in  confor- 
mità , vale  a dire  , che  ama  il  bene. , 
odia  il  male  , ricompensa  la  virtù , pu- 
nisce il  vizio,  e perdona  a chi  si  pen- 
te ed  emenda  . In  tutto  questo  ella 
non  fa , se  non  ciò  che  vuole  •,  perchè 
vuole  il  bene  , e non- vuole  che  il  bene. 

Le  qualità  vdi  questa  ragione  chia- 
matisi ' attributi  ,-  e si  dà  all’ attributo 
pel  quale  ella  punisce  , il  nome  di  giu - 
stilla  • a quello pel  quale  ricómpen-. 
sa  , il  nome  di  bontà  • a quello  , pel- 
quale  perdona,  il  nome  di  misericordia ,. 

La  potenza,  che  fa  tutto  , T intelli- 
genza, che  regola  tutto  ,•  la  bontà , che 
ricompensa  , la  giustizia  , che  punisce  , 
la  misericordia  j <jhe"  fa  grazia  e perdo- 
na , si  esprimono,  con  ."un  solò,  nome  r 
quello  di  provvidenza  . Viene  da  una 
voce  latina  , che  significa  provvedere \ 
In  fatti  questa  prima  cagione  provvede 
a tutto  cqu  questi  attributi..  " 

•tinti' 
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v*  Una  prima  cagione  tutta  intelligen- 
te onnipotente  , -liberà"-,  immutabile  , 
eterna  , immènsa , giusta , buona,  e mi- 
sericordiosa' e la  cui  provvidenza  ab- 
braccia. tutto  , ecco  1?  idea  , che  aver 
dobbiamo  di  Dio ..  ■ • 

Se  riflettete  sopra  gli  attributi  di 
Dio  , vedrete  in  qual  ordine  vengono- 
da  noi  concepì  ti . Osserverete  prim  ie- 
r amen  te  , che  la  libertà  è il  resultato 
dell5  intelligenza , dell5  onnipotenza  % & 
dèli5  indipendenza  ._-In-  secondo  luogo7, 
.che  la  onnipotenza ,,  e riifielligénza  in- 
finita-abbracciano  l’eternità.,  :e  T.rft»w 
mensir^^  imperocché  -è.  d’  uopo  cHe  Dio 
operi  ed  agisca'  in  tutti  i tempi  , e~  in 
tatti’  i luoghi . In  terzo  "luogo,-  giudi- 
cherete, che  una  cagione  , eh5  è dapper- 
tutto, e‘.tc he;  vede  - tutto',  esser  deve  im- 
mutabile.’ Vedrete,,  in  quarto  luogo'V 
cKe  dalla  *sua  cognizione  , e dalla  sua 
libertà,.  nascono -la  sua  giustizia  , la  sua 
bontà.,',  e la  sua  misericordia  . In  fine  $ 
quando  riunirete  insieme  tutti  questi 
attributi  , vi  formerete,  l’  idea  della  Prov- 
videnza.. , ' 

Tale  si  è il  ristretto  delle  idee  pre- 
liminari ,.  che' ho  giudicate  necessarie 
per  apparecchiare  , e disporre  il  Prin- 
cipe, ad  altre  cognizióni  . Ma  non  mi 
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sono  limitato  a queste  idee  . Mi  sono  , 
per  esempio  , applicato  spezialmente  a 
fargli  comprèndere  come  una  parola 
passa  dal.  proprio  al  .figurato . Egli  ne 
ha  veduti  degli  esempj  ne°  nomi  delle 
operazioni  dell’  intelletto  : gliene  ho  da- 
ti degli  altri  , spiegandogli'  ..ciò  che  s’ 
intende  ,,  per  intelligenza , penetrazione, 
sagacità  , discernimento , spirito  , talen- 
to , genio  . 

Per  occasione  degli  abiti , e del  mo- 
do, con  cui  si  formano,  gli  ho  spiegar 
ti  i suoi  principali  .doveri,  e gli  ho 
data  una  qualche  nozione  di  ciòcche 
\i  è.  di  più  importante  ed  essenziale 
nelle  leggi  delle  civili  società.  * V 

Mi  è ancora  avvenuto,  per  appagare 
la  sua  curiosità  , di  ' digredire' talvolta 
sopra  cose,  che  formar  non  doveano  par- 
te delle  Lezioni  preliminari  i;.  Per  esem- 
pio,- parlandogli  dell’  azione  degli,  og- 
getti sopra  i sensi,  gli  ho  spiegata  la. 
visione . , ' , 
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MOTIVO  DEGLI  S.TU  D J 

< .■  . • , ■"  ■ 7 % » - 

Che-  furono'  fatti  dopo  le  Legioni  Pre~ 

...  . . r ■■  ' . . liminnfi -d  ■ y _ 

, » ^ w * 

IL  giovane  Principe  conosceva  già  il 
Sistola  ‘delle  operazioni  della  sua 
anima  , comprendeva  la  generazione  del- 
le sue  'idee  t vedeva  T origine  r e ii 
progresso  degli  abiti , che  avev.a  con- 
tratti, e concepiva,  .copie  sostituir- po- 
teva deH’  idee  giuste  all*  idee  false  ,•  che 
se  gii  aveano  date,  e de’ buoni  abitisi 
cattivi,  che  se  gli  avéano  lasciati  pren~ 
dere-.  Egli  si  aveva  rendute 4 così  pr'onr 
tamente  familiari  queste  cose,  che  se 
né:  .richiamava,  in  mente  la  serie  senza- 
sforzo , e come  scherzando . Questa  espe- 
rienza mi  confermò  nell’  opinione  che 
io  aveva , che  i fanciulli  sono,  capaci- 
di  ragiòiiare  e che  le  più  astratte,  no-  ‘ 
zioni  non  sorpassano  la  loro  capacità  , 
quando  se  ne  mostra  loro  la  genera- 
zione , • • ' . ■ ■ 

' Il  Principe  non  poteva  a meno  di', 
rendersi  ogni  giorno  più  familiari  le 
cose  , che  -apprese  aveva  nelle  Lezióni 
Preliminari.:  imperocché  Je  cognizioni  ». 
eh’  io  voleva,  comunicatgl’  in  progresso , 
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esser  doveano  per  lui  altrettante  occa- 
sioni di  riflèttere  nuovamente  sopra  le 
operazioni  della  sua  anima  , e sopra  1 a 
generazione  delle  .sue  idee.  Credetti  a- 
dunque  di  dover  passare  ad  altri  studj . 

Dopo  averlo  fatto  riflettere  sopra  la 
sua  fanciullezza  , giudicai , come  ho  gii 
detto  .(a)  che  la  fanciullezza  del  mon- 
do sarebbe  per  lui  l’oggetto  il  pili  cu- 
i ioso , e eh  egli  studiato  avrebbe  più 
agévolmente  di  ogni  altro  . 

Non  s’imaginava  che  il  mondo-stato- 
fosse  altramente  da  quello  che  lo  vede- 
va : aveva  per  rispetto  a questo  il  me- 
desimo pregiudizio,  che  avuto  aveva 
sopra  di  dui  medesimo  quando  si  cre- 
deva di  non  aver  imparato  a pensare  .. 
Il  mondo  fanciullo  era  adunque  un  pa- 
radosso , eh  eccitar  doveva  e muovere 
la  sua  curiosità  . Poteva  osservare,  -co- 
me osservato,.  aveva  se  stesso  , e nulla  - 
p-iù  mi  pareva  adattato  alla  sua  capaci- 
ta , quanto  i cominciamenti , e i prir 
mi  progressi  dell’ arti  . 

In  questo  studio  io  ritrovava  ancora 
degli  altri  vantaggj Gli  ttom unitiva 

: . dell’  ; 
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dell* idee  di  ogni  sorta  gli  faceva  ve» 
dere  ,•  come  i bisogni  condotto  anno  gli 
uomini  di  cognizione  in  cognizione , 'di 
usanza  in  usanza,  di  opinione  in  opi- 
nione* e còminciando  a Fargli  osserva- 
re l’ influenza  delle  cagioni  fìsiche, \-e 
dellé  cagioni  -mòrali  , gli  rappresentava 
le  società  soggette  a. continue  mutazioni , 
Nel  mezzo  di  questo  flusso  e' riflus- 
so di  usanze- e.  di  opinióni , avvezzarsi 
dovevi  a giudicare*,  che  quello  , che^si 
-fa , non  è sempre  quello,  che  deve  far- 
si ; e vedendo  de’  pregi  udì  zj  .dappertutto, 
doveva  cominciare  a diffidar  di  se  stes- 
so, doveva  temere,  di  averne-*  e si  ap- 
parecchiava a liberarsene. 

L’  origine  dèlie  leggi . del  Sig.  Go- 
guetj  opera  del  tutto  atta  -ad  ottenere 
il  mio  intento,  incominciato  avveva  ad 
uscire  da  alcuni  mesi  innanzi  . Ne  feci 
Ricopiare  -tutto  "quello , che  mi  credeva 
di  ' poter  far  intendere  al  .Piincipe,  e 
vi  aggiunsi- le  dilucidazioni , che  giu- 
dicai necessarie.  La  lezione  del  dopo 
pranzo  fu  destinata  a questa  lettura. 
La  mattina  leggevamo  i poeti  . 

Incominciato  abbiamo  dal  Poema  del 
Leggìo,  e _da  questo  siamo -passati  ad 
Opere  Teatrali . Leggemmo  alcune  Com- 
medie*, di  Moliere,  alcune  tragedie  di 

. Cor» 
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^Cornelio,  alcune  di  Racine  , e formati 
ci  siamo  l’  idea  di  un  Dramma.  li  Prin- 
cipe comprese  come  si  espone  un’azio- 
ne, si  avviluppa,  e si  scioglie .*  vide, 
come  si  preparano  gli.  avvenimenti  , e 
come  si  fanno  nascere  senza  essere  pre- 
veduti ; osservò  1’  arte  , con  cui  si 
sostiene  un  carattere  : distinse  i perso- 
naggi episodici  , e giudicò  della  loro 

utilità  4 o della  loro  inutilità. 

' * * . * t % 

Volendo  allora  dargli  una  piu  parti- 
colare e distinta  cognizione  della  Poe? 
sia,  leggergli  feci  l’Arte  Poetica  di 
Despreaux  , e per  fargli  compiutamen- 
te conoscere  questo  poeta,  leggemmo  an- 
cora alcune  delle  sue  migliori  Satire , . 
e delle  sue  migliori  Epistole , e il  Poe- 
ma del  Leggìo . Dopo  -tutte  queste  let- 
ture ci  ristrignemmo  per  un  anno  , 
ed  anche  di  vantaggio  , a quella  di  Ra- 
cine ,-  che  ricominciata  abbiamo  una  doz- 
zina di  volte.  Di  tutti  gli  Scrittori, 
che  avevamo  letti , era  questo  certamen- 
te il  più  acconcio  a . formare  il  gusto  : 
e quindi  il  Principe  lo  imparò  poco 
ilien  che  tutto  a memoria.. 

Non  ritrovò  dapprincipio  nella  lettu- 
ra de*-  poeti  la  stessa  facilità  , che  nel- 
le Lezioni  Preliminari  . Erd  ciò  stato 
da  me  preveduto.*  sapeva eh’  egli  non 
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gli  avrebbe  ■*  intesi , se  non  perchè  gli 
'mancavano  delle  idee  $ eh’  io.  non  vede- 
va impossibile  il  comunicargli.  In  sul 
.principio  le  letture  furono  brevi  , e le 
spiegazioni  lunghissime.:  ogni  parola  £1 
arrestaVa,  è pareva.*  che  i versi  scritti 
fossero  in  una  lingua  affatto  straniera-. 
Ma  appoco  appoco  le  spiegazioni  di- 
vennero men  necessarie  , e le  letture 
piò  lunghe  ; “ •>  ;■  . • • .>■  ; 

Io'  non  richiedeva  dapprima^  eh’  égli 
intendesse  assolutamente,  e per  intiero 
tutto,  quello  che  leggeva  ; bastavami , 
che  ne  comprendesse  quanto  era  sufficien- 
te per  seguire  , . e tener  dietro  al  cor- 
só  di'  un’  azione  ..  Qualche  volta  gli  ul- 
timi' atti  ci  facevano  intendere  quello , 
che  compreso  non  avevamo  ne’ primi  ; 
altre  volte  le  ultime  opere  , che  leg- 
gevamo ,v  ritornar  ci  facevano/ alle  pri- 
me con  una  nuova  intelligenza  • ' e do- 
po mólte  letture  giugnevamo  alla  fine' 
ad  intender  tutto . A questo  modo  il 
Principe  addomesticandosi  colla  Poesia, 
si  formava  appoco  appoco  degli  esem- 
plari del  bello  ; Allora  mi  riuscì  age- 
• vole  il  fargli  «sentire  quello  , - che,  può 
la  scelta  ‘dell’  espressioni  ; non  ci  volle 
di  ^piii  che  tradurre  in  prosa  i versi  di 
Racine  , e sostituire  dell’ altre  paròle" a 

1 quel-  ' 
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quelle  di  questo  Poeta.  Mi  applicai  so - 
.prattutto  a fargli  comprendere  e capi- 
re un  insieme , e ben  presto  abbracciò 
oggetti  di  un’  assai  grande  ampiezza  ed 
estensione . 


Le  vere  cognizioni  si  stanno  nella 
riflessione , che'  le  acquista  , assai  più 
che  nella  memoria  , che  se  ne  carica  * 
e si  san  meglio  da  noi  le  còse,  che  ab- 
biamo 1’  abilità  di  ritrovare , che  quel- 
le , di  cui  risovenirci  possiamo . Non 
basta  adunque  comunicare  delle  cognU 
rioni*  ad  un  fanciullo:  - è d’uopo,  che 
s istruisca  cercandone  egli  medesimo  • e 
il  gran  punto  consiste  nel  ben  guidar- 
lo . S’ egli  è condotto  con  ordine,  si 
formerà  deH’idee  esatte  j ne  compren- 
derà -la  serie  .e  la  connessione  : allora 
padrone  di  scorrerle  , . e disaminarle  , 
potrà  farsi  vicino  alle  più  rimote,  ed 
arrestarsi  a suo  talento  sopra  quelle , 
che  vorrà  considerar? . La  riflessione  può 
ritrovar  sempre  le  cose  , che  ha  sapu- 
te , perchè  sa  , come  le  ha  ritrovate  : 
la  memoria  non  ritrova  così  quelle , 
che  ha.  imparate  , perchè  non  sa  come 
le  impara- 

Ecco  perchè  noi  non  sappiali!  mai  * 
meglio  le  cose,  se  non  allora  che  le  ab- 
biamo imparate  senza  maestro.  Quanto 
Tronto  I.  E me- 
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meno  confidiamo  sopra  gli*  altrui  soc* 
corsi  , ta«to  più  siam  obbligati  > è co- . 
stretti  a riflettere  da  per  nói  ; e non 
ci  dimentichiamo  di  nulla  , perchè  le 
cose,  che  ritrovate  abbiamo  una  volta, 
sappiamo  ritrovarle  ancora. 

Ma  per  esercitare  la ‘riflessione , non 
si  dovrebbe  negligere  e trascurar  la  me- 
moria. Quéste  due  facoltà  sono  del  pa- 
ri necessarie . Si  prestano  un  vicendevo- 
le ajuto  r e non  possono  far  a meno  V 
una  dell’  altra  * S’ appartiene  alla  rifles- 
sione r imprimere  F idee  nella  memo- 
ria , e tocca  alla  memoria  il  presentarle 
alla  riflessione  ; e quanto  piu  le  idee 
si  .sono  distribuite  con  ordine  tanto 
più  siamo  capaci  di  memoria,  e di  ri- 
flessione . Aveva  il  Principe  natural- 
mente -della  memoria,  ed  iò  la  colti- 
vava con  diligenza  ed  attenzione  . Ma 
io  prescritta  mi  aveva  una  legge  , di 
non!  fargF  imparare  a memoria,  se  non 
cose  , ch’egli  perfettamente  intendesse. 
Imparava  ogni  giorno  due  lezioni . Quan- 
do erano  queste  in  prosa  , non  esigeva, 
che  le  recitasse  parola  per  parola;  all’ 

, opposto  amai  meglio  , che  cangiasse  1’ 
• tspressione , purché  non  alterasse  il  sen- 
so, Riserbava  fa  poesia-  per  assuefare  la 
sua  memoria  ad  una  maggior  esattezza . 
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Se  si  considerano  le  idee  , eh’  egli 
acquistate  aveva  , si  giudicherà  , eh’ 
io  non  ho  indugiato  ad  istruirlo  della 
sua  religione.  Scelsi  a tal  fine  il  Ca- 
techismo dell’Abate  Fleury,  e la  Bib- 
bia di  Royaumant.  Ogni  giorno  legge- 
vamo un  articolo  dell’  uno  , e dell’  al- 
tra , qualche  cosà  dell’  origine  delle  leg- 
gi , e -un  pezzo  di  poesia  . Gli  spiega- 
va ciò , che  non  intendeva  : toccava  in 
appresso  a lui  rendermi  conto  di  quel- 
lo, che  aveva  letto:  e rileggeva  ad  al- 
ta voce,  fino  a tanto  che  me  ne  aves- 
se fatto  un  ristretto  . 

Prima  di  studiare  le  regole  dell’Ar- 
te di  parlare  , bisogna  aversi  rendute 
famigliati  le  bellezze  del  linguaggio; 
bisogna  esser  capace  di  parlar,  bene,  e 
di  molte  cose  ; e lo  studio  della  Gra- 
matica  sarebbe  più  faticoso  , che  utile 
•e  profittevole , se  s’ incominciasse  trop- 
po presto . In  fatti , per  saper  le  rego- 
le dell’Arte  di  parlare,  non  basta ‘in- 
tenderle ; conviene  ancora-  aversi  for- 
mato un  abito  di' applicarle . 

Contratto  ch’ebbe  il  Principe  questo 
abito  , gli  Feci  studiar  la  Gramatica  y 
ch’io  aveva  per  lui  composta'.  Era  a- 
dattata  alb  sua  capacità , poiché  ave- 
vamo già /atte  insieme  la  • maggior  par- 
'■\  E 2 te 
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te  delle  osservazioni , che  mostrano  le 
regole  del  linguaggio . Durante  questo 
studio  , continuata  abbiamo  la  lettura 
de*  poeti  , quella  del  Catechismo  isto* 
rico , e quella  della  Bibbia  : vi  aggiun- 
si-  ancora  alcune  lettere  di  Madama  di 
Sevignè , scegliendo  quelle che  cornine 
eia  vano  ad'  essere  confàce  voli  .ed -acco- 
modate al  mio  allievo  , e che  sembra- 
vano dover  piacevolmente  trattenerlo.- 
Queste  letture , che.  gli  perfezionava? 
no  il  gusto  , lo  apparecchiavano  a sen- 
tir sempre  meglio  le  bellezze  della  lin- 
gua * cosicché  dopo  aver  terminata  la  Gra- 
matica/fu  abile  a studiare  l’Arte  di  scri- 
vere. I Poeti,  e le  lettere  di  Madama  di 
Sevignè  erano  un’occasione  di  ripetere 
frequentemente  le  osservazion-i , che  ave- 
vamo fatte  • e noi  non  pensavamo  .tanto 
ad  imparare  le'  regole  a memoria , quan- 
to a contraer  1’  abito  di  continuamente 
applicarle  a.  nuovi  esempli 
Kon  -cessavamo  a tal  fine  dì  leggere 
il  Càtechisipo  isforico,  e la  Bibbia  di 
Royaumont.  Avevamo  ricominciato  molte 
volte  l’uno  e l’altra  j e pél  corso  di  due' 
anni , © all*  incirca  dati  abbiamo  ciascun 
giorno  alcuni  momenti  a questo  studio. 
Mi  credeva’  di  far  molto  meglio  mftt> 
“tendo  spesso  *sotto  a’  suoi  occhj  l’ Isto- 
ria* . 
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ria  della  Religione,’ che  imprimendola 
- una  sola  volta  nella  sua  memoria. 

Studiata  eh*  ebbe  la  Gratoatica  , e 
l’arte  di  scrivere,  giudicai  , che  sareb- 
be atto  a leggere  i Tropi  del-Sig.  .du 
Marsais.  In  fatti,  intendeva  qjuest’opé- 

f*  , ■■  v J.  < *.  . . • ’jf  : -<*  Di»  , ' 

ra  senza  stofrzo  e fatica . 

Il  suo  gusto  incominciava  a formar- 
si: aveva  delle  cognizioni,  sapeva  co- 
me le"  aveva  acquistate.  Strettamente 
legate  e*' connesse  tra  loro  , erano  affi- 
date alla  sua  riflessione,  non  meno  che 
alla  sua  memoria. ‘I  suoi  ultimi  studi  non 
gli  facevano  adunque  dimenticare  i pri- 
mi : per  contrario  gliene  riducevano  sem- 
pre qualche  cosa  inamente  : e quanto 
più  avanzava  in  cognizioni,  tanto  pii» 
famigliari  si  rendeva  quelle  , .che  a- 
veva  di  già  imparate  : di  fatto , tutto 
quello  , che  gli  ho  insegnato  sopra,  là 
generazione  dell*  idee  , sopra  le  opera- 
zioni dell’anima,  sopra  la  Gramatica, 
e sopra  1*  arte  di  scrivere , si  riduce  ip 
sostanza  ad,tjn  piccolissimo  nùmero  d* 
idee che  continuamente  si  ripetono1,  e 
che  non  sono  l’ oggetto  di  differenti 
studj  y se  non  perchè  si  considerano  sot-4 
to  differenti-  aspetti  . Che  ‘cosa  è la 
Gramatica  ? E*  un  sistema  di  parole, 
che  rappresenta  il  sistema  dell’ idee  nel- 
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lo  spirito , allora  che  vogliamo  comuni- 
carle nell*  ordine',  e co’ rapporti,  che 
ravvisiamo  ^e  l’arte  di  scrivere  non  è che 
qhesto  medesimo  sistema  portato  al  punto 
di  perfezione',  di  cui  è capace  . Facen- 
do successivamente  questi  studj  , non 
si  fa  adunque. che  ritornare  continua- 
mente sopra  un  medesimo  fondo  d’idee: 
per  conseguenza  quello,  che  si  studia, 
richiama  continuamente  alla  memoria 
quello  che  s’ è studiato,  nè  si  mette  ♦ 
* nulla  in  dimenticanza . . • ^ ; 

Questa  soia  considerazione  può  far 
comprendere , come  il  Principe  ha  po- 
tuto far  de’  progressi  in  questi  studj , e. 
rapidamente  passare  dall'  uno  all’ altro». 

L’arte  di  Raziocinare , ossia  l’arte  di 
condurre  c dirigere  il  suo  spirito  nel- 
la ricerca  della  verità,  non  è up’arte 
nuova  per  uno , che  conosce  già  le  ope- 
razioni della  sua  anima  , e il  cui  gu- 
sto comincia  a formarsi.  Ma  si  doveva, 
esercitare  il  raziocinio  del  Principe  so- 
pra nuovi  oggetti-,  ed  era  questa  un’oc- 
casione di  dargli  delle  nuove  cognizioni. 

» Io  non  avrei  creduto  di  fargl’  impa- 
rare a raziocinare , se  applicato,  mi  fos- 
si a mostrargli , come'  si.  dispongono 
delle,  parole  e delle  proposizioni  per 
far  quello,  che  chiamasi  un  sillogismo  * 

. Im- 
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Imperocché  un  sillogismo  non  è un  ra- 
ziocinio * non  è che  una  certa  forma, 
che  si  fa  prendere  ad  un  raziocinio , 
che  s’è  già  fatto  • e trattenendosi , e fer- 
mandosi a questa  forma  , che  sostitui- 
sce le  parole  all5  idee , non  si  fa  che 
formarsi  un  gergo.  Ma  pure,  per  ra- 
ziocinare, convien  raziocinare  sopra  una 
qualche  cosa,  poiché  bisogna  osservare,  pa- 
ragonare , e giudicare  . Volendo  adunque 
insegnar  quest’arte  al  Principe,  mi  propo- 
si di  fargli  fare  de’ nuovi  studj , e di  mo- 
strargli come  si  osserva,  secondo  la  diver- 
sità degli 'oggetti , che  voglionsi  studia- 
re , come  si  giugne  ad  assicurarsi  del- 
le sue  osservazioni , come  si  paragona , 
e come  si  analizza  per  paragonare . Per 
conseguir  questo  fine,  giudicai  di  do- 
vergli far  osservare  la  condotta  de’mi- 
gliori  Filosofi . Era  questo  fargli  l’Isto- 
ria delle  scoperte  dello  spirito  umano, 
e per  conseguenza  istruirlo  risveglian- 
do la  sua  curiosità. 

Finita  eh’  egli  ebbe  l’  arte  di  razio- 
cinare , lesse  nell’  opera  , che  Madama 
la  Marchesa  di  Chatelet  ha  composta 
sopra  Newton,. il  Capitolo , dove  espo- 
ne i fenomeni  del  mondo,  e quello,  do- 
ve ne  dà  la  spiegazione  . Lesse  ancora 
la  prefazione  di  Cofes  , quella  del  Sig. 
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di  Voltaire , e la  bella  epistola  di  quesM 
celebre  Poeta  sopra  -il  filosofo  • Inglese  i 
. Abbiam  letto  in  appresso  un  estratto  dei 
flusso  e 'del  riflusso  secondo  Madama 
di  Chatelet  . In  ultimo  leggemmo  il 
trattato  della,  sfera  del  Sig.  di  Mauper- 
tuis , il  suo  viaggio  al  Nord , tutto  quello, 
che  ha  scritto  sopra  il  sistema  dei  mondo? 
e ha  seconda  parte  di  “Newton  del 
Sig.  di  Voltaire.  Posso  accertare,  che 
queste  letture  si  trovarono  proporzionate 
alla  capacità  del  Principe.  Ecco  a qual 
segno  noi  eravamo  dopo  due  anni  di? 
studio . * 

Non  si  aveva,  ancora  parlato-di  iati» 
no,  perchè  innanzi  d*  intraprendere  lò 
studiò  di  una  nuova  lingua  , saper  bi» 
sogna  la  propria,  e ‘soprattutto  aver 
bastevoli  cognizioni  per  non  essere  trat- 
tenuto ed  arrestato'che  dàlie  parole-  Im- 
perocché se  giova  lasciare  ad  un  fan- 
ciullo, delle  difficoltà  a.  superare,  non 
bisogna  infastidirlo  , e disgustarlo  con 
ostacoli  q troppo  moltiplicati  o trop- 
po grandi  * e tutta  Y attenzione  esser 
deve  di.  proporzionare-  le  difficoltà"  alle 
sue  forze , e di  non  presentargliene  mai 
più  che: una  per  volta. 

Se  fatto  avessi  del  Latino  i4  primo 
oggetto  delle  nosu-e  lezioni  , quanto 

te.m.» 
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tempo  perduto  non  avrebbe  il  Principe 
nello  studio  della-  G ramatura  ? come  1* 
avrei  io  Fenduto  abile  e capace  a sen- 
tir le  bellezze  di  questa  lingua  ? quale 
scrittore  stato  sarebbe  adattato  ad  un 
fanciullo  sfornito  e spoglio  di  ogni  co#' 
gnizione?  E qual  vantaggio  avrei  io 
ritrovato  nel  fargli  leggere  in  latino  co- 
se , che  non  sarebbero  da  lui  state  in- 
tese in  Francese? 

■Addojnesticandosi  per  contrario  ccr 
nostri  migliori  Poeti , imparava  facil- 
mente le  regole  della  Gramatica  : ci  ve- 
nivano somministrate  da  alcuni  esempj, 
e noi  ne  facevamo  bentosto  l’ applicazio- 
ne ad  altri.  Si  andava  inoltre  forman- 
do il  gusto  , e si  apparecchiava  a sen- 
- tire  in  una  lingua  straniera  delle  bel- 
lezze , che  incominciava  a sentire  nel-- 
la  sua-  propria  . Frattanto  io  gli  dava 
delle  cognizioni  in  molti-  generi  .*  nuli’ 
altro  più  gli-  lasciava-  per  apprendere  il 
latino,  che  la  difficoltà  di  apprendere 
parole  g ed  io  doveva  sempre  ritrovare, 
pel  fondo  delle  cose  , degli  Scrittori  a 
Ini  adattati  . E perciò  mi  sono  ferma- 
mente proposto  di  non  fargli  leggere  in 
questa  lingua , se  non  Scrittori , .che  sa- 
rebbero da  lui  stati  intesi  , se  scritto 
avessero  in  Francesi  . è avvenuta*,, 
. - E 5 elìe 
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che  ha  imparato.il  Latino  facilmente  % 
e che  non  ha  ritrovato  nessun  disgusto 
C rincrescimento  in  questo  studio. 

Non  v*  ha  cosa  piu  inutile  e vana 
quanto  • stancare  é.  nojare  un  fanciullo 
caricando  la  sua  memoria  delle  regole 
di  ung  lingua  da  lui  per  anco  non,  in- 
tesa . Che  importa,  infatti , ch’egli  sap- 
pia' queste  regole  a memoria  , se  non 
può  farne  1*  applicazione  ? Attesi  per- 
tanto ,*  che  la  lettura  lo  avesse  appoco 
appoco' istruito , e ciò  fu  per  lui  una. 
-noja  di  meno,.  ' ' 

Tuttavia,  siccom’.egli  fatto  aveva  uno 
-studio  della  sua  propria  lingua,  così, 
credetti  di  dovergli  anticipatamente  da- 
re degli  avvertimenti  sopra  i principa- 
li punti,  ne’ quali  la  sintassi  latina  dif- 
ferisce dalla  sintassi  francese.  Il  suo  stu- 
pore, vedendo  una  differenza  , ch’egli 
non  s aspettava  , gl’  inspirò  una  curio- 
sità atta  del  tutto  è valevole  ad  al- 
lontanare le  noje  e i disgusti  , In  ap- 
presso dati  abbiamo  ogni  giorno  alcuni 
momenti  al -latino  : ma  esso  non  fu  mai 
il  principale  oggetto  delle  nostre  occu- 
pazioni. - • 

Ho  per  alcuni  mesi  seguito  il  meto- 
do del  Sig.  du  Marsais.  Ma  lò  abban- 
donai , quando  il  Principe  potè  far  a, 

me- 
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meno  di  questo  soccorso  / cioè  a dire 
quando  ebbe  apprese  molte  voci  latine, 
e si  fu  addomesticato  colla  sintassi  di 
questa  lingua  . . 

Letto  eh’  ebbimo  abbastanza  il  Racl- 
ne,  leggemmo  la  Enriade  , e il  Saggio 
sopra  la  Poesia  Epica  del  Sig.  di  Voltai- 
re . Subito  dopo  incominciato  abbiamo 
la  Poetica  di  Orazio . Questa  ultima 
lettura,  che  per  la  sostanza  e il  fondo 
delle  cose  , non  sorpassava  la  capacità 
del  mio  allievo  , gli  fece  fare  rapidi 
progressi  nella  lingua  latina.  Dopo  a- 
verla  -fatta  in  molte  riprese  , ho  scelte 
alcune  Satire  , e alcune  Odi  , e le  ho 
fatte  leggere  al  Principe  » 

Infino  allora  avevamo  sempre  fatte 
insieme  queste  tali  letture,  ed  io  non 
gli  aveva  lasciata  la  fatica,  e la  noja 
di  cercare  in  un  Dizionario  il  signifi- 
cato delle  parole.  Allora  gli  diedi  il 
carico  di,  apparecchiarsi  solo  a tradurre 
alcuni  versi  di  Virgilio  . .Incominciò 
dall’  Eneide,  cui  ritrovò  facile,  e del- 
la quale  tradusse  i sei  primi  libri. 
Spiegò  in  appresso  le  Bucoliche * e le 
Georgiche  ; e com’  ebbe  finito  ,•  ripi- 
gliammo Orazio,  che  leggemmo  molte 
volto  tutto  intero  . Leggevi  aJJora  col  Sig. 
di  -Kcralio  lq  Metamorfosi  di  Ovidio.. 

E 6 A mi- 


Cene  ài  Stuàj<. 

A misura  che  si  andava  avanzando 
nello  studio  della  Storia , lesse  alcuni 
.pezzi  di  Tito  Livio  , le  principali  Let- 
tere di  Cicerone  ad  Attico.,  i • piccoli 
istorici  Latini.,  i Gommentarj  di 'Ce- 
sare , la  Vita  di  Agricola  ^ e i Costm* 
mi  de’  Gjermanii  di  Tacito.  Fece  il 
più  di.  queste  letture  col  Sig.  di  Re» 
ralio..  ; ‘ . • _•  • ..f'I  : 

Sino  alla  fine  dell'educazióne,  con» 
tinuato  . abbiamo  a dare  , ogni  giorno  * 
alcuni  momenti  allo  studio  della  lingua 
latina . In  quanto  alla  lettura  de’  poeti 
francesi-,.  1’- abbiamo  interrotta-  , allora- 
che  il  Principe  ebbe  letto  molto  il  più 
delle  Tragedie  di  Cornelio,,  tutto  Rat- 
eine , tutto-  Regnard,  e tutte  ll  Opere- 
teatrali  del  Si g.  di  Voltaire;  Verso  là 
fine  del  terzo  anno  feci  studiare  al  Prii> 
eipe  l’Opera,'  eh’  ho  intitolata  /’ %Ari e 
ài  Pensare . Dopo  questo  studio  , siamo 
passati  a quello  dell’  Istoria  , del  quale 
abbiami  fatto  il  nostro  principale  ógget*. 
lo  per  lo  spazio  df  sei  anni-  ' *■. 

Il  Sig.  di  Kéralio  , che  a delle  co- 
gnizioni in  molti  generi  , accoppiava 
molta*  chiarézza  e molto  metodo  * e.- 
col  quale  ho  detto , che  il  Principe  fa- 
ceva spesso,  delle  letture, -èra  attissimo;, 
a dargli  _dell’  idee  giuste  e precise  . ' 

- ii}> 
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insegnò  le  Matematiche.  Dopo  avergli 
fatto  osservare , come  si  fa  la  numera-* 
zione  , gli  fece  comprendere  , che  la. 
maniera , con  cui  si  procede  nelle  quat>*  . 
tro  operazioni  dell’  Aritmetica non  è 
che  una  conseguenza  della  maniera , con 
cui  si  fa  la  numerazione  istessa , e lo 
apparecchiò  a studiare  gli  Elementi  di 
Matematiche  e di  Geometria  del  Sig. 
le  Bond  . II  . Principe  inoltrò  i suoi 
studj  in  Algebra  fino  alla  resoluzione 
dell’  Equazioni  del  secondo  grado . 

Allora,  per  dargli  un’ idea  della  Geo- 
metria delle  Curve  se  gli  fece  leggere 
un  Trattato  assai  elementare  delle'  Ser 
zioni  Coniche  * e quando  ebbe  acqui- 
state queste  cognizioni , intese  senza  fa»- 
•tica  il  libro  del  Sig.  Trebaud  sopra  il 
Moto  e sopra  1’ Equilibrio.  Studiò  an- 
cora l’Idrostatica,  P Idraulica,  l’Astro- 
nomia , e la  Geografia  . Se  gli  faceva 
copiar  delle,  carte . 

L’  Architettura  militare  divenne  al- 
lora per  lui  uno  studio  facile . Imparò 
a disegnarla  . Se  gli  fece  leggere  dipoi 
l’ Artiglieria  Ragionata  del  Sig.  le  Blonda 
e se  gli  posero  sotto’  gli  occhj  de’  mo- 
delli di  tutti  i pezzi  di' -artiglieria  . 

Per  finire,,  di  fargli  conoscere  quésta 
parte  della  scienza,  militare  3 altro,  più 

' non 
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non  rimaneva  che;  insegnarli  "1*  attacca, 
e la  difesa  delle  piazze.  Si  ebbero  per 
questo  tutti  i maggiori  soccorsi . Il  Re 
di  Spagna  mandò  al  Principe  > suo  N i* 
potè,  due  piani'  in  rilievo,  che  agevo- 
larono' -ed  accelerarono  mólto  la  sua. 
istruzione*  Il  primo  di  questi  piani  of- 
fre agli-  occhj  una. Fortezza ,. disposta  a 
sostenere  un.  assedio  . Gli  alberi  de’luo- 
ghi  all*  intorno  sono  tagliati  le.  case 
atterrate,  le  strade  baSse  colmate  ec~. 
Si  vedono  di  poi -,  per  via  di  pezzi  che 
successivamente  si  congegnano  insieme  i 
progressi  giornalieri  de*  lavori  degli  as- 
sedi atori  , 1’  apertura  della  trincea  , la 
posizione  delle,  parallele  , delle  batte- 
rie , de*  cavallieri  di  trincea , l*  alloga- 
mento della  strada  coperta  ,.  la  discesa 
e il  passaggio  del  fosso  , gli  assalti  al- 
le opere  staccate  ec.,  I lavori  piìi  im- 
portanti sono  rappresentati , quando  non; 
sono  ancora  che  abbozzati  , quando  so- 
nò inoltrati  fino  ad  un  certo  segno  , e 
finalmente  quando  sono  perfezionati,  e 
sodamente  stabiliti ..  - . 

IP  secondo  piano  è la  medesima  For- 
tezza: attaccata,  come  nel  primo:  ma  vi 
si  vede*  di'  p^u  , per  via  de’  pezzi che 
successivamente  sii  congegnano  insieme 
le  difficoltà  e gl’,  impedimenti.,  che  gli 

. as- 
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assediati  oppongono  al  progresso  e all*' 
avanzamento  degli  assedi  a tori , gli  effet- 
ti delle  sortite  , quelli  de’  fornelli  sot- 
to allo  Spalto,  gli  ostacoli  che  si  op- 
pongono al  passaggio  del  fosso  , all’  in- 
troduzione .del  minatore  , i trinciera- 
menti  nell’ opere  ec.  Lo  studio  diligen- 
te e riflessivo  di  questi  due  piani  , può 
senza  dubbio  , supplire  a molti  anni  di 
esperienza  . Ecco  le  cose  che  il  Sig.. 
di  Keralio  ha  insegnate  al  Principe.. 

Sul  finire  dell’ educazione  furono  chia- 
jmati  a Parma  i PP.  le  Sueur  e Ja- 
cquier  per  fare  un  corso  di  Fisica  spe- 
rimentale sotto  gli  occhj  del  Principe, 
il  quale  profittar  volendo  del  soggiorno 
di  questi  letterati  , fece  con  esso  loro 
molte  letture  , e ripassò  tutto  quello , 
che  acquistato  aveva  di  «ignizioni  nel- 
le Matematiche . S’  inoltrò  ancora  fino 
irei  Calcolo  differenziale  . 

. ..  ♦ 
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\ ’ * V 

OGGETTO  DI  QUESTA  OPERA . 

I Signori  di  Porto-Real  ( a ) anno  i 
.primi  recata  la  luce  ne’  Libri  elo 
mentari . Questa  luce  , egli  è vero era 
ancora  troppo  debole  - ma  finalmente 
noi  abbiamo  incominciato  a vedere  con 
esso  loro , ed  abbiamo  ad  essi  tanta 
maggior  obbligazione  , quanto  che^.  da 
pili  secoli  addietro  , molti  gravi  e„dan- 
nevoli  pregiudizj  chiudevano  gii  occhj 
a . tutto  il  mondo  . * • 

Alcuni  eccellenti  ingegni  si  sono  in 
appresso  applicati  ad  appianare  ia  via*, 
eh’  era  loro  aperta . Il  Sigi  du  Marsais*, 
eh’  ha  rintracciati  da  Filosofo  i princi- 
pi del  linguaggio  , ha  esposte  le  sue  idee 
còn  altrettanta  semplicità  che  chiarez*- 
za  . Il  Sig.  Duclos  ha  arricchita  di  os- 
servazioni la  Gramatica  generali  e ra- 
gionata , ed-  ha  , in  certo  modo  , data» 
una  nuova  vita,  a questa  Opera , renden-- 
..  , ' - • deri- 


,•  (z  ) Scrittori  cb'  anno  retata  la  luce  ne> 
Libri  Elementari 
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dendola  piti  comune  e più  profittevole . 

Era  tempo  di  avere  una  G ramati ca. 
Il  Sig.  Du  Marsais  , il  quale  poteva 
non  lasciar  nulla  a desiderare  per  que- 
sto rispetto  , ne  aveva  promessa  una , e 
non  ne  ha  dato  che  alcuni  articoli  nell’ 
Enciclopedia.  Altri  si  sono  affaticati  in 
questo  genere  con  buona  riuscita  ; ed 
nn  dato  a divedere  molta  sagacità  . Nul-' 
iadimeno  io  confesso  di  non  ritrovare 
nell’  Opere  loro  quella  semplicità  , che 
forma  il  merito  principale  de’  libri  e- 
lementari . 

Io  riguardo  la  Granitica  come  la 
prima  parte  dell’Arte  di.  pensare.  Per 
discoprire  i principj  del  linguaggio  (a) , 
bisogna  adunque  cercare  questi  princi- 
pj nell’ analisi  medesima  del  pensiero. 

Ora , 1’  analisi  del  pensiero  è tutta 
fetta  nel*  discorso.  Essa,  lo  è con  pii»  o 
meno  di  precisione , secondo  che  le  Lin# 
gue  sono  più  o meno  perfètte  , e che 
quelli , che  le  parlano anno  lo  spirito 
più  ò meno  aggiustato  ..  Questo  si  è 
quello , che  mi  fa  considerare  le  lingue' 

1 • co- 

- - - - - . - - TT 

(a)  Gonviea  cercare  i principi  del  Hrt~ 
gnaggio  neW  analisi  del  pensiero . 
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come  -altrettanti  metodi  analitici.  Io  mi 
propongo  adunque  di  ricercare  , quali 
sono  i segni  , e quali  sono  le  regole  dì 
questo  metodo,  e divido  questa  Opera 
-in  due  parti  _ 

Nella  prima,  ch’io  intitolo  dell’afta» 
' lisi  del  discorso  , (a)  cercheremo  i se» 
gni , che  le,  lingue  ci  somministrano  per 
analizzare  il  pensiero  . Sarà  questa  una 
Gramatica  generale  , che  ci  scoprirà  gli 
elementi  del  linguaggio , e le  regole  co» 
jnuni  a tutte  le  lingue. 

Nella  feconda  , intitolata  degli  ele- 
menti del  discorso , ( b ) osserveremo  gli 
elementi  , che  ci  avrà  dati  la  prima 
parte  • e scopriremo  le  regole  , che  la 
nostra  lingua  ci  prescrive,  per  porta* 
re  nell’ analisi  de’ nostri  pensieri  la  mag» 
gfor  chiarezza  e la  maggior  precisione  . 

Persuaso , che\  1*  arti  si  apprenderei)» 
bero  più  facilmente  ,,  se  fosse  possibile 
insegnarle  con  parole  famigliari  e note 
ad  oghuno,  penso,  che  i termini  tee* 


(ai  Dell’analisi  del  discorso  parte  pri- 
ma di  questa  Gramatica . ~ . 

(b)  Degli  Elementi  del  discorso,  parte 
secónda 
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nici  non  sieno  utili  , se  con  in  quanto 
sono  assolutamente  necessarj  . ( a ) Per 
questo  ho  banditi  tutti  quelli , di  cui 
ho  potuto  far  a meno , anteponendo  una 
perifrasi,  allora  quando  un’idea  non  de- 
ve ritornar  spesse  volte  . Ho  ancora  tron- 
cate da  questa  Gramatica  alcune  parti- 
colari e minute  osservazioni,  che  gli 
stranieri  potrebbero  desiderare *  * ma  io 
non  iscrivo  che  per  quelli  , a’  quali  P 
uso  le  insegnerà  ( * ) . 


( a ) Perche  si  sono  banditi  da  questa  Gra- 
maii.ca  tutti  i termini  tecnici , di  cui  si  ha 
potuto  far  a meno  . 

(*)  E'  egli  necessario  avvertire , che 
questo  incomindamente  non  fu  fatto  sbepei 
Lettore . .. 


* 
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PRIMA  PARTE 

•Dell.’  Analisi  del  Discorso  ~ 

CAPO  PRIMO. 

, * • 

Del  Linguaggio  di  anione. 

I Gesti,  i movimenti  del  volto,  e glf 
accenti  inarticolati  7 sono  Monsi- 
gnore, i primi  mezzi,  ch’anno  avuto  gli 
uomini  per  comunicarsi  i loro  pensie- 
ri. [a)  Il  linguaggio,  che  formasi  co» 
questi  segni  , si  addomanda  linguaggio 
di  anione.  . . 

- Per  i gesti , io  intendo  i movimen- 
ti del  braccio , delta  festa  , del  corpo 
intiero,  che  si  allontana  o si  avvicina 
ad  un  oggetto,  e tutte  le  attitudini  e 
positure  'y  che  prendiamo  , secondo  le- 
impressioni  , che  passano  infino  all’  a~ 
mma. 

II. desiderio r il  rifiuto  , il  disgusto,. 
P avversione  , ^eo.  sono  espressi  co’ mo- 
vimenti del  braccio  * della  testa , e cor* 

; quel- 
• • 

— 1 1 * ”i  ■■  1 ■ ■■ 

( a ) De'  segni  del  linguaggio  di  azione  » 
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quelli  di  tutto  il  corpo , movimenti , 
che  sono  più  o men  vivi  , secondo  la 
vivacità,  con  cui  ci  portiamo  verso  di 
un  oggetto,  o da  esso  ci  allontaniamo . 

Tutti  i sentimenti  dell5  anima  posso- 
no essere  espressi  colle  attitudini  e po- 
siture del  corpo  . Dipingono  queste  in 
una  maniera  chiara  e manifesta  T in- 
differenza, l5  incertezza , f irresolutez- 
za, l5  attenzione  , il  timore,  e il  desi- 
derio insieme  confusi , il  contrasto  del- 
le passioni , superiori  a vicenda  le  ime 
all5  altre,  la  fiducia,  e la  diffidenza , il 
godimento  tranquillo  , e il  godimento 
inquieto,  il  piacere,  e i-1  dolore,  l’af- 
flizione , e l’  allegrezza  , la  speranza  , 
e la  disperazione,  l’odio,  l’amore,  lo 
sdegno  ec. 

Ma  l’eleganza' di  questo  linguaggio  è 
Be’, movimenti  .del  volto,  e principal- 
mente in*  quelli  .degli  occhj  . Questi 
movimenti  danno  finimento  ad  una  pit- 
tura, che  .gli  atteggiamenti  • ,non  an  fat- 
to^che  digrossare;  ed  esprimono  le  pas- 
sioni ,eon  tutte  le  modificazioni , di  cui 
sono  capaci , 

Questo  linguaggio  non  parla,  che: agli 
occhj.  Sarebbe  adunque  spesso  inutile, 
se  , .cpn  grida  , .non  si  chiamassero  gli 
sguardi  TU/quelli , a cui  vuoisi  far  co- 
- . • .no- 
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noscere  il  proprio  pensiero . Queste  gri- 
da sono  .gli  accenti  della  natura:  varia- 
no secondo  i sentimenti  , da  cui  siam 
tocchi  e commossi,  e chiamansi  inar- 
ticolate perchè  si  formano  nella  bocca 
senza  essere  percosse  e battute  nè  colla- 
lingua  nè  colle  labbra . Quantunque  at- 
te a fare  una  viva  impressione  sopra 
di  quelli , che  le  odono,  non  esprimo- 
no tuttavia  i 'nostri  sentimenti  che  in 
una  maniera  imperfetta  • imperocché- 
non  ne  fanno  conoscere  nè  la  cagione, 
nè  l’oggetto,  nè  le  modificazioni;  ma 
invitano  ad  osservare  i gesti  e i mo- 
vimenti del  vólto;  e il  concorso  di  que- 
sti segni  finisce  di  spiegare  quello,  che 
non  era  che  indicato  dalle-  grida  inar* 
-ticolate.  , 

Se  riflettete  sopra  i segni  , con  cui 
si' forttìa  il  linguaggio  di  azione,  ( a ) 

. riconoscerete,  eh’ è una  conseguenza  del- 
la conformazione  degli  organi  ; e con- 
chiuderete, che  quanto  più  di  differen- 
za. vi  ha  nella  conformazione  degli  ani- 
mali , tanto  più  ve  n’  ha  nel  loto  lin- 

■.  guag~ 

*~  ' 1 " 1 

(a’)  Il  linguaggio  di ‘azione  è tyia  conse- 
guenza della  conformazione  degli'  organi  . 
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guaggio  di  azione,  e che  per  conse- 
guenza essi  anno  tanto  più  di'  difficol- 
tà a intendersi.  Quelli , la  cui  confor- 
mazione è affatto  diversa,  non  possono 
in  verun  modo  comunicarsi,  i loro  pen- 
timenti . 'Il  maggior  commercio  d’ idee 
è tra  quelli  , i quali  essendo  di  una 
medesima  spezie,  sono  conformati  nell* 
istessa  maniera.  7 ;• 

Questo  linguaggio  è naturale  (a)  a tutti 
gl’individui  di  una  medesima  spezie; 
nondimeno  anno  tutti  bisogno  di  ap- 
prenderlo. E’  loro  naturale  , perchè  se 
un  uomo , che  non  ha  l’ uso  della  paro-, 
la  , mostra  con  un  gesto  l’  oggetto  , di 
cui  ha  bisogno,  .ed  esprime  con  altri 
movimenti-  il  desiderio,  che  fa  in  lui 
nascere  quest’  oggetto  , ciò  avviene  in 
lui , come  abbiam  poc’  anzi  osservato , 
in  conseguenza  della  conformazione . Ma 
se  quest’ 'uomo  osservato  non  avesse 
quello  , che  fa  il  suo  corpo  in  un  tal 
caso,  imparato  non  avrebbe  à. ricono- 
scere il  desiderio  ne’ movimenti  di  un* 
altro.  Non  comprenderebbe  adunque  il 

si- 


( a)  Quantunque  egli  sia.  naturale  , si  ba 
nondimeno  bisogno  di  apprenderlo  . / . 
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significato  de’ movimenti , che  si  fareb- 
bero davanti  a lui  : non  sarebbe  adun- 
que capace  di  farne  determinatamente  , 
c a bella  posta  di  simili  per  farsi  in- 
tendere egli  medesimo.  Questo  linguag- 
gio non  è adunque  cosi  naturale , che  si 
sappia  senz’  averlo  imparato ..  L’  errore, 
in  cui  cader  possiamo  in  questo  propo- 
sito , proviene  dall’  essere  propensi  a 
credere  di  non  aver  imparato  se  non 
quello  , dì  che  ci  ricordiamo  di  aver 
fatto  uno  studio . Ma  aver  imparato 
altro  non  è che  sapere  in  un  tempo 
quello  , che  innanzi  non  si  sapeva  . 

In  fatti  , sia  , che  in  conseguenza 
della  vostra  conformazione , le  sole  cir- 
costanze istruito  vi  abbiano  di  quello  , 
che  non  sapevate  , sia  , che  istruito  vi 
siate  da  voi  medesimo  , perchè  avete 
studiato  a bella  posta  , egli  è sempre 
imparare . 

♦ Poiché  il  linguaggio  di  azione  è una 
conseguenza  della  conformazione  (a)  de’ 
nostri  organi , noi  non  ne  abbiamo  scel- 
ti 


(a)  Dandoci  de'  segni  naturali , l'autore 
della  natura  ci  ha  posti  in  sulla  via  d'in- 
v esitarne  di  artificiali. 
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fi  i primi  segni.  E’ la  natura,  che 
ce  gli  ha  dati*  ma  dandoceli,  ella  ci  \ 
ha  posti  in  sulla  via  d’  inventarne  da 
per  noi . Noi  potremmo  per  conseguen- 
za esprimere  tutti  i nostri  pensieri  con 
gesti,  come  gli  esprimiamo  con  paro- 
le,* e questo  linguaggio  sarebbe  forma- 
to di  segni  naturali,  e di  segni  arti- 
filiali . ' , 

Notate  bene,  \a)  Monsignore  , eh’ io 
dico  di  segni  artificiali ',  e non  dico  di 
segni  arbitrar j : imperocché  non  si  deb- 
bono confondere  queste  due  cose. 

Di  fatto , che  cosa  sono  de’  segni  ar-  ^ 
t>itrarj?  Segni  scelti  senza  ragione; 
a capriccio  . Non  sarebbero  adunque  in- 
tesi. Per  contrario,  de’ segni  artifizia- 
li  sono  segni,  la  scelta  de’ quali  ha  il 
suo  fondamento  in  ragione:  debbono  es- 
sere inventati  con  tal  arte  , che  la  lo- 
ro intelligenza  sia  preparata  dai  segni, 
che  sono  noti. 

Voi  comprenderete  (b)  qual  sia  quest’ 


.ir 


*<•  * 


* 


ar- 


•'  (a  ) Non  bisogna  confondere  i segni  arti* 
fi  zi  ali  co ’ segni  arbitrar j . 

( J,  ) Con  dlia^  arte  d inventano  de'  segni 

ariifiztati . 

Tonto  *'  r 
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arte,  se  considerate  una  serie  d’idee, 
che  vorreste  esprimere  con  un  linguag- 
gio di  azioni . 

Prendiamo  per  esèmpio  Je  operazio- 
ni dell’ intelletto . Voi  vedete  in  tutte- 
un  medesimo  fondo  d’  idee , ed  osser- 
vate, che  questo  fondo  t^aria  dall’ una 
all’  altra  per  cagione  di  differenti  ac- 
cessori . Per  esprimere  questa  serie  di 
operazioni,  bisognerà  adunque  avere  un 
segno,  che  sia  il  medesimo  per  tutte, 

. e che  tuttavia  varj  dall’  una  all’  altra  : 
bisognerà , che  sia  il  medesimo  , affin- 
chè esprima  il  fondo  d’idee,  eh’  è Io- 
ro'comune  • e bisognerà  , che  varj , affin- 
chè esprima  i differenti  accessorj , che 
. le  distinguono. 

Allora  avrete  una  serie  di  segni,  che 
non  saranno  in  realtà  che  un  medesi- 
mo segno  diversamente  modificato . Gli 
ult-fnii  per  conseguenza  si  somiglierai 
no  a*  primi  * e questa  Somiglianza  è 
quella , che  ne  agevolerà  l’ intelligenza. 
Ella  si  chiama  analogia.  Voi  vedete, 
che  1’  analogia  , che  c’  impone  la  leg- 
ge-, non  ci  'permette  scegliere  i segni  a 
caso,  e arbitrariamente. 

Questo  linguaggio,  che  vi  sembra 
appena  possibile,  è stato  conosciuto  da7 
Romani . I commedianti , che  chiama- 
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vansi'  pantomimi  , rappresentavano 'in- 
tere Composizioni  senza  proferire  .una 

t V-  * Aa  1 


sola  parola . £)ome  adunque  erari  egli- 


gni  arbitrar;?.  Ma  non  sarebbero  stai- 
ti intesi , ovvero  il  popolo  sarebbe  stfàx 
to  obbligato  a fare  uno^sfudio  ? eh’ 
egli  non  avrebbe  per  certo  fatto.  Bi- 
sognava  adunque,  che  partendo  dai  se- 
gni naturali  , eh’  eranpifllgi  da.  tutti  , 
i pantomimi'  prendessero  l’analogia  per 
guida  nella  scelta,  de’segni  , . che  avea- 
bisogno  d’  indentare,  ed"  i piu;  abi- 
li. erario  quelli,  .che  seguivano  quest' 
analogia  con  maggior  saga  ci  fa  . 

Secondo  quello,  (b)  che  ho  fili  qui 
detto,  possiamo  distinguere  due  lin- 
•guaggj  di  azione  : F uno'  naturale  , i cui 
segni  vengono  somministrati  dalla  con- 
. formazione  degli  organile  F altro  arti* 
fiziale,  i cui  segoni  vengono  sommini- 
strati dall  analogia5*  Quello  è necessa- 
riamente ristrettissimo  : questo  può  es- 
<“  spr£  tanto  esteso  da  esprimere  tutti  i 

con-  * 


T 


. ( a ) Linguaggio  di  azione  dipani  ornimi 
'■(‘  b ) Due  sorta  di  linguaggi#  di'-  Azione 
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concetti , dello  spirilo  umano  \ (>)  con- 
sj.deri.amo  questi  due  linguaggi  in  quel*» 
lo,  elle  pari?,  e in  quello,  che  ascoi- 


«fife»  *•  utff  • 

. : — 

Vi?  . T^r 

1 <1  ) II  big.  ^libate  de  1' Ep'cc  , cht  istruì 
ice  i sordi,  c i muti  con  una  singolare  sa- 
g a cita  , 'ha  fatto  del  linguaggio  di  azione  , 
un'  àrie  metodica  ugualmente  semplice  ciaf 
facile  , colla  quale  comunica  a'  suoi  allievi 
deir  idee  dLc&ii.  spezie^  ed  oso  dire  dell * 
idee  piu  .esatte  e precise  , che  noti  son  quel- 
le , cb eyco mji nem  ente  si  acquistano  col  soc- 
corso dell'  udito  ; Siccome  nella  nostra  fan- 
ciullezza siamo  ridotti  à igni  diedre  del' si- 
gnificato delle  paròled'ulle  circostanze',  in  ; 
fui  le  udiaiiÀ~i&ìf  'evjyc  ,*  cefi  fi  interviene 
spesso  drhon  intenderlo  che  prèsso-  a poco  y 
e ci  contentiamo  di  questo  presso  si  poco  , 
per  tutto  il  tempo]  di  nostra  vita.  Non  è 
così  de'  sordi , e' muti , che  istruisce  il  Sig . 
jlb.  de  V Epèe  . tNon  v ha  che  uri  mezzo 
per  comunicar  loro  /'  idee  , che-  non  cadono 
sotto  i sensi;  e questo  si'*  è dì  analizzare., 
e di  farli  analizzare  con  esso  • lur-^  GÌi  con- 
duce adunque  dall'  idee  sensibili  ' all'  idee 
astratte , con  analisi  semplici  e metodiche ,» 
e si  può  giudicare  quanto  vantaggio,  abbra  ' 
il  suo  linguaggio'  di  azione  soprd.i  Suoni 
arricciati  delle  nostre  aje,  e de  nostri  pr,e-% 
fattosi.  * . .•  '‘l*  • 

• ..Il  big.  ^libate  de  E Epèe  insegna  a'  suoi 
xHièvi  il  francese ,,  il  latino,  l'  italiano  ère 

■lo  • 


r 
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fa:  conviene,  che  misi  permetta  «que** 
sta  espressione , ' e -perchè.  £ più  pr^cir1 
sa  , e perchè  1’  analogia  mi. .sforza  a pre- 
ferirla ..  ^rT 

In  quello,  {a)  $he  non  conosce  an-  . 
cora  che  i segni  naturali , .somministra*; 
ti  dalla  conformazione  degli  organi  3 F. 
azione  forma  una  pittura,  assai  com- 
posta : imperocché  indica  1 oggetto,  che 
lo  tocca  e commuove  , e nel  medesi- 

mO'T 


lo  spagnolo  ; e detià  loro  in  queste  quat- 
tro lingue , col  medesimo  linguaggio  di  azio- 
ne • Ma  perche  tante  lingue  ì affine  che  gli 
stranieri  possano  giudicare  del  suo  metodo  , 
ed  egli  si  lusinga , che  forse  troverassi  twa 
qualche  potenza  che  formerà  uno  stabilimen- • 
io  per  l' ammaestramento  de'  sordi  e de  mu- 
ti . Ne  ha  formato  uno  egli  medesimo , al 
quale  sacrifica  ima  parte  del  suo  avere  , e 
delle  sue  facoltà . Ho  credulo  di  dover  co-.  _ 
gliere  V occasione  di  r a ¥ 
lenti  di  .que'^^0)f^^o^Uadin:o  diri  aita- 
le non  credo  di  essere  conósciuto  ,*  benché  io 
sia  stato- in  sua  casa , akfia  veduti  i suoi 
allievi,  ed- egli  mi  abbia  esposto  e spiega- 
to il  suo  metodo .*  m 

( a ) Col  linguaggio  (fi  azione  ogni’pensie - 
rò  si  esprime  ìuiip  ad  una  volta,  ' e senza 
successi onom  \ > /!  ■ • 
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mo  tempo,  esprime  il.  giudizio»,  che  por- 
ta, e i sentimenti  che  prova  . Non  v* 
è successione:*  nelle  sue  idee  • s'  offrono 
•tutte  a un  tempo  nella  sua  azione,  co- 
me sono  tutte  ad  ‘un  tempo  presenti  .al 
suo-  spirito . PotreSbesi  intenderlo  ad 
un’occhiata,  e , ‘per  tradurlo  ci  vorreb- 
be un  lungo  discorso. 

Noi  ci  siamo  formati  un'abito  così 
grande  del  linguaggio  lungo  e prolisso 
dé’suoni • articolati , (a)  che  crediamo , 
che  1’  idee  vengano  l’ una  dopo  1’  altra 
«elio,  spirito  ? perchè  pronunciamo  le  pa- 
role le^une  dopo  le  altre.  Nulladime- 
no  non  si  concepisce  da  noi  a questo 
modo  ; e siccome  ogni  pensiero  è ne- 
cessariamante  composto  , così  ne  segue 
che  il  linguaggio  delle  idee  simultanee 
'è  il  solo  linguaggio  naturale  . Quello 
all’  opposto  dell’  idee  successive  è un’ar- 
te. ne’  suoi  primi  principi  , ed  è una 
gr^nd’  arte  quando  è recata  alla  sua  per-  . 
fezite^  r jsML  a».  . 

•Ma  quantunque  sirtfùltanee  (b)  in  quel- 
■ ‘ lo, 

- ‘ ‘ ..  r ~~~~ — - 

\ a ) Questo  linguaggi?  deli'  idee  simula- 
ne è ti’  solo  naturale . ,y-  ...  > 

(b  y'Le  idee  ' sìrdUiianee  in  quello ^pb e 
pària  , diventano  sufcessivtfw'àqtfiltd^^hc 
ascolta,  - ' * 
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lo  , die  paria  il  linguaggio  di  azione  , 
le  idee  diventano  spesso  successive  in 
quelli  , che  ascoltano.  Ciò  avvien  loro 
quando  alla  prima  occhiata  lasciano  sfug- 
gire una  parte  dell5 azione.  Allora  an- 
no bisogno  di  una  seconda  occhiata , ov- 
vero anche  di  una  terza  per  intender 
tutto  • e per  conseguenza  ricevono  suc- 
cessivamente 1’  idee  , che  s’  erano  loro 
presentate  tutte  ad  un  tempo  . Nondi- 
meno se  consideriamo , che  un  abile  e 
valente  pittore  vede  rapidamente  tutto.: 
un  quadro  • e con  un’occhiata  vi  disco-' 
pie  una  moltitudine  di  cose  particolari 
e minute , che  sfuggono  a noi  ; giudi- 
cheremo, che  uomini,  i quali  non  par- 
lano ancora , che  il  linguaggio  delle  idee 
simultanee , debbono  farsi  un5  abito  di 
vedere  essi  pure  con  una  sola  occhiata 
quasi  tutto  quello  , che  un5  azione  pre- 
senta loro  tutto  ad  una  volta . Anno  cer- 
tamente una  veduta  più  rapida  della 

nostra. *  * . 

* *•  • * - *■  .•  \ .. 

Quantunque  quegli,  che  ascolta  (a) 

V ' non 

...  # > 

r-i — 

* ; - ' ■ 

( a ) Le  idee  successive  in  quelli , che  ascol- 
tano , sono  ancora  ciascuna  pensieri  com- 
posti. i >' . 
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non  intenda  se  non  in  molte  riprese  il 
pensiero  di  quello,  che  parla  * egli  "è 
nondimeno  certo,  che  ad  ogni  volta  ciò 
ch’egli  intende  è un  pensiero  compo- 
sto .*  sarà  per  lo  meno  un  giudizio . E’ 
adunque  dimostrato  , che  il  linguaggio 
di  azióne  fino  a tanto  che  non  è anco- 
ra , ,cjie  una  conseguenza  della  confor- 
mazione degli  organi , offre  sempre  una 
moltitudine  d’idee  ad  un  tempo  • le  pit- 
ture possono  succedersi,  ma  ogni  pittu- 
ra è un  insieme  o un  complesso  d’ idee 
simultanee . 

Il  linguaggio  di  azione  ha  dunque  il 
vantaggio  della  rapidità . (a)  Quegli  che 
parla  sembra  dir  tutto  senza  fatica  e 
sforzo  . Colle  nostre  lingue  al  contra- 
rio noi  ci  strasciniamo  a fatica  d’idea 
in  idea  , e ci  mostriamo  imbrogliati 
nel  far  intendere  tutto  quello,  che  pen- 
siamo . Sembra  anzi , che  quelle  lingue, 
che  sono  per  noi  divenute  una  seconda 
natura , rallentino  l’azione  di  tutte  le 
nostre  facoltà.  Non  abbiati!  più  quella' 
veduta  , che  .abbraccia  una  moltitudine 
..*a  • di 


* (a  ) Il  linguàggio  di  azione  ha  il  'van- 
taggio detta  rapidità'. 

n:V'v*. 


c 


M 
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di  cose,  e non  possiam  più  vedere,  se 
non  in  quel  modo  che  parliamo,  vale  a 
dire,  successivamente . |kr' 

Noi  non  vediamo  distiV.taniente  fé' 
cose,  se  non  inquanto  le  osserviamole' 
une  dopo  le  altre . Per  questo  rispetto 
il  linguaggio  di  azione  ha  dunque  del 
disavvantaggio  ‘ imperocché  tende  a 
fondere  quello  , eh  è distinto  nel  lin- 
guaggio de5  suoni  articolati . ' (’af  INfulIa» 
dimeno  non  dee  credersi , che  per  quel* 
li  4 a’quali  egli  è famigliare,  sia  tan- 
to confuso  . quanto  lo  sarebbe  per  noi .. 
Il  bisogno,  che  anno  d’ intendersi  , in- 
segna loro  presto  a scomporre"  questo 
linguaggio  . L’  uno  si  studia  di  dir  men 
di  cose  ad  una  volta,  e sostituisce  de’ 
movimenti  successivi  a de’  movimenti 
simultanei  : L’  altro  si  applica  ad  osser- 
vare successivamente  la  pittura*,  ' che  il 
linguaggio  di -azione  mette  sotto  a’ suoi 
occhj , é rende  successivo  -quello , clfé*' 
non  lo  è . Imparano  così  appoco  appoco 
in  qual  ordine  devono  far  succedere  i 
loro  movimenti , per  esprimere.,,  e rap» 

• '<  ' ■ ' / ; ; ; pre- 

“ ’ v 

Il  !■■■  ■ I '■■—■■■■  > 

> t - V.!  T * ~ V ’ 

. 

( a ) Come  V urte  può  farne  un  metodo 
analitico- 
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presentare  le  loro  idee  in  una  maniera 
più  distinta . Sanno  adunque  fino  ad  un 
certo  segno  , scomporre  , o analizzare  i 
loro  pensieri  : imperocché  analizzare  al- 
. tro  non  è , che  osservare  successivamen- 
te , ,e  con  ordine . 

• Per  quanto  imperfetta  siasi  quest’  a- 
Halisi*,  'ella  è tuttavia  il  frutto  dell’os- 
servazione e dello  studio.  Il  linguaggio 
di  azione, -che  la  fa,  non  è più  adua- 
que  un  linguaggio  puramente  naturale  .. 
Non  è un’azione,  che,  unicamente  ob- 
bedendo alla  "conformazione  degli  orga- 
ni, esprima  ad  una  volti,  tutto  quello  y 
che  si  sente  . E’  un’  azione,  che  si  re- 
/ gola  con  arte,  affine  di  presentare  ri- 
dee nell’  ordine  successivo  il  più  oppor- 
tuno ed  acconcio  a farle  concepire  in 
'un  modo  distinto  • e per  conseguenza  , . 
subito  che  gli  uomini  cominciano  a scom- 
porre i loro  pensieri,. il  linguaggio  di 
azione  comincia  esso  pure  a diventare 
un  'linguaggio  ' artifizi  ale 

Diventerà  ogni  giorno  più  artifizia- 
le,  perchè  quanto  piu  analizzeranno  , 
tanto  più  sentiranno  iE  bisogno  di  ana- 
lizzare, Pér-, agevolare,  le  analisi  inven- 
teranno nuovi  segni  , analoghi  a’  segni 
" naturali.  Quando  ne  avranno • inventato, 
ne  inventeranno  ancora  ; e così  arric- 
chì- ' 
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chiranno  il  linguaggio  di  azione.  Lo 
arricchiranno  più  prontamente  , o più 
lentamente , secondo  che  coglieranno  , ó 
lascieran^pfuggire  il  filo  dell’analogia  1 
Questo  linguaggio  sarà  adunque  un  me- 
todo analitico  più  o meno  perfetto. 

Persuaso  , che  1’  uomo , quando  crea 
1’  arti , non  fa  che  progredire  ed  avan- 
zarsi nel  cammino  , che  gli  ha  aperto 
la  natura , e fare  con  regola  , a misu- 
ra che  si  va  inoltrando,  quello,  che 
innanzi  faceva  per  una  conseguenza^!- 
la  sua  conformazione ho  creduto,  Mon- 
signore , che  per  meglio  assicurarmi  de’ 
veri  priricipj  delle  lingue,  io  dovessi 
innanzi  ad  ogni  altra  cosa  osservare  il 
primo  linguaggio,  (a)  che  ci  vien  da- 
to dalla  conformazione  de’ nostri  orga- 
ni . Ho  pensato  , che  quando  conosce^ 
remo  i princip; , secondo  i quali  pal  - 
liamo , conosceremo  ancora  i principj  %- 
secondo  i quali  parliamo  ogni  altro  lin- 
guaggio . In  fatti  , Monsignore  , quan- 
to più  studierete  lo  spirito  umano,  tan- 
. . to 


( a ) Perche, . sì  ha  incominciato  irP  questa 
Gramaiica  dall'  osservare  il  lingi&gpo  dtm 
azione . * '* 
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to  piti  vi  convincerete,  eh’ egli 4 non 
ha  * che  una  sola  maniera  di  procedere  . 
S’ egli  fa  una  cosa  nuova  , la  fa  sopra 
il  modello  di  un’  altra  , chqgjia  fatta , 
la  fa  secondo  le  medesime  regole  , e 
quando  perfeziona  , lo  fa  , non  tanto 
perchè  inventa  nuove-  regole  , quanto 
perchè  rende  più  semplici  quelle  , che 
innanzi  conosceva  . In  questa  guisa  il 
linguaggio  di  azione  ha  apparecchiati- e- 
disposti  gli  uomini  al  linguaggio  de* 
suoni  articolati  , ed  essi  sono  passati 
dall* uno  all’altro,  continuando  a par- 
lare secondo  1*  istc-sse  regole . 

- L’analogia  , e l’analisi  , di  cui  ve- 
duti avete  qui  innanzi  gl’  incomincia- 
menti  nel  linguaggio  di  azione,  {a)  sono 
quello , Monsignore , a che  si  riducono, 
in  realtà,  tutti  i principj  delle  lingue. 
La  prima  parte  di  questa  Gramatica 
vi  renderà  di  ciò  convinto  e persuaso, 

• ■ C Ac* 
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( a ) A che  si  riducono  tutti  ì principj 
dcUa  lingue . > 


. 
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Considerazioni  generali  sopra  :lb;  forfè. 
Vone  dette  lingue  , e sopra  i Uro 
progressi  * v-  - 0 . ■ 


CHiamansi  suoni  articolati  (a)  quel- 
li,  che  sono  modificati  dai  movi- 
mento della  lingua  , quando  percuote 
contra  il  paiato  , o contra  1 denti  , q 
quelli , che  sono  modificati  dal  movi- 
mento de  labbi  i , quando  percuotono  P 
uno  contro  dell5  altro.  Voi  vedete  adun- 
que , Monsignore  , che  se  noi  siamo 
conformati  per  parlare  il  linguaggio  di 
azioni , lo  siamo  ugualmente  per  parla- 
re il  linguaggio  de’  suoni  articolati 
Ma  qui  la  natura  lascia  quasi  far  tut- 
to a noi.  Nondimeno 'ella  ci- guida  e 
dirige  ancora  . Noi  scegliamo  i primi 
suoni  articolati  secondo  la  sua  impul- 
sione, e ne  inventiamo  degli  altri  se- 
condo l5  analogia,,  à misura  che  ne  ab- 
bisogniamo ... 


' Egli 


linciaggio  de'  suoni  articolati . 


la)  L uomo  è conformato 


per  ' parlare  il 
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Egli  è adunque  un  inganno  , il  pen- 
sare, che,  nell*  origine  delle  lingue, 
gli  uomini  abbiano  potuto  scegliere  in- 
differentemente e arbitrariamente  ( a ) , 
lina  tale  o tal  altra  parola  , per  esse- 
re il  segno  di  un'  idea . In  fatti  , con 
questa  condotta , come  si  sarebbero  egli- 
no intesi  ? 

Gli  accenti  , che  si  formano  senza 
verun’  articolazione  , sono  comuni  ad 
ambidue  i linguaggi  * e si  *ha  dovuto 
conservarli  ne’  primi  suoni  articolati  , 
de’  quali  si  sono  serviti  gli  uomini  per 
esprimere  i sentimenti  dell’  ànima  . Non 
si  avrà  fatto  che  modificarli  , percuo- 
tendoli colla  lingua  o co’  labbri  * e quest7 
articolazione  , che  li.  contrassegnava  di 
vantaggio , poteva  renderli  più  ' espres- 
sivi . Non  avrebbesi  potuto  far  cono- 
scere i sentimenti , che  si  provavano , 
se  non  si  fossero  conservati  nelle  paro- 
le, gli  accenti  medesimi  di  ciascun  sen- 
timento . 

Parlando  il  linguaggio  di  azione  si 
aveano  gli  uomini  formato  un  abito  di 

rap- 

■ j.  m i ■ .m.'  mi  ■■  ■ i in  'il,'  ■ 

(a)  Le  parale  non  furono  arbitrariamen - 
U scelte  » ...  • ,*  * 
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rappresentare  le  cose  con  imaginì  sen- 
sibili: si  avrà  adunque  provato  a rap- 
presentare tali  imagini  con  parole . Ora  - 
fu  ugualmente  facile  che  naturale  imi- 
tare tutti  gli  oggetti , che  fanno  qual- 
che romore.  Troverassi  per  certo  mag-  . 
gior  difficoltà  nel  dipignere  gli  altri  * 
Tuttavia  bisognava  diprgnerli , e si  ave- 
vano perciò  molti  mezzi . 

.Primieramente  l’analogia,  che  all’or- 
gano dell’  udito  insieme  con  gli  altri 
sensi  somministrava  alcuni  colori  rozzi 
ed  imperfetti  , che  £ i saranno  impie- 
ga*» • " 

In  secondo  luogo,  trovavansi  ancora 
de’ colori  nella  dolcezza,  e nell’asprez- 
za delle  sillabe , nella  lentezza  , e nel-  ~ 
la  rapidità  della  pronuncia,  e nelle  di- 
verse inflessioni  , di  cui  la  voce  é ca- 
pace . " 

Finalmente,  se  , come  Veduto  abbia- 
mo , r analogia  , che  determinava  la 
scelta  de’  segni , ha  potuto  fare , del  lin- 
guaggio di  azione  , un  linguaggio  arti- 
nziale  atto  a rappresentare  dell’  idee  d’ 
ogni  spezie,  perchè  non  avrebb’ ella  po- 
tuto procurare  il  medesimo  vantaggio 
al  linguaggio  de’ suoni  articolati? 

Di  fatto  , si  concepisce  , che  a 
misura  che  si  ebbe  la  maggior  quan- 

ti- 
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ti  là  di-  parole  , si  ritrovarono  minorr 
ostacoli  a nominare  de’  nuovi  oggetti  . 
Si  voleva  egl’  indicare  una  cosa  r nella 
quale  si  osservassero  molte  qualità  sen- 
sibili ? si  univano  insieme  molte  paro- 
le, ch’esprimevano  ciascuna  alcuna  di 
queste  qualità  . Cosi  le  prime  parole 
diventavano  elementi, co’quali  se  ne  com- 
ponevano di  nuovi  • e bastava,  combi- 
narli diversamente , per  nominare  una 
moltitudine  di  cose  differenti.  I fan- 
ciulli ci  provano  ogni  giorno  , quanto 
era  facile  una  tal  cosa , poiché  gli  ve- 
diamo formare  delle  parole  sovente  as- 
sai espressive  V Formate  ne  avete  voi 
stesso , Monsignore  . Ora  le  sceglievate 
voi  a caso?  No  certamente  : 1’ analogia, 
benché  senza  vostra  saputa , vi  determi- 
nava nella  vostra  scelta . L’analogia  ha 
del  pari  guidati  gli  uomini  nella  for- 
mazione delle  lingue  (a). 

Vi  sono,  Monsignore,  de’ Filosofi-,  i 

qua- 


( a ) Per  convincersi  quanto  le  parole  si c- 
no  poco  arbitrarie,  convìen  leggere  il  Trat- 
-tato  della  formazione  meccanica  delle  lin- 
gue , Opera. nuova,  ingegnosa,  nella'  quale 
l'autore  dimostra  molta,  erudizione . e sa^ 
gacità . ' J\  ' 


V 
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quali  pensato  anno,  che  i nomi  della 
lingua  primitiva  esprimessero  la  natura 
medesima  delle  cose . Ragionavano  sen- 
za dubbio  secondo  principi  simili  a quel- 
li 3 che  vi  ho  qui  sopra  esposti , e s’ 
ingannavano,  (a)  La  cagione  del  loro  in- 
ganno si  è,  che,  veduto  avendo,  che' i 
primi  nomi  erano  rappresentativi , anno 
supposto che  rappresentassero  le  cose 
quali  esse  sono.  Era  questo  un  attri- 
buire gratuitamente  grandi  cognizioni 
ad  uomini  rozzi,  che  incominciavano 
appena  a profferire  parole.  Egli  è adun- 
que bene  ed  opportuno  osservare  , che 
quando  io  dico,  che  rappresentavano  le 
cose  con  suoni  articolati , intendo1,  che 
le  rappresentavano  secondo  alcune  ap- 
parenze , opinioni,  pregiudizi  , ed  er- 
rori • ma  queste  apparenze , queste  opi- 
nioni, questi  pregiudizi,  questi  errori 
erano  comuni  a tutti  quelli , che  si  ado-  ‘ 
peravano  e faticavano  intorno  alla  me- 
desima lingua  • e per  questo  s’intende- 
vano. Un  Filosofo,  che  fosse  stato  ca- 

' pa-  . 

/ 

* . ' **.  9 t 
^ M * 

a . - ‘ * VF'<.  f *T  >< 

« . . ’■  * . **; 

(a)  E'  un  errore  il  credere  , che  i no - 
mi  della  lingua  primitiva  esprimessero  la 
natura  delle  cose  . V' 


V 
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pace  di  esprimersi  conforme  alla  natu- 
ra delle  cose,  avrebbe  loro  parlato , 
senza  poter  farsi  intendere.  Potrebbesi 
aggiugnere  , che  non  1’  intenderemmo 
noi  medesimi  . 

I principj  da  me  ora  indicati  ri- 
chiederebbero certamente  maggiori  di- 
lucidazioni . Ma  ne  ho  detto  abbastan- 
za , Monsignore , per  farvi  vedere , che 
le  lingue  sono  1’  opera  della  natura  • 
che  si  sono  formate,  per  dir  così,  sen- 
za di  noi , e che  affaticando  d’ intorno 
ad  esse,  fatto  non  abbiamo  che  obbedi- 
re servilmente  ( a ) alla  nostra  maniera  di 
vedere,  e di  sentire. 

In  fatti  , se  voi  imparato  avete  a 
parlare  Ja  vostra  lingua , non  è che  for- 
mato ne  aveste  il  disegno,  ma  vi  siete 
ritrovato  in  circostanze,-  che  ve  1’  an 
fatta  imparare  . Sentito  avete  il  biso- 
gno di  comunicare  le  vostre  idee , e di 
conoscere  quelle  degli  altri  • perchè  sen- 
tito avete  quanto  vi  si  rendeva  neces- 
sario procurarvi  i soccorsi  delle  perso- 

- ne. 


( a ) F ormando  le  lingue  , fatto  non  ab- 
biamo che  obbedire  alla  nostra  maniera  di 
vedere  e di  sentire . 


. 'Gramatica.  1 3p 

xie , che  vi  erano  d’  intorno.  In  conse- 
guenza vi  siete  assuefatto  ad  annetteie 
le  vostre  idee  alle  parole  , che  sembra- 
vano acconcie  a manifestarle  . Quindi 
per  apprendere  la  vostra  lingua  , non 
avete  fatto  che  obbedire  a vostri,  biso- 
gni, e alle  circostanze,  in  cui  ritrova- 

to  vi  siete  . • V • 

Ciò  , che  avviene  a’  fanciulli  che  im- 
parano le  lingue , è avvenuto  agli  uomi- 
ni , che  1*  anno  formate  . Non  an  det- 
to , facciamo  una  lìngua  : anno  sentito 
il  bisogno  di  una  parola,  ed  an  proffe- 
rita la  più  atta  a rapresentare  la  cosa  , 
che  volevano  far  conoscere  . Ora  , sic- 
come i fanciulli  , a misura  che  impa- 
rano una  lingua  , sperimentano  quanto 
sia  loro  vantaggioso  il  saperla,. e , per 
conseguenza , sentono  sempre  piu  il  bi- 
sogno di  ancora  meglio  impararla , co- 
sì parimenti  gli  uomini  , che  formano 
una  lingua  , sperimentano  , quanto  sia 
loro  vantaggiosa , e sentono  sempre  piu 
il  bisogno  di  arricchirla  di  alcune  nuo- 
ve espressioni..  L5  arricchiranno  adunque 
appoco  appoco. 

Questa  opera  è per  certo  lunga  . Non 
- è nemmeno  possibile,  che. tutte  le  lin- 
gue ugualmente  si  perfezionino  ; e per 
la  maggior  parte  imperfette  , e rozze  , 

seni- 
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sembrano,  dopo  moki  secoli , essere  sfn- 
eora  al  punto  del  loro  nascimento . Ciò 
è , perchè  le  lingue  son  giunte  a’  loro 
ultimi  «avanzamenti,  e progressi,  allora 
che  cessando  gii  uomini  di  formarsi  de’ 
nuovi  bisogni  , cessano  ancora  di  for- 
marsi delle  nuove  idie.  (a) 

Voi 

V , 

' — ■ " * *■  . Il  - 

( a ) Quando  parlo  di  una  prima  lingua , 
non  pretendo  asserire , che  gli  uomini  l'  ab- 
biano formata, penso  soltanto, eh' abbiano  potuto 
formarla  . Non  è questa  l'  opinione  del  Sig. 
Rousseau  . Per  formare  una  lingua  , die' egli, 
{Discorso  sopra  l'origine  e ì fondamenti  dell' 
inuguaglianza  tra  gli  uomini , ) era  d’  uopo 
disporre  ed  ordinare  gli  esseri  sotto'a’de- 
nominazioni  comuni , e generiche  ; era  d* 
uopo  conoscerne  le  proprietà  e Te  differen- 
ze:; era  d’uopo  di  molte  più  osservazioni, 
e definizioni  ; vale  a dire  di  moke  piti 
cognizioni  d’istoria  naturale,  e di  meta- 
fisica, che  aver  non  ne  potevano'  gli  uo- 
mini di  quel  tempo . 

Una  tale  opinione  in  un  non  mcn  profon- 
do che  eloquente  Scrittore  esser  non  può  che 
una  inavvertenza  . In  fìtti , egli  richiede 
negli  uomini , che  si  suppone  aversi  forma- 
ta una  lingua , assai  più  di  cognizioni  , che  lo * 
ro  non  facevano  di  mestieri.  Imperocché , 
se  stato  fosse  necessario  , che  conosciuto  a'- 
dessero  tanto  l'  istoria  naturale  e'-  la  ’nteia- 

fìi- 
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. Vo1  *'aPet.e  > Monsignore , che  cosa  è 
sistema,  voi  scorgete  come  se  ne  for- 

f1  L^°  M vPstre  cognizioni 

In  effetto , voi  concepite,  che  tutte  le 
vostte  lece  sono  connesse  , e legate  le 
une  coir  nUtre  ^ che  .si  distribuiscono  in 
: c jffe.renti  classi,  e nascono  tutte  da.  un 


me- 
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medesimo  principio.  II  sistema  delle 
vostre  idee  è certamente  men  ampio  ed 
esteso  , che  non  è quello  del  vostro  Pi  e- 

cet- 

* * 0"  . * ’-Jf ’.j 

che  si  richiedeva  per  formare  una  lìngua  , 
nella  quale  dispiegar  potesse  il  suo  genio  , 
come  nella  nostra ; cd  ha  A.  ragione  giu- 
dicato, che  non  ha  potuto  esser  f Opera  de- 
gli  uomini,  eh''  anno  i primi  profferito  suoni 
articolati . Ma  per  formare  una  lingua  im- 
perfetta , quale  avrebbe  potuto _ essere  la 
lingua  primitiva,  0 tede „ quali  son  quelle 
. di  molti  popoli  selvaggi  ; (redo  che  non. 
.fosse  necessario  conoscere  le  proprietà  d&f-e 
...  cqse  fi  poichì  noi' medesimi  parliamo  oggidì 

di 'molte  cose , delle'  quali  non  conosciamo 
le  proprietà.  Non  era  niente  più  mussa* 
rio  .il  saper  fare  delle  definizioni  : imper- 
> ciocche  , tra  noi , i migliori  ingegni ■ sono 
quelli , che  sentono  più  ch'ogni  altro  {p  dif- 
ficoltà di  farne  ; che  ne  fanno  meno,  e che 
iuttavin  sono  quelli,  che  parlano  meglio  . 

■ lo  suppongo  soltanto  , che  gli  uòmini  anno 
‘ * avuto  de'  bisogni , e che  in  conseguenza  an- 
no osservato  , non  le  proprietà  delle  cose  , 
ma  ì rapporti  sensìbili  delle -cose  con . esso 
loro  ; e gli  anno  osservati , .perchè,  li  sen- 
tivano, e non  potevano  non  sentirli.  Que- 
sti rapporti- conosciuti , -o  tentiti  incomin- 
ciavano'a dar  loro  dell [i dee , ma  dell 
idee  imperfette , che  ìf  lasciavano  nell  im- 
potenza di  fare  delle  definizioni , 0 che  non 
pcrmettevno  loro  di  farne?  se  noninque .- 


- « • I * 
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cettore,  e quello  del  vostro  Precettore 
lo  è meno  di  quello  di  molti  altri.: 
imperocché  voi  avete  men  d’  idee  che 
non  ho  io , ed  io  ne  ho  meno , che  non 
ne  anno  quelli , che  sono  nati  con  mag- 
giori disposizioni , [a)  e che  anno  più  • 
di  rpe  studiato  . Quindi  , ,voi  mi  dite  • 
con  ragione , eh’  io  non  v’  insegnerò  tut- 
to; ma,  che  le  nostre  cognizioni  sieno 
più,  o meno  estese,  esse  formano  sem- 
pre un  sistema  , dove  tutto  è più  o me- 
no insieme  legato  e connesso . 

Poiché  le  parole  sono  i segni  delle 
nostre  idee  , bisogna  , che  il  sistema 

del- 


la  guisa , che  ne  facciamo  sovente  noi  me- 
desimi , Queste  idee , qualunque  esse  si  sie- 
no , tastavano  per  far  osservare  delle  so- 
miglianze , e delle  differenze  tra  le  cose , 
e per  coaseguenza , per  avere  delle  denomi- 
nazioni comuni , e generiche  , e per  distri- 
buire gli  esseri  in  differenti  classi.  Tutto 
questo  non  richiedeva  se  non  quella  porzio- 
ne di  metafisica , eh'  è in  noi , anphe  prima 
che  sappiamo  parlare  , e che  i bisogni  svi- 
luppano, e'  dispiegano  né* fanciulli . ■ 

( a ) Come  le  lingue  in  proporzione  tome 
idee  formano  un  sistema , eh'  è calcato  ó ri-*' 
copiato  sopra  quello  delle  nostre  cognizioni 
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delle  lingue  sia  formato  sopra  quello 
delle  nostre  cognizioni.  Le  lingue,  per 
conseguenza,  non  anno  parole  di  diffe- 
renti spezie  , se  non  perchè  le  nostre 
idee  appartengono  a differenti  classi  • 
ed  esse  non  anno  mezzi  per  legare  in- 
sieme le  paiole , se  non  perchè  noi  non 
pensiamo  che  in  quanto  leghiamo  in- 
sieme le  nostre  idee  . Voi  comprende- 
te, che  ciò  si  avvera  in  tutte  le  Jin- 
■ gue , che  fatto  anno  alcuni  progressi . 

Le  lingue  sono  ih  proporzione  colle 
idee  , siccome  questa  piccola  sedia  , so- 
pra la  quale  siete  assiso , è in  propor- 
zione con  voi.  Crescendo,  avete  biso- 
gno di  una  sedia  piò  elevata  • così  gli 
uomini , acquistando  delle  cognizioni  , 
abbisognano  di  una  lingua  più  estesa. 

Ma  come  gli  uòmini  acquistan  egli- 
no delle  idee  ? Osservando  gli  oggetti , 
vale  a dire,  riflettendo  sópra  di  se  me- 
desimi , e spezialmente  sopra  di  quello, 
elle  ha  ad  esso  loro  relazione . Chi  nul- 
la osserva  , nulla  impara  . 

Ora,,  i nostri  bisogni  sono  quelli,  che 
c’inducono  a fare  queste  osservazioni  . 
L’  agricoltore  ha  interesse  di’ conoscere 
.".quando  fa  d’  uopo  arare , seminare  , rac- 
cogliere , quali  sono  gl’ingrassi,  i più 
atti  e valevoli  a render  fèrtile  ed  liber- 
to- 
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toso  il  terreno  ec.  Osserva  adunque  - si 
corregge  degli  errori  eh*  ha  fatti  , e s’ 
istruisce  . 

Il  trafficante  osserva  i differenti  og- 
getti del  traffico  , dove  convenga  portar 
certe  merci , donde  convenga  ritrarne 
dell’  altre , e quali  sieno  per  lui  i cam- 
bj  -più  utili  e profittevoli . 

Così , ciascuno  nel  suo  stato  , fa  dif- 
ferenti osservazioni , perchè  ciascuno  ha 
differenti  bisogni . Il  trafficante  non  si 
avvisa  di  negligere  il  traffico  per  istu- 
diare  l’agricoltura,  nè  1’  agricoltore  di 
negligere  l’agricoltura  per  istudiare  il 
traffico . Con  una  tale  condotta  manche- 
rebbero l’uno  e l’altro  del  necessario. 

Ogni  condizione  fa  adunque  una  rac- 
colta di  osservazioni , e si  forma  un  cor- 
po di  cognizioni  , delle  quali  prende 
giovamento  e profitto  la  società.  Ora, 
siccome  in  cadauna  classe  di  cittadini 
le  osservazioni  tendono  a mettersi  jn 
proporzione  co’  bisogni  , così  la  raccol- 
ta delle  osservazioni  di  tutte  le  classi 
tende  a mettersi  in  proporzione  co’  bi- 
sogni .dell’  intera  società. 

Ciascuna  classe , a misura  che  va  ac- 
quistando cognizioni , arricchisce  la  lin- 
gua di  parole , eh’  ella  crede  atte  a co- 
municarle . Il  sistema  delle  lingue  si 

Tome  I.  G esten- 
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estende  adunque , e si  dilata , e_si  met- 
te appoco  appoco  in  proporzione  con 
quello  delle  idee  . 

Attualmente  voi  giudicar  potete  qua- 
li lingue  sieno  più  perfette  , (a)  e quali 
lo  sieno  meno  . 

I selvaggi  anno  pochi  bisogni  , dun- 
que osservano  poco  : dunque  anno  poche 
idee . Non  anno  alcun  interesse  di  stu- 
diare l’agricoltura,  il  commercio  , le 
arti  , le  scienze  • dunque  le  loro  lin- 
gue non  sono  atte  ad  esprimere , e rap- 
presentare le  cognizioni , che  noi  abbia- 
mo sopra  questi  differenti  oggetti . Ab- 
ba’stanza  perfette  per  esso  loro  , poiché 
bastano  a’  loro  bisogni  , sarebbero  im- 
perfette per  noi  , perchè  mancano  di 
espressioni  per  rappresentare  il  maggior 
numero  delle  nostre  idee . Bisogna  adun- 
que conchiudere  , che  le  lingue  più  ric- 
che sono  quelle  de1  popoli  , eh’  anno 
coltivate  le  arti  , e le  scienze  . 

Vi  ricorda,  Monsignore,  che  per  far 
chiaramente  comprendere  la  proporzio- 
ne , che  tende  a stabilirsi  tra  i biso- 

gni , 


-(  a ) Quali  lingue  sieno  più  perfette  • 
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gni  , le  cognizioni  , (a)  e le  lingue, 
delineati  abbiamo  diversi  cerchj  : uno 
picciolissimo  , nel  quale  abbiamo  cir- 
conscritti i bisogni  de*  Selvaggj  ; uno 
più  grande , che  conteneva  i bisogni  de’ 
popoli  pastori  • e un  più  grande  anco- 
ra per  i bisogni  de’  popoli  , che  inco- 
minciano a coltivare  la  terra  ; finalmen- 
te un  ultimo  la  cui  circonferenza  va  di 
continuo  stendendosi  , e dilatandosi  , e 
questo  è quello  , nel  quale  da  noi  si 
racchiùdevano  i bisogni  de’  popoli , che 
creano  l’ arti  . Questi  cerchj  crescevano 
a’  nostri  occhj , a misura  che  la  società 
si  andava  formando  de’  nuovi  bisogni . 
Osservavamo  , che  precedendo  i bisogni 
le  cognizioni , poiché  sono  quelli , che 
ci  determinano  ad  acquistarle  , il  cer- 
chio ‘de’  bisogni  oltrepassa  sui  princip; 
quello  delle  cognizioni . Facevamo  il  me  • 
desimo  ragionamento  sopra  le  cognizio- 
ni • esse  precedono  le  parole  , poiché 
noi  non  formiamo  parole,  se  non  per 
esprimere  dell' idee,  che  di  già  aveva- 

mo , 


( a ) Come  si  stabilisce  una  proporzione 
ira  i bisogni , le  cognizioni , e le  lingue . 
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mo  . Il  cerchio  delle  cognizioni  oltre- 
passa adunque  ancor  esso  sui  principj 
quello  delle  lingue.  Finalmente  osser- 
vavamo, che  tutti  questi  cerchj  tendono 
a confondersi  col  più  grande,  perchè, 
presso  a tutti  i popoli  , le  cognizioni 
tendono  a riempiere  il  cerchio  de’  biso- 
gni , e le  lingue  crescono  nella  mede- 
sima proporzione. 

Scorriamo  adesso  la  superficie  della 
terra  ' vedremo  le  cognizioni  crescere 
o diminuire  , secondo  che  i bisogni  so- 
no più  moltiplicati  o più  ristretti . Ri- 
dotti quasi  a niente,  tra  i selvaggi , so- 
no piante  informi,  che  non  possono  cre- 
scere in  un  terreno  ingrato  , dove  man- 
‘cano  di  coltura.  All’  opposto  , trapian- 
tate nelle  civili  società , s’  innalzano , 
si  dilatano,  e s’ innestano  le  une  Sopra 
1’  altre  , si  moltiplicano  in  ogni  sorta 
• di  maniere  , e variano  e diversificano 
le  loro  frutta  all’  infinito . 

- Siccome  la  vostra  piccola  sedia  è fat- 
ta sopra  ristesso  modello  che  la  mia  , 
la  qual  è più  elevata;  (a) -così  il  Sistema 
„ • delji’ 


( a ) Tutte  le  lingue  posano  sopra  i me- 
desimi fondamenti . 
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dell’  idee  è il  medesimo  in  quanto 
al  fondo  e alla  sostanza,  presso  i po- 
poli selvaggj,  e presso  ai  popoli  inci- 
viliti e colti:  non  n’è  diverso,  se  non 
perchè  è più  o meno  esteso:  egli  è un 
istesso  modello , secondo  il  quale  si  so- 
no fatte  delle  sedie  di  differente  al- 
tezza . 

Ora,  poiché  il  sistema  dell’ idee  ha 
dappertutto  i medesimi  fondamenti , egli 
è d’  uopo  , che  il  si$tem'a  delle  lingue 
sia  j . inquanto  al  fondo  e alla  sostanza 
lo  stesso  ugualmente  .dappertutto  * pec. 
conseguenza,  tutte  le  lingue  anno  delle 
regole  comuni  */ tutte  anno  delle  parole 
di  differenti  spezie-;  tutte  “anno ~ de*  se- 
gni per  dinotare  i rapporti  delle  parole . 

Nulladimeno  le  lingue  (a)  sono  dif- 
ferenti, sia  perdhè  non  impiegano  ri- 
stesse parole  per  rappresentare  ed  espri- 
mere l’ istessè  idee’ , sia  perchè’  si  ser- 
vono di  segni  differenti  per  dinotare 
gl’  istessi  rapporti  < Appresso  di  noi  si 
dice  , per  esempio,  il  libro  di  Pietro , 
e .in  latino,'  liber.Petri:  voi  vedete," 
che  i Romani -esprimevano,  con  un  cam- 

: bia- 

. • ' ••  ' • V 


(a)  In  che  cosa  di  feriscono,  le  lingue ? 
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biamento  nella  terminazione,  il  mede- 
simo rapporto,  che  da  noi  si  espri- 
me con  una  paróla  destinata  a que- 
sto uso  . . v ^ . 

Le  lingue  non  si  perfezionano.,  ( a ) 
se  non  in  quanto  analizzano  ; in  ’ vece 
di  offrire  tutto  ad  una  volta  delle  mas- 
se confuse , presentano  le  idee  successi- 
vamente , le  distribuiscono  con  ordine , 
ne  fanno  differenti  classi  ; maneggiano 
per  così  dire  , gli  elementi  dei  pensie- 
ro, e li  combinano  in  infinite  manie- 
re • nel  che  esse  .riescono  più  o meno, 
secondo  che  anno  mezzi  più  o men  co- 
modi ed  agevoli  per  separare  >le  idee , 
per  riavvicinarle , e per  paragonarle  in- 
sieme sotto  tutti  i possibili  rapporti  . 
Voi  conoscete , Monsignore , le  ciffre 
romane , e le  ciffre  arabe  ; giudicate  , 
dalla  vostra  propria  esperienza,  quanto 
queste  agevolino  i calcoli . Ora , le  pa- 
role sono,  per  rispetto  alle  idee,  quel- 
lo che  sono  le  ciffre  per  rispetto  a’nu- 
mpri.  Una  lingua  sarebbe  adunque  im- 
perfetta , se  si  servisse  di  segni  , che 
fossero.di  tanto  impaccio,* di  quanto  so- 
"no  le  ciffre  romane. 

v Que- 

<a)  Come  si  perfezionino . 


%■ 
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Questo,  Monsignore  , e il  capo  an- 
tecedente , non  sono  che  preliminari  (a) 
all*  analisi  del  discorso  , ed*erano  neces- 
sari : imperciocché  innanzi  d’ impren- 
dere a scomporre  una  lingua  , bisogna 
avere  alcune  cognizioni  della  maniera  , 
con  cui  ella  si  è formata  . 

Un’  altra  cognizione , che  non  è men 
necessaria  , si  è sapere  , in  che  consi- 
ste l’ ar^e  di  analizzare  il  pensiero . 
Voi  non  avete  ancora  intorno  a questo 
soggetto  che  nozioni  imperfette  ; io  mi 
proverò  adesso  a darvene  di  piu  preci- 
se, nè4 Capi  seguenti. 

, ' ->  i’ 

CAVO.  III. 

• i ; ‘ 

In  cht  consiste  V arte  di  analizzare  i 
nostri  pensieri 

* • - ...  V 

VOI  sperimentate , Monsignore , che 
tutti  gli  oggetti  , (ò)  che  fanno 
nel  medesimo  tempo  una  sensazione  ne* 

vo- 


(a)  Cognizioni  preliminari  ; /’  analisi  del 
discorso  . 

( b ) Come  V occhio  analizza  -,  e ci  fa  os- 
servare in  una  sensazione  confusa  motte 
sensazioni  distinte . 

G 4 
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vostri  occh;  , . sonò  ugualmente  presen- 
ti alla  vostra  Vista  . 

Ora  .,  voi ‘potete  abbracciare  con 'un’ 
occhiata  tutti  questi  oggetti  , senza  da- 
re 'uria  ‘particolàre  attenzione  ad  alcuna, 
e potete  parimenti  portare  la  vostra  at- 
tenzione dall’  uno  all’  altro  , ed  osser* 
varli  ciascuno  in  particolare  . Nell*  uno 
e nell*  altro  caso  continuano  tutti  ad 
essgr  presenti  alla  vostra  vistai  fino  a 
tanto  “che  continuano  tutti  ad  agire  so- 
pra f vòstri  occhj  . 

• Ma  quando  la  vostra  vista  gli  ab- 
braccia,  tutti  ugualmente , e voi  non  ne 
osservate  alcuno , non  potete  rendervi 
un  esatto  conte  di  tutta  quello , che 
vedete  , e perchè  vedete  troppe  cose  ad 
una  voka , le  vedete  confusamente  . 

Per  poter  render  ve  ne  copto,  convien 
vederle  in  una  maniera  distinta,  e per 
vederle  in  una  maniera  distinta,  con- 
. , una  dopo  1*  altra  >v^uel-, 

le  sensazioni , che  si  fanno  ne’  vostri 
occhj  tutte  nel  medesimo  istante . 

’ Quando  le  osservate  cosi , esse  sono 
successive  per  rispetto  al  vostro  occhio, 
che  si  dirige'  da  un  oggetto  sopra-  di 
un  altro  : ma' sono  simultanee  per  ris- 
petto alla  vostra  vista,  che  continua  ad 
abbracciarle  i In  fatti , se  voi  non  guar- 
da- 
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date  che-  una  -sola  cosa  , ne  vedete  mol- 
te ed  anzi  vi  è impossibile  non  ve- 
derne molte;  più  che  non  son  quelle  , 
che  guardate*  - v*' 

Ora  jJÉfi^ie  sensazioni  , simultanee 
per  .rispetta  alla  vostra  vista  agiscono 
sopra  di  voi  come  una  sola  sensazione, 
eh’ è confusa^  perchè  £ troppo  compo- 
sta. Non  ve  ne  rimane  alpuna.  rimem- 
branza , e siete  portato  a credere  di 
non  aver  veduto  nulla  . Varie  sensazio- 
- ni  , all*  opposto  , che  voi  osservate  1* 
uba  dopo  l’altra  , agiscano  sopra  di  voi 
come  tante,  sensazioni  distinte  ; vi  ri- 
cordate  delle  cose  , che  vedute  àvete-,  e 
talvolta  questa  ricordanza  è così  viva , 
che  vi  sembra  vederle,  ancora  . 

Se  molte  sensazioni  simultanee  si  ur 
RÌscono  insieme  confusamente, , e sem- 
brano , quando'  la  vista  le  abbraccia  tut- 
te ad  una  volta  , comporre  una  sola  sen- 
sazione , 'di  cui  nulla  più  resta  • voi  ve- 
dete, ch’esse  si  scompongono,  quando 
1’  occhio  le  osserva  una  dopo  l’altra , è 
che  allora  si  offrono  a voi  successiva-  v 
mente  in  una  maniera  distinta. 

Quello , che  osservate  deile  sensazio- 
ni’della  vista,  è ugualmente  vero. dell’ 
idee,  e dell’  operazioni  dell*  intelletto  . 
Quando  il  vostro  spirito  abbraccia  ad 
G 5 ima' 
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una  volta  molte  idee^,  e molte  opera- 
zioni , che  coesistono , vale  a dire eh* 
esistono  in  lui  tutte  insieme,  ne  resul- 
ta una  qualche  cosa  di  composto,  (a)  dì 
cui  discernere  non  possiamo  ^.differen- 
ti parti  ; non  c’  imaginiamo  allora  nem- 
meno , che  molte  idee  abbiano  potuto 
essere  nel  medesimo  tempo  presenti  al 
nostro  spirito  ,e  non  sappialo  nè  a che 
nè  quello  , che  abbiamo  pensato.  Ma 
allora  quando  avviene  che  queste  idee, 
e queste  operazioni  si  succedono  , allo- 
ra il  nostro  pensiero  si  scompone  , efi- 
scerniamo  appoco  appoco  quello , che  in 
se  racchiude  e contiene  * osserviamo  ciò 
che  fa  il  nostro  spirito,  e ci  formia- 
mo delle  sue  operazioni  una  serie  d’  ì- 
dee  distinte  . 

In  effetto,  siccome  l’unica  maniera 
di  scomporre  lew  sensazioni  della  vista 
si  è il  farle  succedere  1*  una  t all’  altra  • 
così  parimenti  l’ unica  maniera  di  scom- 
porre un  pensiero,  si  è far  succedere  1’ 
una  all’altra  le  idee  , e le  operazioni  , 
delle  quali  è forniamo.  Per  {scomporre, 

per 


( a ) L'  analisi  dell'  idee  dell'  intelletto  si 
fa  nell * istessa  maniera . 
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per  esempio , 1*  idea  , che  hp  al  vedere 
questo  tavolino  , bisogna , che  osservi 
successivamente  tutte  le  sensazioni , eh’ 
egli  fa  nel  medesimo  tempo  sopra  di 
me  , 1’  altezza  , la  lunghezza  , la  lar- 
ghezza , il  colore  ec.  • così  per  Scom- 
porre un  pensiero  , quando  formo  un 
desiderio  , osservo  successivamente  l’ in- 
quietudine o la  noja,  che  provo,  l’i- 
dea , che  mi  formo  dell’oggetto  atto  a 
sollevarmi , Io  stato  , in  cui  sono  per 
esserne  privo , il  piacere  , che  mi  pro- 
mette il  suo  godimento,  e la  direzio- 
ne di  tutte  le  mie  facoltà  verso  il  me- 
. desimo  oggetto. 

Quindi  scomporre  un  pensiero,  come 
una  sensazione,  o rappresentarsi . succes- 
sivamente le  parti,. di  cui  è composto, 
è la  stessa  cosa  ; e per  conseguenza  l’ar- 
te di  scomporre  (a)  i nostri  pensieri 
non  è che  1’  arte  di  rendere  successive 
1’  idee  e le  operazioni , che  sono  si- 
multanee . . . 

Dico  /’  arte  di  scomporre  i nostri 
pensieri , nè  mi  esprimo  così  senza  ra* 

V-  gi°“  v 


(a  ) *4  che  si 'riduca  /’  arte  di  scompor- 
re il  pensiero. 
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gione  . Imperocché  nello  spirito  ciascun 
pensiero  è naturalmente  composto  di 
molte  idee,  e di  molte  operazioni , che'' 
coesistono  ; e per  sapere  scomporre  , è 
d’  uopo  aver  appreso  a rappresentarsi , 
l’ una  dopo  1’  altra  , queste  idee , e que- 
ste operazioni . Voi  avete  qui  innanzi 
veduto  ciò  nella  scomposizione  del  de- 
siderio ‘ e potete  ancora  convincervene 
coll’ analisi  dell’ intelletto  umano.  Im- 
perocché , se  T attenzione,  la  compara- 
zione , il  giudizio  ec.  altro  non  sono 
che  la  sensazione  trasformata  , ne  vie- 
ne in  conseguenza  , che  queste  operazio- 
ni non  sieno  che  la  sensazione  scompo-  > 
sta  , o successivamente  considerata  sotto- 
differenti aspetti  . 

La  sensazione  avvolge  adunque , e rac- 
chiude in  se  tutte  le  nostre  idee,  e tut- 
te le  nostre  operazioni  ^ e 1’  arte  di 
successivamente  rappresentarci  l’ idee , e 
le  operazioni  che  in  se  racchiude. 

Io  potrei , . per  conseguenza  , formar 
de’  giudizj  , e de’  raziocinj  , (a)  e 

• . ‘ - vj  • non *  * 

r • 

. ’v;  . é • 

' 1,1  ‘ < 

* ' ' .*•  - ».  _Trrfr-  — i “ ‘ 

^ a ) Noi  abbiamo  giudicato  e raziocinai» 
innanzi  di  poter  osservare  che  giudicava- 
mo . e raziocinavamo . • 
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non  avere  ancora  mezzi  per  iscorn- 
porli . Ne.  ho  anzi  formato  , prima  di 
aver  saputo  rappresentarmene  Ì£  parti 
nell’ordine  successivo,  che  solo  può  far- 
mele distinguere.  Allora  giudicava,  e 
raziocinava  senza  poter  formarmi  idee 
distinteci  quello,  che  in  me  accade- 
va , e per  conseguenza  , senza  sapere  , 
eh’  io  giudicava , e raziocinava . Ma  non 
era  men  vero,  ch’io  faceva  de’ giudi- 
z ; , e de’  razio.cinj La  scomposizione 
di  un  pensiero  suppone  J’ esistenza  di 
questo  pensiero;  e sarebbe  assurdo  il 
dire,  ch’io  non  comincio  a giudicare  , 
e a raziocinare,  se  non  allora  che  co- 
mincio a poter  successivamente  rappre- 
sentarmi quello  r che  fo  quando  giudi- 
co , e quando  raziocino . 

Se  tutte  l’ idee  y che  compongono  un 
pensiero  y sono  simultanee  nello  spiri- 
to , sono  successive  nel  discorso:  sono 
adunque  le  lingue  , che  ei  somministra- 
no (a)  i mezzi  di  analizzare  i nostri 
pensieri . Osserveremo  adesso  quésti  mez- 
zi ne’ due  capi  seguenti  . \ , 


( a ) Le  lìngue  sono  quelle -,  che  cì  som* 
ministrano  i mezzi  di  scomporre  if  pensiero  . 


158 


Corsa  di  Studj. 


G A P © 


IV. 


■Quanto''  necessar)  siano,  i segni  artifìci  a - 
- li  per  i scomporre  le  operazioni  dell * 
anima , e darcene  deir  idee  distinte  . 
-■"^v  /.-i  :• 

Uando  si  giudica  , che  un  albero  è 
grande  , 1’  operazione  dello  spiri - 
'm“r  to  non  è che  la  percezione  ( a ) 
del  rapporto'  di  grande  a albero  , se  , 
cdme- detto  1’ abbiamo,  giudicare  non  è 
che  percepire  , o scorgere  un  rappòrto 
tra  due.  idee , che  insieme  si  paragonauo  . 

Egli  è vero,  Monsignóre,  che  avre- 
ste potuto  obbiettarmi  , che,  quando  voi 
giudicate  , fate  qualche,  còsa-  di  • piii  che 
percepire . In  fafti  , vói  non  volete  di- 
re soltanto,  che  percepite,  o scorgete, 
che  un  albero  è grande,  voi  volete  an- 
cora affermare  -,  che  lo  è . 

Rispondo , che  la  percezione , e T,af- 
•fewnazione  non  sono  iper  parte  dello 
spirito  che  una  medesima  operazione  , 
" . . • ’ • • . sot- 


e*" 

" - -J u 

("a)  Il  giudìzio  può  essere  considerato  co- 
me una  percezione , 0 come  un'  afferma- 
zione , 
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sotto  due  differenti  aspetti  . Possiamo 
considerare  il  rapporto  tra  albero  e gran- 
de nella  percezione , che  ne  abbiamo , 
o nell’ idee  di  grande  e d’  albero  , idee, 
che  ci  rappresentano  un  grand’  albero  co- 
me esistente  fuori  di  noi  . Se  lo  con- 
sideriamo soltanto  nella  percezione  , al- 
lóra egli  è evidente , che  la  percezio- 
ne, e il  giudizio  non  sono  che  una  me- 
desima cosa.  Se,  per  contrario,  lo  con- 
sideriamo ancora  nell’ idee  di  grande  e d* 
albero , allora  l’idea  di  grandezza  convie- 
ne all’  idea  d’ albero , indipendentemente 
dalla  nostra  percezione  , e il  giudizio 
diventa  un’  affermazione  . Riguardata 
sotto  a questo  aspetto , la  proposizione , 
questo  albero  è grande , non  significa 
soltanto , che  noi  percepiamo , o scorgia- 
mo 1’  idee  di  albero  insieme  coll’  idea 
di  grandezza  * ma  significa  ancora , che  la 
grandezza  appartiene  realmente  all’albero. 

Un  giudizio,  come  percezione,  e un 
giudizio,  come  affermazione,  non  sono 
adunque  che  una  medesima  operazione 
dello  spirito  : non  differiscono  per  al- 
tro, se  non  perchè  il  primo  si  ristri- 
gne  e si  limita  a far  considerare  un 
rapporto  nella  percezione , che  se  ne  ha, 
e il  secondo  lo  fa  .considerare  nelle  idee, 
che  insieme  si  paragonino  . 

Ora , 


. % 
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Ora , donde  ci  Vien  egl’  il  potere  di 
affermare  (a)  o di  considerare  un,  rap- 
porto nell’  idee  ,,  che  insieme  paragó* 
niamo , piuttosto  .che  nella  percezione, 
•.che  ne  abbiamo.?  Dall’uno  de’segni  ar- 
tificiali 1 

Veduto  avete,  che  per  discoprire'-  H 
meccanismo  di  un  orivolo,  bisognascom- 
porre,  vale  a ddire,  separarne  le  parti, 
distribuirle,  tòn  órdine')  e studiarle  cia- 
scuna ’sep&ràtam^n te  . Vi  siete  ancora 
convinto,  che  quest’ analisi  è 1’  unico 
mezzo  di  acquistare  delle  cognizioni, 
di  qualunq  ué  spezie  esse  sieno  . 

Avete  in  conseguenza  giudicato,  che 
per  conoscere  perfettamente  il  pensiero, 

- faceva  d*  uopo  scomporlo , e studiarne 
successivamente  tujte  Tidee,  come  stu- 
diereste tutte  le  parti'  di  un  orivolo  . 

Per  fare  questa  scomposizione  distri- 
buite avete  con  ordine  le  parole  , che* 
sono  i segni  delle  vostre  idee\.  In  cia- 
scuna parola  avete  separatamente  consi  ? 
derata  ciascuna  idea e , in  due  parole. 


(a).  Comi  coll'  a fato  de'  segni  artifizi  ali  ^ 
1 giudizi , che  .non  erano  che  percezioni  > 
diventano . afemazioni . . - 
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che  avefe  insieme  accoppiate  e congiun- 
te, osservatoavpte  il  rapporto  , che  due 
idee  anno  l’una  coll’altra.  All’ uso  a- 
dunque  delle  parole  voi  siete  debitore 
del  potere  di  considerare  le  vostre  idee 
ciascuna  da  per  se,,  e di  paragonarle  1’ 
una  all’,  altra  per  discoprirne  i rappor- 
ti . Di  fatto  , voi  non  avevate  altro 
mezzo  per  far  quest’analisi . Per  con- 
seguenza, se  avuto  non  aveste  l’uso  di 
alcun  segno  artifìziale , vi  sarebbe  stato 
impossibile  U farla. 

Ma  se  voi  non  poteste  far  quest’  ana- 
lisi , non  potreste  considerare  separa- 
tamente , e ciascuna  da  per  se  le  idee, 
dalle  quali  si  forma  il  vostro  pensiero . 
Resterebbero  adunque  come  confusamen- 
te ravviluppate  nella  percezione  , che 
ne  avete  . 

Posto  eh’  esse  fossero  così  ravvilup- 
pate , egli  è evidente,  che  i paragoni 
e i giudiz;  del  vostro  spirito  non  sa- 
rebbero per  voi  , se  non  quello  , che 
chiamiamo  percezione . Non  potreste 
fare  questa  proposizione  , quest ’ albero  è 
grande  : poiché,  queste  idee  sarebbero 
nel  vostro  spirito  simultanee , e voi  * 
non  avreste  mezzi  per  r.appresentarvele 
nell’ordine  successivo,  che  le  distingue , 
e che  dar  può  loro  il  solo  discorso  . 

Per 
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Per  conseguenza  giudicar  non  potreste 
di  questo  rapporto  , se  , per  giudicar- 
ne, intendete  affermarlo  »•  „ . , , 

Tutto  adunque  vi  conferma  , che  il 
giudizio  preso  per  mi*  affermazione , è, 
nel  vostro,  spirito , la  medesima  opera- 
zione che  il  giudizio,  preso  per  una 
percezione  : e che  avendo  da  voi  me- 
desimo la  facoltà  di  percepire  , o scoi*-, 
gere  un  rapporto,  siete. debitore  all’uso 
de’  segni  artifiziali  della  facoltà  di  af* 
fermarlo,  o.  di  poter  fare  una  proposi- 
zione. L.’  affermazione  non  è tanto  in 
certo  modo,*  nel  vostro  spirito,  quanto, 
nelle  parole  , eh*  esprimono  , ed  anun- 
ziano  i rapporti , che  percepite  . 

Come  le  parolp  sviluppano , (a)  é 
dispiegano  successivamente , in’ una  pro- 
posizione , un  giudizio  , del  quale  le. 
idee  sono  nello  spirito  simultanee*  co- 
sì sviluppano,  e dispiegano  in  una  se- 
rie di  proposizioni' , un  raziocinio , del 
quale  le  parti  sona,  ugualmente  simul-» 


(a)  Come  tutte  le  parti  di  un  razioci- 
nio , quantunque  simultanee  nello  spìrito , si 
dispiegano  e sviluppano  successivamente  col 
mezzo  de'  segni  artifiziali  . * 
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tanee  : e voi  scoprite  in  voi  una  serie 
d’  idee  e di  operazioni  , che  non  avre- 
ste ravvisate  e distinte  senza  il  loro 
soccorso . 

Poiché  non  v’  ha  uomo , che  stato 
non  sia  senza  1’  uso  de’  segni  artifizi'ali, 
non  ve  n’ ha  parimenti  .alcuno  , al  qua- 
le le  idee , e le  operazioni  del  suo  spi- 
rito (a)  non  si  sieno  offerte  e presen-. 
tate  , per  un  certo  tempo  , confuse  af- 
fatto colla  sensazione  ; e tutti  anno  in- 
cominciato dal  trovarsi  inabili  ed  in- 
capaci a discerneré  quello,  che  accade- 
va nel  loro  pensiero . Non  facevano  che 
percepire^,  e la  loro  percezione  , nella 
quale  tutto  si  confondeva  , teneva  loro 
luogo  di  giudizio , e di  raziocinio  n’ 
erano  V equivalente  . Voi  concepite  , 
quanto  diffìcile  e malagevole  si  fosse 
sbrogliare  questo  caos  . Voi  avete  non- 
dimeno superata  questa  difficoltà , e do- 
vete giudicare , che  ne  potete  superar 
delle  altre. 

Dacché  non  possiamo  discernere  e 

per- 


( a ) Ogni  uomo  j’  e trovalo  nel  caso  di 
non  poter  distinguere  quello  , che  avviene 
nel  suo  spirito , 


I 
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percepire  (a)  separatamente , e distin- 
tamente le  operazioni  della  nostra  ani- 
ma , se  non  ne’  nomi  , che  abbiam  lo- 
ro dati,  ne  viene  in  conseguenza,  che 
non  possiamo  osservare  simili  operazio- 
ni negli  animali , che  non  anno  V uso 
de’  nostri  segni  artificiali  . Non  poten- 
do in  essi  ravvisarle , e discernerle , le 
neghiamo  loro  * e diciamo  , che  non 
giudicano  , perchè  non  pronunciano,  co- 
me noi , de’  giudizj . 

Sfuggirete  questo  errore,  se  conside- 
rate , che  la  sensazione  avvolge  e rac- 
chiude in  se  tutte  le  idee  , e tutte  le 
operazioni  , di  cui  noi  siamo  capaci  . 
Se  queste  idee  e queste  operazioni  non 
fossero  in  noi  , i segni  artificiali  non 
c’  insegnerebbero  a distinguerle  . Essi 
adunque  le  suppongono',  ed  ogni  ani- 
male , che  ha  delle  sensazioni  , ha  la 
facoltà  di  giudicare,  vale  a dire,  di 
scorgere , e percepir  de’  rapporti  . 

^ CA- 

■ i ^ •-  - ■ - 

- r . 

( a’)  Ogni  animale , cbe~ha  delle  sensa- 
zioni , ba  la  facoltà  di.  scorgere'  e percepire 
i rapporti • . 
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Con  qual  metodo  impiegar  si  debbano 
i segni  artificiali  per^ formarsi  idee 
distiate  di  ogni  specie , 

ABbiamo  qui  innanzi  veduto , che  i 
segni-  artificiali  (a)  sono  neces- 
sari per  distinguere^  le  operazioni  dell’ 
anima  nostra  : non  lo  sono  meno  per 
formarci  idée  distinte  degli  oggetti  , 
ohe  sono  fuori  di,  noi . Imperocché,  se 
non  conosciamo . le*  cose',  se  noi]  in  quan- 
to le  ^analizziamo,  nc  viene'-  in  conse- 
guenza, che  npn  le  conosciamo , se  non 
in  quanto  ci  rappresentiamo  successiva- 
mente le  quali :à , che  ad  esse  apparten- 
gono . Ora  noi  non  possiamo  far. 'que- 
sto , che  ;con  segni  scelti  , ed  impiega- 
ti con  arte.  •/*  * , . 

Non  basterebbe  far  passare  queste  quag- 
li tà  1 una  dopo  l’altr^^latfanti  allo  spi- 
ri to,f'  Se  vi  passassero|Pnza  ordine , non 

, . ~<sr.  v _ sa- 


( a ) C analisi  degli  oggetti , ohe  sofà  fuo- 
ri di  noi,  non  può  farsi , che  con  segni *r~ 
tifiziàli . 
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sapremmo  dove  ritrovarle  , non  .ci  re- 
sterebbe altro  che  idee  confuse  * e per 
conseguenza  non  ritraremmo  quasi  nes- 
sun frutto  dalle  scomposizioni  , che  a- 
vressimo  fatte.  ( a ) L’  analisi  è adun- 
que soggetta  ad  un  ordine . 

Per  discoprirlo,  (b)  quest’ordine,  basta 
considerare , che  1’  analisi  ha  per  ogget- 
to di  distinguere  le  idee  , di  renderle 
facili  a ritrovare  , e di  renderci  abili 
e capaci  a paragonarle  insieme  sotto  ad 
ogni  sorta  di  rapporti. 

Ora  , s’  ella  n’espone  la  serie  nella 
maggiore  e più  stretta  connessione , se, 
facendole  nascere  le  une  dall’  altre  , ne 
mostra  il  successivo  sviluppo , se  dà  a 
ciascuna  un  luogo  particolare  , e distin- 
to, e il  luogo,  che  le  conviene*  allo- 
ra ciascuna-  idea  sarà  distinta  , e si  ri- 
troverà agevolmente . Basterà  ancora  ri- 
chiamarsene in  mente  una  sola,  per  ri- 
chiamarsi successivamente  tutte  le  al- 
tre, e sarà  facile  osservarne  i rapporti . 

HI  Pos- 

! 

. 1 ■ 1 .■ 1 ■ - ■ r - *■■■  ■■  ■■  'i 

\ 

% . . . . . b ; \ 

(a)  Quest'  analisi  è soggetta  ad  un  or\ 

dirie . 

( b ) Si  scoprirà  quest'  ordine  , se  si  cori- 
riderà  /’  oggetto , che  si  propone  /’  analisi . 
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Possiamo  scorrerie  senza  ostacoli , e fer- 
marci a nostro  piacimento,  sopra  tutte 
quelle , che  vorremo  insieme  paragonare . 

Non  trattasi  adunque  per  analizzare , 
di  formarsi  un  ordine  ( a ) arbitrario  . 
Ve  n’ha  uno,  che  ci  vien  dato  dalla 
maniera  , con  cui  da  noi  si  concepisce . 
La  natura  medesima  lo  indica  , e , per 
discoprirlo  , non  si  ha  che  ad  osservare 
ciò  , eh’  ella  ci  fa  fare  . 

Gli  oggetti  cominciano  a scomporsi 
da  se  , ( b ) poiché  si  mostrano  a noi 
con  differenti  qualità,  secondo  la  diffe- 
renza degli  organi  esposti  alla  loro  azio- 
ne.* un  corpo  tutto  insieme  solido,  co- 
lorito, sonoro,  odorifero , e saporoso, 
non  è tutto  questo  per  ciascun  de’ nostri 
sensi  ; e queste  sono  altrettante  qualità 
che  successivamente  vengono  alla  nostra 
cognizione  per  altrettanti  differenti  or- 
gani. * . ‘ «Bi- 

ll tatto  ci  fa  considerare  la  solidità 
come  separata  dal]’ altre  qualità,"  che  si 
riuniscono  ed  adunano  nel  medesimo  cor- 

• A M . \ 


(a  ) La  natura  indica  quest ’ ordine . 

(b)  Ella  ci  ha  dati  de'  sensi , che  scom- 
pongono gli  oggetti  seni?  arte  'veruna  per 
parte  nostra. 
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po:  la  vista  ci  fa  considerare  il  colore 
nella  medesima  maniera  . In  somma 
ciascun  senso  scompone  , e in  realtà, 
siamo  noi , che  formiamo  dell’  idee  coni* 
poste,  riunendo,  in  ciascun  oggetto , 
delle  qualità,  che  i nostri  sensi  tendo* 
no  a separare . 

Ora , veduto  avete , Monsignore , che 
un’idea  astratta  è un’idea,  che  formia-s 
mo  , considerando  una  qualità  separata*» 
.mente  dall’ altre  qualità,  alle  quali  è 
unita  e congiunta  . Basta  adunque  ave* 
re  de’  sensi  per  avere  idee  astratte . 

Ma  finché  non  abbiamo  idee  astrat- 
te , che  per  questo  mezzo , esse  vengo- 
no a noi  senza  ordine  ; spariscono , e s j. 
dileguano,  quando  gli  oggetti  cessano 
di  agire  sopra  i nostri  sensi  : non  sono 
queste1  che  cognizioni  momentanee , e la 
destra  veduta  è ancora  assai  confusa  e 
torbida . . \ ; / ' 1 

Nulladimeno  , . è la  natura  , che  co- 
mincia a farci  discemere' qualche  cosa 
nelle  impressioni , .che 'gli  organi  fanno 
passare  fino  all’ anima  . $’  ella  non  co- 
minciassè , non  potremmo  incominciare 
noi  stessi:  ma. quando  ella  ha  incomin- 
ciato , si  arresta  contenta  di  averci  po- 
sti in  sulla  via,  ,cì  lascia,  e tocca  a 
noi  progredire  e andar  oltre  . 

• In- 


) 
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Infino  a#  qui , -tutte  le  scomposizioni 
si  fanno  adunque  senz’  arte  veruna  per 
parte  nostra,  (a)-.  Ora,  come  pot-fértr^ 
noi  fare  con  artè  dell’ altre  scomposi* 
zi«nì  per  acquistare  delle  vere  cagrrft* 
zioni  ? Osservando  ancora  l’ordine , che 
la  . natura  medesima  ci  prescrive.  Ma 
voi  sapete , che  quest’  ordine- è quello, 
nel  quale  le  nostre  idee  nascono  le  une 
dall’  altre  in  conseguenza  della  nostra 
maniera  di  sentire  e di  concepire.  Noi. 
dobbiamo  adunque  analizzare  gli  ogget- 
ti nell’ordine  il  più  conforme  alla  ge*' 
nerazione  dell’  idee  . 

Papà  , nella  bocca  di  un  fanciullo , 
che  non  Ha  veduto  altri  che  suo  pa*'. 
djw  , ( b ) non  è ancora  per  èlui  che  il 
nome  di  un  individuo. 

Ma  quando  vede  degli  altri  uomini,  % 
giudica dalle  qualità  , eh’  essi  anno  in 
comune  con  suq  padre  ,;che  debbono  a- 
vere  ancora'  il  medesimo  nome  , e gli 

••  * . chiaf'  • 


(a  ) Per  iscomporle  con  arie , V ordine 
dell ’ aitatisi  esser  dee  quello  della.  • genera * 
zione  de  IT  idee, 

( b ) V ordine  della  generazióne  dell'idre 
e dall ’ individuo  al  genere , e dal  genere 
alle  spèzie  . - V 

Tomo  I,  H \ *: 


H 
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eli] ama  papà  . Questa'  parola,  non. è a- 
dunque  per  luì  il  nome  di  un  indivi- 
so ; è un  nome  comune  a molti  indi- 
vidui, che  si  somigliano  è il' nome  di 
•èf^vtche  cosa,  che  non  è nè  Pietro  nè 
Paolo  : è per  conseguenza  il  nome  di 
'un1  idea  , la  quale  non  ha  esistenza  che 
nello  spirito  di  questo  fanciullo  , ed 
egli  non  V ha  formata , se  non  perchè 
ba  fatto' astrazione  dalle  qualità  parti- 
'•olari  agl5  individui  Pietro , e Paolo  , 
per.  non  pensare  che  alle  qualità,  che 
sono  loro  comuni . Egli  non  ha  avuto 
difficoltà  a fare  questa  astrazione  : gli 

è bastato  di  non  osservare  le  qualità, 
che  distinguono  gl5  individui  r Ora  gli 
è' assai  più  ^agevole  ravvisare  e disti»- 
gperp  le  somiglianze'  che  le  differenze  j 
e quindi  egli  è naturalmente  portato  a 
generalizzare  * quando'  in  appresso  le 
•circostanzi  gl’  disegneranno  ",  che  chia- 
masi uomo  quello  , ch’egli  chiamava  pa~ 

• pàt\  non  acquisterà  una  nuo’va  idea  ; im- 
parerà ^.solamente  il  vero  nome  di  un’ 

idea,  chS  W o1^  e\  a . • . 

Ma  convien  osservare , che  un^  volta 
che  un  fanciullo* comincia  a generaliz- 
zare., egli  rende  un5  idea  tanto  estesa 
'quanto  mài  possa  esseflo  , vale  a dire 
eh’ egli 'si  affretta  di  dare  V istesso  no-. 


me 
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«ìe  a tutti  gli  oggetti  che  iriater,^: 
mente,  e all’  ingrosso  si  somigliano  , e ' 
'li  comprende 

classe  . Le  somiglianze  sono  Te  prtHie*  ’ 
cose  , che  lo  colpiscono,  perchè  non  .sa 
ancora  analizzare  abbastanza  per  distin- 
guere gli  oggetti  per  via  delle  qualità 
che  sono ‘loro  particolari  e proprie.  E- 
gli  non  inventerà*  e formerà  classi  me  1 ' 
generali  , se-pon  allora  che  avrà.  impa< 
rato , - donde  le  cose* differiscano,  tla.lo^  . 
ro  . La  parola  uomo  per  esempio , è 
dapprima  per  lui  una  denominazione  cò- 
mune,  sotto’ alla  quale  comprende  indi- 
stintamente tutti  gli  uomiìii . Ma  quan- 
do in  apprèsso  avrà  occasione  di  cono- 
scere le  differenti  condizioni  , formerà 
incontanènte  le  classi  subordinate  ; e men- 
-generali  di  militari,  di  magistrati  , d£ 
cittadini  , di  artigiani  , di  agricoltori- 
ecc.  tale  si  è adunque  . 1’  ordine  della?7 
generazione  dell’ jdee.  Si  passa  tutto  aìf  v 
un  tratto  dall’  individuo  al  genere  per  ' 
discendere  dipoi  alle  differenti  spezie, 
che  tantn^^flT^P^pltiplicàno  , quanto 
Maggior  discernimento  si  acquista,  cioè 
a dire,  quanto  meglio  s’  impara r a far  £ 

l’analisi  delle  cose,  . ■. 

Ogni  volta  adunque  che  un  fanciullo 

-c^év,nòiTÌihare  un  oggetto,  innanzi' di 

H l aver 
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aver  osservato,  che  sò  miglia  ad  altri* 
la  parola  , che  per  noi  è il  nome  di 
un’  ffiea è jsgf  .lui  il  nome  di  * 
un  individuo  : ovvero  se  questa  parola 
è per  noi  un  nome  proprio,  egli  la  ge- 
neralizza tosto  che  ritrova-  oggetti  so- 
miglianti a quello,  che  si  ha  nomina- 
to • e non  forma  classi  men  generali , 
se  .non  a .misura,  che  impara  .ad  osser- 
vare le  differenze  che  distinguono-  le 
cose-.  • ' . . • 

Voi  vedete  adunque , Monsignore  , co- 
me  le  nostre  prime  idee  sonò  dapprin- 
cipio individuali,  come  si ‘generalizza- 
no , e come  di  generali  diventano  spe- 
zie subordinate  ad  un  genere.. 

Questa  generazione  è fondata  ( a ) sul- 
la .natura,  delte  cose  . Le  nostre  prime 
■ idee  debbono  necessariamente  essere  in-  ,r 
dividuali:  imperocché , poiché  non  v’ha  . 
’vrfuori  di  noi  che  rndividpr , non  v’ha 
' parimenti  che  individui  , che  agir  pos- 
sano sopra  i nostri  sensi . Gli  altri  og- 
getti della  nostra  cognizione  non  sono 
cose  reali , eh  an  di  anollJmi^<l^st.enza  nel-v  . 

■ la  - 

».  • % ••• 


( a ) Quest'  ordine  e fondato  sulla  natura 
delle  tose. 


» 
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la  natura  : non  sono  che  differenti  ve- 

; •,  * \ 

dute  dello  -spirito  , il  quale  considera 
negli  oggetti  i rapporti , per  .i  quali  si 
rassomigliano  , e quélli-per- i quali  dif- 
feriscono . 

Non.  avvi  adunque  che  un.  mezzo  per 
acquistare  cognizioni  esatte  e precise; 
e questo  si  è dì  uniformarci  nelle  no- 
stre analisi  ali*  ordine  della  generazione 
dell’  idee  . Ecco  il  metodo  , col  quale 
impiegar  dobbiamo  i segni  artifiziali . 

Se  non  sapessimo  far  uso.  di  questo 
metodo i . segni  artifiziali  non  ci  con- 
durrebbero, che  ad  idee  imperfette  e 
confuse  ; e se  non  avessimo  segni  arti- 
fiziali, non  avressimo  metodo  , e,  per 
•conseguenza  {a)  non  acquisteressimo  co- 
gnizioni. Tutto  vi  conferma  adunque, 
Monsignore  , quanto  i segni  artifiziali 
ci  sieno  necessarj  per  distinguere  le  idee, 
che  sono  confusamente  nelle  nostre  sen- 
sazioni. ( b ) Pri.r 

¥ 

( a ) Il  metodo  , che  segue  i ordine  delia 
generazione  deti  idee  , e i unico  per  ana- 
lizzare le  Cose,  V.  per  acquistare,  vere  co - 
gnizioni ..  " ■'  *•  ♦.  \ 

( b ) Si  potrebb'  egli  diventar  geometra 
senza  metodo , e se  i geometri  non  avesse- 
ro segni  artificiali , . potrebb  ori  eglino  avere 
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Prima  che  studiato  avessimo  insieme 
questo  metodo,  voi  ne  avevate  già  fat- 
to'uso  , ed . avevate  acquistate  alcune  idee 
astratte  . Condotto  dalle  circostanze , che 
indovinarvi  facevano  a un  dipresso  il 
senso  delle  parole , avevate  analizzate  le 
cose , senza  osservare , che  le  analizza? 
vate  , e senza  riflettere  sopra  1’  ordine 
che  dovevate  seguire  in  queste  analisi  • 
quindi  esse  erano  spesso  assai  imperfet- 
te . Ma  finalmente  avevate  analizzato,, 
e vi  eravate  formato  dell’ ideè , che  non 
avreste  mai  avute , se  udito  non  aveste 
dèlie  parole  , e se  non  aveste  sentito  il 
Insogno  di  formarne  il  significato  ♦ 
v Se  queste  idee  erano  in  picciolo  nu- 
mero, s’ erano  ancora  molto  confuse,  e 
se  non  eravate  capace  di  rendervene  ra- 
gione., egli  è , perchè  le  circostanze 
condotto  vi  avevano  rtiale.  Non  aveva- 
te avuto  occasione  di  apprendere  abba- 
stanza di  parole,  o non  le  avevate  ap-- 

Pre’ 

.i  t -rn  r..  .j . . ...  .il  ;^ii  ■ ■. 

vn  melode?  Ora,;  la  lingua  che  impara  un 
fanciullo  è' ri  metodo  , .di  qual  è],  debitore 
* delle  cognizioni , che  acquista  da  per  se  so- 
lo . Vi  ritrova  de'  segni  per  far  delle  ana- 
glifi y che  non  avrebbe  mai  fatte  > se  appreso, 
non  avesse  a parlare.  . ' ì 
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prese  ^ell’  ordine  il  più  acconcio  a dar- 
vene  l’ intelligenza  . Spesse  volte  quel- 
la che  da  voi  si  udiva  profferire  , e 
della  quale  'voluto  avreste  intendere  il 
senso  , ne  supponeva  , per  essere  ben 
comprèsa  dell’  altre , che  voi  ancora  non 
conoscevate  . Talvolta  quelli  , • che  par- 
lavano in  vostra  presenza , facevano  uno 
strano  abuso  del  linguaggio , e non  co- 
noscendo eglino  stessi  il  valore  de5  ter- 
mini , di’,  cui  si.  servivano  , vi  davano 
delle  idee ‘false.  Nulladimeno  voi  pen- 
savate conforme  ad  esso  loro  con-  fidu- 
cia, ed  essi  si  credevano  d * istruirvi». 
Ora , de5  segni  , che  venivano  a vostra 
cognizione  con  sì  poco  ordine,  e con  si 
poca  precisione  ,; non  erano  atti,  che  a 
farvi  fare  delle  analisi  false  , o poco  e» 
satte  . Un  tal  metodo,  se  pur  n è uno, 
non  poteva  adunque  che  darvi  molte  no- 
zioni confuse,  ed  inspirarvi  molti  pre- 
giudizi • • 

..Che  avete,  voi  fatto  meco  per  dare 
maggior  precisione  alle  vostre  idee  , e 
per  acquistarne  di  nuove.?  Avete  riflet- 
tuto di  nuovo  sopra  le  parole,  che  sa- 
pevate , ne  avete  imparate  di  nuove  , e 
studiato  avete  il  senso  dell’  une  e dell’ 
altre*,  nell’  ordine  della  generazione  dell’ 
idee  . Voi  vedete  , che  questo  metodo  è 

H 4 1*  uni- 
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. Tunico:  la  vostra  esperienza  vi«ha  per 
lo  meno  convinto , eh’  è buono . 

Per  finir,  Monsignore,  d* illuminar- 
vi sopra  il  metodo,  (a)  conviene  far- 
vi osservare  , che  vi  è un  ordine  , nel 
quale  noi  acquistiamo  dell’  idee  , e un 
ordine,  nel  quale  si  distribuiscono  da 
noi  quelle,  che  abbiamo  acquistate. 

Il  primo  si  è , come  veduto  avete , 
quello  della  loro  generazione  : il  secon- 
do è il  rovesciamento  del  primo..  Egli 
è'  quello  , nel  quale  incominciamo  dall’ 
idea  la  più  generale  per  discendere  di 
classe  in  classe  fino  all’  individuo . 

Avrete  più  di  una  volta  occasione  di 
osservare  , che  l’ idee  generali  abbrevia- 
no il  discorso.  Deesi  adunque  incomin- 
ciare da  esse  , qiiando  si  parla  a perso- 
ne istruite  . Sarebbe  importuno  , e so- 
verchio risalire  all’  origine  dell’  idee , 
perchè  non  direbbesi  loro , se  non  quel- 
lo , che  fanno.  * ' . . \ 

Non  è così  quando  si  parla  a perso- 
ne , che  non  sanno  nulla , a che  sanno 


1 » ■ 

* . " • 

« 

( a ) Vi  som  due  metodi  ; /’  uno  per.  par* 
lare  alle  persone  istruite e 1'  altro  per  par* 
lare  alle  persone , che  s'  iitruitiono  . • . 
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tatto  imperfettamente . Se  io  vi  presen- 
tassi- le  mie  idee  nell’  ordine  , ch’esse 
anno  nel  mio  spirito  , incomincierei  da 
cose  , che  voi  non  potreste  intendere  , 
perchè  .ne  supporrebbero  di  quelle  , che 
non  sapete . Debbo  adunque  presentace- 
le nell’ ordine  , nel  quale  potuta,  .avre- 
ste acquistarle  da  per  voi  . 

Per  esempio  } s’  io  definito  avessi  1* 
intelletto  , la  volontà  , ;o  il  pensiero, 
innanzi  di  aver  analizzate  le  operazio- 
ni dell’ anima,  voi  non  mi  avreste  in- 
teso . Non  m’  intendereste  di  vantaggio, 
.se  incominciassi  questa  opera  col  defini- 
re la  gramatica  , e quello  , che  r gra- 
matici  chiamano  le  parti  dell 1 orazione. 
.Egli  è vero,  che  potrei  spiegare  in 
progresso  queste  cose  ■ ma  sarebb’  egli 
ragionevole  sforzarvi  ad  ascoltare , e a 
' ripetere  parole , alle  quali  voi  non  an- 
nettereste ancora  niun  significato,  e ri- 
metterne la  spiegazione  ad  altro  tem- 
po ? Io  devo  adunque  non  insegnarvi  le 
parole  , che  non  sapete ,-  se  non  do- 
po 'avervene  data  l’idea,  servendomi 
delle,  paiole.,  delle  quali  avete  1?  intel- 
ligenza . * . 

Ho  mólte  ragioni  , Monsignore  , per 
farvi  fare* queste  riflessioni  . La^prima?. 
si -è^^pher Tendendovi  conto  del  meto- 

Stf  f ■ do 
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do,  (a)  che  mi  propongo  di  seguire  „ 
v’  illumino  di  vantàggio  ,.  e ‘ rendo 
appoco' appoco  abile  <0  capace  ad  istruì  r- 
',vi  sènza  di  me.  J * v w'.  •*  ' 

La  seconda  , si  è , che  mostrandovi , 
cóme  io  devo  spiegarmi  per  méttermi 
dei  pari  con  voi ed  adattarmi  alla  vo- 
stra capacità.,  v*  insegno  à giudicare  da 
per*  Voi  sìèséc? , se  -in  effetto  . yi  offro 
le  mie  idée  nell*  órdine  il  piò  atto  a 
farrhi  .intendere..  Potrei  , scordandomi 
del  mio  metodo,  parlarvi  come  aduna 
persóna  istruita . Allora  non  m’  inten- 
dereste , e forse  ne  incolpereste  voi 
medésimo.  Bisogna,  che^  sappiate  , che 
ciò  avvenir-  potrebbe  per  colpa  mia. 

Finalmente  queste  riflessioni^sono  at-. 
te  .a  premunire  e cautelare  contro  di 
. un  pregiudizio , in-  forza  del'  quale  ere- 
desi  generalmente,  che  ie  idee  astratte' 
sieno  assai  difficili.  Giudicar  potete  da 
per  voi , se  quelle  che  formate  vi  óie- 
tè , dacché  studiamo  - insieme  , vi  sono 
costate  molto-.  Le  altre  non  yr  costeran- 


no di  vantaggio . . ~ - ’ 

i In  fatti',  perchè  abbiano  noi  .tuóta 
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difficoltà  ad  addomesticarci  colle  scieh- 
ze , che'  si  addimandano  astratte  ? Per- 
chè lé  studiamo,  prima  di  aver  fatto 
degli  altri  studj , che  doveano  ad  esse 
disporci  - ed  apparecchiarci  : perchè  quel- 
li, che  ce  l’insegnano,  ci 'parlane-  co- 
me a persone  istruite  , e suppongono 
in  noi  delle  cognizioni , che  non  abbia- 
mo. Tutti  gli  studj  sarebbero  piani  ed 
agevoli,  sey  conforme  all’ordine  della 
generazione  dell’ idee  > i precettori  pas- 
sar ci  facessero  di  cognizione  jn  cogni- 
zione, senza  mai  sorpassare  ed  omette- 
re alcun’  idea  intermedia  , o almeno 
non  sopprimendo.,  se  non  quelle  , che 
'si  possono  facilmente  supplire . Posso 
rendervi  questa  verità  chiara  e manife- 
sta tpn  un  paragone  , che  non  è nobile 
in  vero.*  .ma  v’illuminerà,  e noi  non 
ricerchiamo  che  la  luce. 

Considerate  adunque , Monsignore  , 
le  idee , che  avete  acquistate  -come' una' 
sefié  di  scalini , e giudicate  , se  stato 
vi  tosse  possibile^  saltare  tutto  ad  un 
tratto,  alla  sommità  della  scala.-  Vede- 
te , che  non  avreste  potuto  montare  gli 
scalini  nemmeno  a due  per  volta  > e . 
gli  avete  facilmente  montati , utio  ad 
uno  . Ora  le  scienze  non,  sona  che  mol- 
te scale . 

H 6 ‘ ' Per- 
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Perché  aduriqùb  non  potreste  ,di  sca- 
lino in  scalino  salire  infino  all’  ul«- 
timo  ? ' 


C A P O 


VI. 


Le  lingue  considerate'  come  altrettanti 
metodi  analitici 


rEduto  avete  quanto  i’  segni  artifi- 
zial'i  ci  sienó  nécessarj  per  distin- 
guere nelle  nostre  sensazioni  tutte  Ifc 
operazioni  dellai  nostra  anima;  ( a)  ed 
abbiamo  osservato , come  dobbiam  ser* 
v ircene  , per  formarci*  idee  di  ogni  sor*, 
fa . Il  primo  oggetto  del  linguaggio  si 
è adunque  analizzare  il  pensiero.  In 
fatti , noi  non  possiamo  mostrare,  sue* 
cessivamente  agli  altri  le  idee. , che  co- 
esistono nel  nostro  spirito  , se  non  in 
quanto  sappiamo  successivamente  mo- 

vale  a;  dire- , 
che  non  sappiamo  . parlare  agli- altri  ;*se 
non  in  quanto jiappiamo  parlare  a noi 
stessi  . fJjpi  «sa  r ess i mo  * pe r conseguenza  , 
•*  ’v..  . • '*  ..  . in  •. 


•if 


' (a  ) Bisógna  considerar  le  lingue- come 
metodi  analitici . , 
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m inganno  , se  credessimo  che  le  lingue 
- non  sieno-utili  e-  vantaggiose  per  altre, 
che  per  - comunicarci  scambievolmente 
i nostri  pensieri  .* 

Dobbiamo  . adunque  considerarle,  cò- 
me metodi»  analitici  v nè  le  conoscere- 
mo perfettamente  , se  non  allqra  quan-^ 
do  avremo  osservato  ,/  com’  esse  anno  ' 
analizzato  il  pensiero.  • ^ 

In  quel  poco,  che*  sapete, , Monsl»-  ' ' 
gnore,  della  nostra  lingua , voi 
vedete  delle  parole  per  esprimere  ! le 
vòstre  idee,,  e dell’  altre- ‘parole  per 
esprimere-,  i rapporti,  che  scorgete  tra 
loro.  Concepite,  che  con  men  di  paro- 
le avreste  meno  ■ d’ idee.,  e scoprireste 
men  di ‘rapporti  . Voi  noir  avete  per 
questo',  che  a tornarvi  a memòria  1-K 
gnoranza,.  in  cu-i , non  ha  gran  tempo, 
eravate  . Concepite  parimenti.,,  che  con 
piìi  di-  parole  che  non  ne  sapete  , po* 
treste  avere  , più  d’idee,  e discoprire 
piti  di. -rapporti 

• Niella  vostra  lingua,  quale-  saputa  * 
avete  dapprincipio,,  potete-  rappreseli-  Y 


far* 


(a)  Come  le  lingua  suono  metodi  analUi- 
ti  più  o meno  perfetti'.  . dv-*  ■ 
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larvi  una  lì.ògua-,  che  comincia  e che  nois 
fa,, - per  dir  così  , che  digrossare  il  pen- 
siero * 'Nella  nostra  lingua , quale  al 
presente  da  voi  si  sa*,  vedete  Una  lin- 
gua , che  ha  fatto  de’  progressi , che  fa 
più  di.  analisi  , e che  le' fa  meglio.  Fi- 
nalmente: nella  nostra  lingua , quale  un; 
x .giorno  'da  . voi  si  saprà , prevedete  de’- 
. nuovi  progressi  , ' e incominciate.  : a 
, comprendere , come*  diventerà1  capace  di 
analizzare  il  pensiero  fino. nelle  più  mi- 
nime particolarità Se'  quest’analisi  si 
facesse  Senza  metodo  ,<  il  pensiero  non 
si  svilupperebbe  che  imperfettamente-  * 
le  -idee  si-  offrirebbéro  confusamente  ; 
senzà  ordine  a quello  che.  volesse  par- 
lare, ed  egli  non  .potrebbe  farsi  -inten- 
dere , se  non  inquanto!  gli  altri-  lò  in- 
dovinassero . Quindi  veduto  abbiamo 
che  quest’  analisi  è soggetta  ad  un  me- 
todo,. e ohe  questo  metodo  è più,  » 
r meno  -perfetto , secondo  che  confb’rman-- 
dosi  alla  generazione  dell’  idee;,*  la  mo- 
stra in  una  maniera  più  6 men  chiara , 
e manifesta  . Tutto  conferma  adunque  , 
che  noi  dobbiamo  considerare  le  lingue 
come  altrettanti  metodi  anaìifici  r me- 
todi., ch.e  dapprincipio  anno  tutta  l’im- 
perfezione delle  lingue,  che  comincia- 
no, e che  in  appresso  fanno  progressi 

a mi- 
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a misura  che  ne  fanno  le  lingue  mecfe- 
sime.  - ; 

Ma,  mi  direte  voi.,  (a)  gli  uomini 
non  conoscevano  questo  metodo  innanzi 
d’aver  formate* lé  lingue*  coinè  adun- 
que le  an  eglino  formate  secondo  que- 
sto metodo  ? 

Questa  difficoltà',  Monsignore,  pro- 
va sólamente  , che,  ne’ princip;  questa 
metodo  è stato  tanto,  imperfetto  quan- 
to le  lingue 

In  fatti,  se  riflettete  sopra  l’idee  * 
che  avete  meco  acquistate-,  'vi  convin- 
cerete , che  ne  siete  debitore  all’anali- 
si , che  non  avreste  pdtuto  acquistarne 
di  così -precise,  per  verun  altra  via**  e 
ché  , per  conseguenza , avete  da  - per 
voi  solo  analizzato  alcuna  volta  me- 
todicamente , se  per  lo  innanzi  ne  ave- 
vate di  esatte  , come  effettivamente  ne 
avevate  ► Ma  allora  voi  analizzavate 
senza  saperlo^.  Ora , gli-  uomini  anno  a 
questo  modo  seguito  nella,  formazione 
delle  lingue,  un  metodo  analitico.  In- 

fino 
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( a ) Gli  uomini  formando  le  lingue  , an* 
no  senza  loro  saputa  seguito  un  metodo  ana- 
litico . - . • 
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fino  a tanto  che  questo,  metodo  è stato 
imperfetto,  si  sono  espressi  rozzamen- 
te , e con  molta  confusione  j e solo  a 
proporzióne  de’  progressi  , eh’  esso*  h a 
fatti , sono  stati  capaci*  di  parlare  con 
maggior  chiarezza  e precisione  . 

La  natura  vi 'ha, guidato  nelle  analisi 
che  fatte  avete  da  per  voi  solo  * voi 
avete  distinte , e ravvisate-,  alcune  qua4- 
lità  negli  oggetti , perche  avevate  biso1- 
gno  di  osservarle  ; avete  distinte  e 
-Ravvisate  alcune  operazioni  nell’  anima 
vostra,  perchè  avevate  bisogno  di  far 
conoscere  i vostri  timori,  e i vostri  de* 
siderj.  Avete  per  vero,  dire,  ritrovato 
de’ soccorsi  nelle  persone,  che  vi  era- 
no dappresso;  non  avete  avuto  altro  a 
fare,  che  mettere  attenzione  alle  cir- 
costanze, in  cui  esse  profferivano  certe, 
parole.,  per  apprendere  a nominare  le 
idee  , che  vi  andavate  formando . 

Gli  uomini  ,-  ch’  anno  .fatte  le  lin- , 
gue,  sono  stati  similmente  guidati -dal- 
la natura  ; cioè  a dire  , da’  bisogni  , 
che  spno  una  conseguenza  dèlta' nostra' 
conforfnazione . Se-sono  stati  obbligati, 
ad:  inventare  le  parole , chè  voi  avete 
ritrovate’ 'fatte,-  anfio  seguito  Sceglien- 
dole,, l’  Jstesso  rfietodo  , che  seguito 
avete  voi  medésimo;  imparandole..  ' 

Mai  -, 
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Ma  come  voi  , 1’  anno  seguito  senza 
loro  saputa  . Se  si  avesse  potuto  farlo 
loro  osservare  di  buon’ora,  le  lingue 
fatto  avrebbero  rapidi  progressi  ,,  sic- 
come ne  farà  la  lingua,  che  voi  parla- 
te. La.  lentezza  de’ progrèssi,  non  prova 
adunque,  ch’esse  formate  si  sieno  sen- 
za*. metodo  : prova  sol  tanto,  che  T 
metodo  si  è lentamente  formato.  Ma 
finalmente  , questo  metodo  ha  date  ap- 
poco appoco  le  regole  del  linguaggio  * 
e il  sistema  delle  lingue  s’è  perfezio- 
nato e compiuto  allóra  quando  gli  uo- 
mini furono  capaci  di  osservare  queste 
regole  ( a) . 

Ora,  il -pensiero  considerato  in  ge- 
nerale , è-  lo  stesso  in  tutti  gli  uomi- 
ni . In  tutti  viene  ugualmente  dalla 
sensazione.*  in  tutti  si  compone,  e si 
.scompone  nell’  istessa  guisa . 

I bisogni , che  gl’ inducono  a 'far  T 
analisi  del  pensiero,  sono  ancora  comu- 
ni a quest’  analisi  de’ mezzi  somiglian- 
ti , perchè  sono  tutti  conformati  nell1 

* • istes- 


(.  a ) Questo  metodo  ha  delle  regole  co~ 
munì  a tutte  le  lingue ,.  e delle  regole  ^ar- 
ticolati a ciascuna: . 
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Ostessa  maniera  ."  Il  metodo  , che  ' se- 
guono» è adunque.  soggette!  alle  medesi- 
«ne  fregole  in  tutte  le  lingue • / . ; 

o Ma  questo  metodo’  si  serve  , ,in  dif- 
ferenti lingue  di  segni  -differenti . Piu  , 
-a  meno  - rózza  ed  .informe  , pUp,  o me- 
no perfetta.,  rende"  le  lingue  più , o me- 
no .capaci  di;  chiarezza  di  precisione 
e di  energia^  e ciascuna  lingua  ha  del- 
le regole,  che  sono. a lei  proprie. 

. Chiamasi  gYamatica  ( a ) la  scienza  , 
di  questo  metodo  analitico,.  Se  insegna 
de  regole , che  ' questo  metodo  prescri- 
ve a tutte  le  lingue  chiamasi  gra- 
matica  generate  •*  e si  chiama  grdmaiica 
fartieolare  , quando  insegna-  le  regole  , 
che- segue  .questo  ••  metodo  in.  una  $ale 
. a -tale  '.altra  lingua  - - ’• 1 r-  ^ 

• Studiare  la  gramàtica  b adunque  stu- 
diare i metodi,  che  gli  uomini  ann% 
seguiti  nell’ analisi  del  pensiero.:  li 

• Questa,  intrapresa  non  è tanto  diffi- 

cile , quanto  può'  sembrarvi . Si  restri, 
grie  ad  osservare  quello  , che  facciamo 
quando  parliamo  : imperocché  il  siste- 
ma del  linguaggio  è in  ogni  uomo  y 
. V f che 

V * *•-**'*  •*  • ^ 

.(  a ) Oggetto  ideila  gramatìca  * 


i by  Goc 


G ramatici  . ' i 3 85 

che  sa  parlare . ‘ Inoltre  un  discorso  non 
è-  che  un  giudizio,  o una  serie  di  giu- 
dizj.  Per  conseguenza,’  se  discopriamo 
come  una  lingua  analizza  un  piccolo 
numero  di  giudizj,  conosceremo  il  me- 
todo , eh’  ella  segue  nell.’  analisi  di  tut- 
ti i nostri  pensieri  . Questo  è quello, 
che  ricercheremo  ne’ capi  seguenti . In- 
comincieremo dall’ osservare  le  analisi, 
che-  si  fanno  col  linguàggio  di  azione  ► 

CAPO  VII.* 

^ # * 

Come  il  linguaggio  di  arcione-  scompone 
il  pensiero . 

IL  linguaggio  di  azione,  (a)  Monsi- 
gnore , ch’io  voglio  farvi  osservare, 
non  è quello , di  cui  i pantomimi  anno 
formata  un’  arte . Egli  è quello,  che  ci 
fa  tener  la  natura  in  conseguenza  della 
conformazione  che  ha  data  a’  nostri  . 
organi . 

• Quando  un  uomo  esprime  un  deside- 
_ : rio 


(a)  Come  il  pensiero  di  quello , che  par- 
la il  linguaggio  di  azione , si  scompone  agli 
ecchj  di  quelli,  che  osservano • 
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rio  colla  sua  anione. , e móstra  cor  . un  , 
-gesto  T oggetto,  che  desidera , ìneor lin- 
cia di  già  a scomporre  il  suo  pensie- 
ro : ma  io  scomporre  meno  per  se  y che 
. {>er  quelli  , che  l’ osservano . ' s 

Non  lo  scompone  per  se  : imperoc- 
ché fino  à tanto  che  i movimenti  , eh* 
■.esprimono  le  sue  differenti  idée;,  non 
-si  succedono  * tutte  le  sue  idée  sono  si- 
multanee , come  i suoi  movimenti H 
suo  pensiero  si  offre  adunque  a Idi  tut- 
to intero  , senza  successióne  , é senza. 
imposizione7.  * v ’ > * 

Ma  la  sua  azione  k>  scompone  so- 
vente per  quelli , * che  I5  osservano  * e 
ciò  avviene  ogni  volta.,  che  compren- 
der non  possono  quello , eh’  egli  si 
vuole,  se  non  dopo,  aver  portata*  la  vi- 
sta sópra  di  lui  per  osservarvi  l’  espres- 
sione del  desiderio  , e m'  appresso  so- 
, pra  1’ oggetto  per*  osservare  ciò  , che 
. desidera  . Questa  osservazióne  rende  a- 
dunqùe  successivi  a’  loro  occh;  de’  mo- 
vimenti , eh’  erano  simultanei  nell’  azio- 
ne di.  questruomo;  e fa  vedere  due 
idee  separate,  e distinte  , perchè  le  fa 
■Vedere  1*  una  dopo  1’  altra  . 

Ora,  se  un' uomo,.. che  non  parla.*  che 
il  linguaggio  di  azione,  osserva , che 
per  comprendere  il  pensiero- di  un  altro» 
/ ’ ab- 


* 
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abbisogna  sovente  di  osservarne  succes- 
sivamente i'  movimenti  , (a)  nulla 

yieta  , ch’egli  non  osservi  ancora  o prè-  . 
sto  o tardi , che  per  far  intendere  piu 
facilmente  se  medesimo,  abbisogna  di 
rendere  i suqÌ  movimenti  successivi  . 
Imparerà  adunque  a scomporre  il  suo 
pensiero  • ed  allora , siccome  1’  abbiamo 
osservato,  il  linguaggio  di  azione  co* 
mincierà  a diventare  un  linguaggio  ar-  : 
tifiziale . ' . 

Questa  scomposizione  non  offre  più 
che  due  o tre  idee  distinte:  (b)  quali 
sono  , bo  fame , vorrei  questo  frutt 0 , 
datemelo.  Non  offre  adunque  che  dell’ 
idee  principali  più.  o menò' cortipt^te. 

Ma  la  forza  de’- bisogni , la  vivacità 
del  desiderio-,"  il  gusto,  che,  si  spera 
di  ritrovare  nel  frutto,  che  .si  % chiede  , • 
la  preferenza  , che  si  dà  a questo- frut- 
to , la  pena  * .e  la'  noja;,  che  si  soffre 
per  la  privazione  ec.  sono  altrettante 
idee  accessòrie,  che  ancora  non  si  di-  ' 
sUqguono,  e che  tul^tavia  , sono  éspres- 

..  - • :<c:  < -'»■  . *.•  ■ : >.  > se  , 

* . \ , V-  • ' - 

, . »'  *,  4 . « 

^ — 

(a)  Come  impara  a scomporle  egli  me* 

denmo . • • 

( b*)  Idee  distinte  j che  'offre  questa  scorri - 
porzione»  . , ‘ 

. ...  I ’* 
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ge  negli  sguardi , nelle  attitudini , nell’ 
alterazione  de-  lineamenti  del  volto  , in  . 
somma,. in  tutta  l’azione.  Qiieste  idee 
non  si  scomporranno,  se  non  in  quanto 
le  circostanze  determineranno  a far  os- 
servare  , gli-  uni  dopo  gli.  altri i mo- 
vimenti, che  ne  sono  i segni  naturali. 

. Sarebbe  curiosa  cosa,  Monsignore,  il 
ricercare  fin  dove  gli  uomini  potrebbe- 
ro portar  ‘quest’  analisi  . sono  que- 

ste particolarità  , nell’  esposizione  delle 
quali  entrar  .non  devo;,  se  non  in  quan- 
to giovar  possono  all’oggetto,  che  mi 
propongo.  Mi  basta  al  presente  aver 
osservato  , che  il  linguaggio  di  azione 
comincia  a scomporre  il  pensiero.  Pas- 
siamo al  linguaggio  de  suoni  articolati. 

* * ; s - ’ f • » • • . 

CAPO*  Vili  . 

■ 

* *1  “ * * 

• Come  le  lingue , in  svi  principi , ' 

*_'•  * analizzano  il  pensiero  . 

■ .> 

PEr‘  giudicar , Monsignore ,•.(<*} 

- analisi  .,  che  si  sonò  fatte  , al,  nasce- 

. • ' ' **  rr  ' ìr©  . 

. ^ '•  *•' 

» * f 

r , . % . \ 

• _ . , ’ / ■ - . 

' (a ) Precauzioni  da  prendersi  per  .non 
{smarrì  rii  e perdersi  in  eonghietture  poco 
. rverisimili . , ' ’ 
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re  delle  lingue,  converrebbe  assicurarsi 
l dell’  ordine  , nel  quale  sono  state  le'  co- 
I se  nominate.  Non  si  può  in  riguardo, 
i a questo  , formare  se  non  conghietture  ^ 

I ed  ancora  queste  sarebbero  tanto  più 
I incerte,  .quanto  più  si  entrasse  in  mag- 
giori e più  minute  particolarità  . Co- 
i ine  l’organizzazione,  quantunque  in  so- 
stanza la.  stessa , è capace  , secondo  i 
•'  climi,'  di  molte  varietà , ed  i bisogni 
variano  del  parij  così  egli  è certo  , che 
gli  uomini  , collocati  dalla  natura  in 
circostanze  differenti  , sono  entrati  in^ 
sentieri ,.  che  si  discostano  gli' uni  dagli 
r altri  . ',  • b 

Nondimeno  tutti  questi  sentieri  par- 
tono da  un  medesimo  punto,  vale  a 
dire,  da  quello  che  vi  è di  comune 
nell’  organizzazione  , e ne’bisogni . Trat- 
tasi adunque  di  osservare  gli  .uomini  ne’ 
primi  passi , eh’  anno  fatti  . Ristagnia- 
moci a discoprire  come  anno  incomin-- 
ciato,  e le  nostre  conghietture  avranno' 
i tanto  maggior  verisimiglianza . 

In  tutte  le  lingue  gli  accenti  comuni 
i a’ due  linguaggi- furono  per  certo  i pri- 
mi nomi.  ( a ) É la  natura,  che  gli  dà, 

e ba- . 

' * 

(a)  Gli  accenti  furono  i primi  nomi. 


/ 
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e bastano  per  indicare  i nostri  bisogni 
i nostri  timori , i nostri  desiderj , tur-, 
ti  i nostri  sentimenti  . Capaci  di  dif- 
ferenti movimenti  , e di  differenti  in- 
flessióni, sembrano  piodularsi  sopra  f ut- . 
te  le  corde  sensibili,  dell’ anima  nostra, 
e la  loro  espressione  vari-a  come  i no- 
•sfri  bisogni . - f ** - j- 

Gli  uomini  non  aveano  dunque  che 
ad  osservar  questi  accenti , per  distin- 
guere i 'sentimenti che  provavano,  e 
per  distinguere  in  questi  sentimen- 
ti , perfino  delle  minute  , ed  in* 
sensibili  gradazioni.  Nella  necessità  di 
chiedersi , e di  darsi  de’  soccorsi , fece- 
ro uno  studio  di  questo  linguaggio  » 
Impararono  adunque  a servirsene  con 
più  d’arte.*  e gli  accenti , cfie  non  era- 
no dapprincipio  che  segni  naturali , di- 
vennero insensibilmente  segni  • artificia- 
li vcur  modificarono  con  Vai JfFer enfi  ar- 
ticolazioni . Ecco  verisimilmente  per- 
chè la  prosodia  è stata  in  molte  lingue 
una  spezie  di  canto  ; 

Quando  gli  uomini  :si  applicavano  ad 
osservare  Je  loro  sensazioni , non  pote- 
vano :non  osservare  eh’  esse  giugnevano 
loro  per.  mezzo  di  organi  , che  non  si 
somigliano  , e che  per  questa  ragione 
erano  da  loro  facilmente  distinti  , D’ai- 

tro 


Digitized  by  Google 


Grama  tic  a . 


ipr 


irò  adunque- più  non' trattavasi  che  (a) 
di  accordarsi  e convenire  intórno  a’ no- 
mi , che  darsi  doveano  a questi  organi  . 

Se  questi  nomi  fossero.stati  presi  ar- 
bitrariamente , e come  a caso,  non  sa- 
rebbero stati  intesi , se  non  dà  quello , 
che  gli  avesse  scelti  . Nulladimenq, 
per  passare  in  uso-j  faceva  'di  mestieri, 
che  fossero  ugualmente  intesi  da  tutti, 
quelli*  , che  vivevano  insieme  . • Ora  , 
egli  è evidente  , che  non  vi  sono,  se 
non  circostanze  a tutti  comuni , che  po- 
tuto abbiano  determinare  a scegliere  cer- 
te, parole,  piuttosto  che  altre.  Sono  a- 
dunque  propriamente  le  .circostante.,  che 
nominati  anno  gli  organi  de’ suoni . Ma 
quali  sono  queste  circostanze  ? Rispon-* 
do  , che  sono*  state  diverse  secondo  i 
luoghi  , e perciò  «redo  inutile  é so- 
verchio cercar  d’ indovinarle-. 

Se  gli. ‘uomini  , quando  osservavano 
le  loro  sensazioni , .sono  stati . condotti 
ad  osservare  gli  organi , che  le  trasmet- 
tevano all’  anima , sono  stati  del  pari 
condotti  ad  osservare  gli  oggetti,  che 
• . ' na- 


( a ) Cerne  gli  organi  de]  sensi  furono'  no* 
minati . ’ • - 

Torno  /.  I 
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nàscer  le  facevano  in  loro , ^operando  so-  . 
pra  gii  organi  medesimi  . Anno  adiro** 
que  osservati  gli  oggetti  sensibili  c e gli 
anno  distinti  con  nomi  , secondo  ch’ari- 
no avuto  bisogno-  di  rendersi  ragione- de* 
loro  piaceri , de  loro  travagli  de’lorcf 
dolori,  de’ loro  timori,  de’ loro  desiderj 
_ec.  quésti  nomi  sono*  stati  imitativi  ti- 
gni volta  che  le  cose  anno  potuto  essere 
-rappresentate  con  suoni.  . ;3Ug>f 

Le  lingue  .saranno  state  per ■ -lungo, 
tempo  assai  limitate  e ristrette  , ( àv) 
perchè  quanto  più  erano  tali  V tanto  mi- 
nori mezzi  somministravano  per  farè. 
nuove  analisi , e tuttavia  bisognava  , per 
arricchirle  , analizzare  ancora-.  Inolrre 
gii  uomini  assuefatti  al  linguaggio  di 
azione  , che  quasi  sempre  loro  * bastava, 
non  si. saranno  avvisati  di  formar  pa-*. 
role,  se  non  in  quanto  saranno  stati  a 
ciò- indòtti1,  e sforzati  dal  bisogno  di 
farsi  intendere  più  facilmente- . «Ora  , 
non  saranno  stati  sforzati  a farlb  che 
=»:.q;-n  i •>  VIb  t&'rp&Q 


-(a  )£ame  furono  nominatigli  òggettijen- 
sìbili 

v ( a ■)  Le  lingue  furono,  per,  lungo  tempo 
assai  limitate  e ristrette*  \u 

«V  L 
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assai  lentamente,?  imperocché  non  os- 
servando Je  .tóse.;  se  non  perchè^fqsse 
. a ve  anomala!  ni  rapporti  a’ loro  hi 
ne  avranno  osservate  tante  meno , 
to  che  i loro  bisogni  erano  'in  picei 
numero  . iM^HKxhe  non  osservavano  , 
non  esisteva  per  esso  loro , e non  sarà 
stato,  nominato.-  ff 

Si  può  adunque  supporre,  che  le  lin- 
gue nell’ origine  non  fossero che  un 
supplì  mento,  .al  linguaggio  di  azione,  (a) 
e che.mon  offrissero  che  una  raccolta  di 
parole  -a  qliestse-somiglianti  , albero , 

• fruito  y lupo,  toccare,  mangiare  , fuggi- 
rete che  pop  abbiasi  potuto  formare  che 
delle  frasi  simili  a frutto  mangiare  , lupo 
fuggi™*  albero  vedere  . Queste  parole 
wsv^liayaijp'  .4i-s’t:i*rf%ien.te 
stava  ì sentimenti  , che  i 
. tuo  nascere , e non  rappresentavano , 
opposto  che  un’  idea  confusa  degli  og- 
getti,.nella  quale  si  distingueva  soltan- 
to, se  conveniva  fuggirli , o ricercarli  . 
Quest’analisi  era.  adunque  assai  imper- 
fètta . Le  p.aro?é*f  in  bicollo  nui 


origine  che  un  Éujf 
orazione  * ^*«r 


ip4  Corsft  dì ' 'S-tueij . 

Dori  dinotavano  ancora,  se  non  dell’fdee 
principali  , e il  pensièro . non  si  espri- 
meva compiutamente  e per  intiero,' se 
non  ;in  quanto  il  linguaggio  di  azione 
élfé‘  le  accompagnava  offeriva  le  icieeP 
accessorie  . Nulladimeno  non  c difficile 
comprendere  , come  le  lingue  avranno 
fatti  nuovi  progressi-.’ ' 

Se  gli  uomini  avevano  già  dato  rie* 
nomi  assentimenti  dell’  anima  , agli  oi> 
gaqi^  della  sensazione  , e ad  alcuni  og-. 

alaiemibii''  .(>  >.  ss».  « p ser«p- 

il  linguaggio  di  azione  aveva  ‘ bastevol- 
mente  scomposto  il  pensiero  , 


avrebbe  potuto  fc 


idee  non  sono 

• ‘ j- 


| 4 dTLld^ 

Lidee  di  cis|cunaj®  m non,si  fossero  os$er- 
ciascuna  separatamente,  non  si  avreb- 
be potuto  nominarle.  Ma  siccóme, queste, 

— uto.  far,  distingue - 
copie  sia  stato 
ancora  de'  nomi  a molte. 

• * ■ 

t ■ - - •»--  - 

'•yy&i*-  thrm-.m*  tfjmmMiJ  st. 

Hi  Ccm'  esse  'W$°.  potuto  .far-e  nuovjfj^. 


gyetu  * 


7 \ 


.'Ora  eo/f  4 G'aTti“‘-  • lo* 
irin  X'  ■ i evidente  eh /=>  '* 
f.°’  diCe^o,  pe reami*  e;iafclw  «*r 

f*KS?.  mostrar  poteva^  r i \frun°  »*<*& 

«/C  «# 

° ? a cuj  adefri zzava  j * 0 di  quei- 
qualunque  altro  . ’ Ja  ParoJa  , o di 

tc>  c,’«  allora  i’w  è meno  e vide/,. 
Aveva"  al 

«5»  - ^ ^ 

seconda,  e j.,  ( a™0  la  prima,  Ja 

fhe  imprendeva  -, Pers°na  ; e quegli 
formava  di  su°  pensiero  f 'f 

“f  ci,eVne  P;r“ne  1*  medesiv 

S "on  ll  rew!™aVaeg,i-  pcr- 

iP^pépi  *,c'5te  i;,ee 

fisi 

•t  ?*  di“t:s“i ™ 

cne  3sseutire 
che  iJ 
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•che  sarebbe  comodo  indicarle ^ ed  espri- 
merle  con  suoni.  Si  fece™  adunque  de- 
eli  addiettivi , vale  a dire  , de  nomi , 
che  significavano  le  qualità  delle  cose  , 
come  fatte  si  aveano  de  sostantivi , va-- 
le  a dire,  de’ nomi , che  indicavano  le 

Pot evasi*  colla  stessa  facilita,  WdoP° 
aver  mostrato  due  differenti  luoghi  ad- 
ditare con  un  gesto  quello  > donde,  s 

veniva,  e con  un  altro  quello , dove  si 
andava.  Ecco  adunque  due  gesti, -luno 
equivalente  alla  preposizione  da  , e i 
altro  alla  preposizione  a.  Altri  gesti 
potevano  ugualmente  essere  equiva  en 

a sopra  , sotto , ec- 

distinti  che  si.  ebbero  questi  rapporti  v 
nel  pensiero  scomposto  dal  linguaggio 
di  azione,- si  ritrovavano  tanto  minori 
difficoltà  a dar  loro  de’  nomi , quanto 
che  si  avevano  di  già  nominate  motte: 

altre  idee . 

Vedremo  in  progresso , che  non  si. 
^chiedono  piu  che  quattro  spezi*  di 
. parole  per  esprimere  tutti  1 nostri  pen- 
sieri. : de’  sostantivi , degli  addiettivi , 

ri  P I m 


V. 


■^>n .il  ■.  j '» ■ ■ - ■ 

(a)  Le  preposizioni. 
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delle  preposizioni-)  e un  solo  verbo , co- 
• me  il  verbo  ewe/e  . Altro  adunque  piu 
non  resta  che  scoprire,  come  gli  uomi- 
ni avranno  potuto  avere  un  tal  verbo  , 
e pronunziar  finalmente  delle  proposi- 

zioni . iinon  Vn,*.*  -,  *d 

Sembra  dapprima  assai  difficile  ima* 

plnare , come  gli  uomini  abbiano  dato 
de’ nomi  alle  operazioni  dell’intelletto  . 
In  Fatti,  non  potevano  mostrarle  con 
cesti,  come  mostrato  aveano  gli  ogget- 
§ sensibili  ; e non  era  di  queste  ope- 
razioni come  de’ sentimenti  , dell  anima 
i nomi  de’ quali  si  ritrovano  fatti  ne- 
oli accènti  della  natura/^)  Nondimeno, 
te  consideriamo,  che  in  tutte  le  lingue, 
i nomi  delle  operazioni  dell’  intelletto 
sono  espressioni  figurate  , le  quali  co-- 
me  attenzione,  riflessione  , ; imagtnazto. 
»e,  pensiero  offrono  imaB^n^  sensibi.i  , 
oiudicheremo , che  gli  uomini  pervenu- 
ti non  sono  a dar  nomi  all  operazioni 
dell’  intelletto  , se  npn  perchè  ne  anno 
innanzi  a dell’ idee  sensibili  , clip 
potevano  queste  medesime 

Con_ 


(a)  Cónte  le  operazioni  dell'  intelletto 
anno  potuto  essere  nominate  . 

1 4 
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Considerar  possiamo  ,'  Monsignore  , 
gli  organi  della  sensazione"  in  due  dif- 
ferenti stati  . O ricevono  essi  indiffe- 
rentemente tutte  le  impressioni  , che 
fanno  gli  oggetti  sopra  .di  loro  , o agi- 
scono per  ricevere  piuttosto  una  che  un5 
altra  impressione,  vedere  e guardare  , per 
esempio  . esprimono  questi  due  stati  . 
Imperocché , per  vedere  l’occhio  non  agi- 
sce : basta  , che  riceva  le  impressioni , 
che  sopra  di  lui  si  fanno'.  Per  contra- 
rio, quando  guarda , agisce , perchè  si 
dirige  più  particolarmente  sopra  un 
oggetto.  E1  quest’  azione  quella,  che 
glielo  fa.  osservare  tra  molti  altri.,  che  •' 
continua  a vedere. 

Vdire  ed  ascoltare  esprimono  ugual-  . 
mente  questi  due  stati  rispetto  all’ udi- 
to . Si  ode  tutto  quello,  che  colpisce 
P orecchio,  e Porgano  non  ha  che  ad 
abbandonarsi  a tutte  le  impressioni , che  - 
riceve.  Non  si  ascolta,  all’ opposto,  se*.t 
non  quello,  che  udir  si  vuole  per  pre'-:* 
ferenza  ; e Porgano  agisce  perchiuder-  * 
si , in  certa  maniera , ‘ ad  ogni  romore  , ’ 
che  potrebbe  distraerci  . Si  può  fare  la 
stessa  osservazione  sopra  tutti  i sensi . 

Ora,  supponghiamo , che  abbiasi  scel-  < 
ta  la  parola  attenzione  per  esprimere  I’  \ 
azione  dell’occhio  , che  guarda  j questa  :r 

' -Ta*  ' 
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parola. congiunta  alia  parola  occhio  , sa- 
rà in  allora  sembrata  assai  comoda  per 
esprimere  f azione  occhio  quando 
si  guarda,  (a)  Si  avrà  cpnti-nUaro  ad- 
.impiegarla  in  questa  guisa:  si  avrà  pre- 
so T abito  di  congiugnerla^,  ed  accop- 
piarla al  nome- dì  ciascun.'  organo  • e- 
per  conseguenza  avrà  significato  quello, 
che  fa  ciascun'  senso-,  alloraquando  agi; 
sce  per  essere  attento-  ad  una  impres- 


SiO- 


3*. 


--- — 


•>>’A 
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♦ % a ; À7s/  tótìf'a  Francese  sì  legge  così  „ Or 
„ siip pasons  qu  on.  ait' -eboi sì  le  mai  • atten- 
di *i°n  i pQttr yxpri-mer  l' action  de  l'oeìl  far,-  * 
,,  s quii  regarde  \ ce.xnot  ì joint  au  mot  o- 
j,  rejliC  , aura  pari*  dcs-hrrs  fori  commfide 
}T  pour  esprimer , /’ a'chon  de  Fonie  lorsqu 

nn  a"  r\ ...  •'  \ 


- prr  esprimere  ( 

dell- occhio  che  guarda , /;«<}  ella  essere  sta 
aggiunta  alla  parola  orecchio  ? Fi  fjajjàbjpk 
dunque  Iraducendo  posto  la  correzione  che  si 
■rvedej  e questa  mia  correzione  è gius tificat# C; 

tej/o  medesimo  Francese  de!  pa/agrafL  X 
cbe  yiene  appresso , dò'ùe  jrz  dice  : ,,  Atteri- 
tion  oeil  . . . . dsnc  signifie  ce  que 
,,  noto  faisons  , lorsque  none  donnóna  noi  re  , 

,,  atiention  à mie  dei  t ^ 
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sione,  ;?rper  distraisi  da  ogni  altra. 


mi  qucstq  linguaio,  Monsignore^  a 
vrh  adunque  significato  quello , che  f2c 


ciànao  ^quando  diamo  la  ; no^ra  atten 
zione  ad  una  delle  cose , che  vediamo  ec 
. Ora  -,  dajcchè  una  volt-aja  parola  at 

x - . _ . . \ • A ,)  « 1 4-  ,•» 


tensione  è propria  ed  accomodata  a 
esprime: e 1 azione  di  ciascun  orbano 


Ìhtì‘  coll 


/Rei.' momento  , che*  siamo  _____ 
vista,  coll’udito,  col  tatto  ec.  non  a 
vremo  che  ad  "impiegar^  spia , ed  allo 
/«a  esprimerà  questa  sola  az-ior.e  1 L 
idea,,  che  risveglierà  non  sarà  adunati 
più  nè  X azipne'  della  vista,  ne  quell 
dell’udito,  nè  quella  del  tatto:  ma  sa 


fàvquest’  azione  cons i derata  ^Ifacend 
J 'Noi  - 


...astrazione  da  .ogni  organo  . ’ Noi  no 
•.penseremo  nemmeno  agli -òrgani;  epe 
conseguenza,  la  parola  attenzione  sign 
.èoberà  soltanto  1’  azione  in  generale 
colla  quale  ci  rendiamo  attenti  . Ora 
quest’azione  considerata  cosi  , è un’  c 
i^p^azipne  dell’  intellètto . Éccò  adùnqi 
-^un’operazione  dell’  intelletto  , che  1 


ti 


mL 


e , Monsignore^cohvihcérvi" 


stesso  , che  in  questa  manie 


uomini  pervenuti  a noniìn 


-ione.  Di  tatto,  se  tutte  ie  ve 

^ W.  I 


*7L  * 
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fe  ;che  si  ha  profferita  in'  vostra-  pre- 
senza  . .k  parola  attenzione,  impiegata .« 
non  se  T avesse , che  per  dinotare  un* 

• ^operazione  dell’  intelletto , voi  non. a- 
y.reste  mai  in  essa  comprèso  nulla. , Ma- 
perchè  osservato  avete  , che  quando  si 
profferiva-,  si  guardava  , o si  ascoltava,, 
giudicato  avete , che  dare  la  sua  attén- 
zione , si  era  guardare,  o ascoltare  * e 
in  conseguenza  avete  tosto  pensato,,  che 
iSenza  guardare  , e senz5  ascoltare  , voi 
davate  la  vostra  attenzione-,  allora,  che 
vi  ti'Dtten'evate  per  preferenza  sopra  un’ 
idea  ,:  che -si  offriva  al  vostro  spirito  . 
Voi  vedete  adunque , che  la  parola  at- 
tenzione non  è per  voi  divenuta  il  no- 
me di  un’  operazione  dell5  intelletto , se 
. non  dopo  esseae  stata  il  nome  déll’azio- 
ne  dell’occhio,  che  guarda,  e dell’o- 
recchio, che  ascolta  ► 

i . * . v. 

Essendo  stata  questa  operazione  no- 
minata, è agevole  comprendere  , come 
„0  possono  esserlo  tutte  le  altre  • poiché 
gL  paragonare  , giudicare,  riflettere,  ra- 
ggiornare non  sono  che  differenti  * ìna- 
niere  di  condurre , e dirigere  la.  nostra 
. attenzione  . Passiamo  al  verbo  essere , 
^ ed  osserviamo  gli  uomini  al  momento, 
che  sonò  per  profferire  la  proposizione. 
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Siccome  ho  supposto  3 che  la  parola 
attenzione  sia  stata  data  all’  azione  de- 
gli organi*  (a)  allora  che  siamo  attenti 
colla 'vista,  coll’udito,  cól  tatto:  cosi 
suppongo che  la  .parola  essere  sia  sta- 
ta-scelta per  esprimere  lo  stato,  in  cui 
ciascun  organo  si  ritrova  ; allora  che, 
senz’  azione  per  parte  sua  , . riceve  1- 
impressione , che  fanno  gli  oggetti  so- 
pra di  lui . In  questa  supposizione  egli 
è evidente  , eh’  estere,  congiunto  a oc* 
chio  y avrà  significato  vedere  ^ che  con- 
giunto ad  orecchio  avrà  significato  udire . 
Questa  parola  sarà,  adunque'di  venuta  una 
parola  comune  a tutte  lè‘  impressioni  .• 
e nel  medesimo  tempo  eh’ essa  avrà  es- 
presso quello  , che  sembra  accadere  ne- 
gli organi  , avrà  espresso  quello’,  che 
effettivamente  avviene  nell’  anima  . Se 
si  faccia  allora  astrazione  dagli  organi1, 
questa  parola  profferita  sola  , diventerà 
sinonima  di  quello,  che  chiamiamo  ave- 
re' delle  sensazioni  »,  sentire  , esistere 
Ora  ecco  precisamente  quello  ,*  che  si-^ 

gnl.  4- 

*.  •%  é f I 4- 1-  f»  f f j J * ■ 
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( a ) Come  gli  uomini  sono  pervenuti  ad 
avere  *un  verbo,  e a profferire-  delle  propo- 
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! gnifica  il  verbo  essere.  Riflettete  sopra 
► di  voi  medesimo  , Monsignore,  e ve* 

' drete  , che  siete  giunto  *n  questa  ma- 
niera ad  intendere  il  significato  di  que- 
sta parola  • ’ • 

Ritrovato,  che  fu.  questo  verbo  , cia^- 
scun  uomo  ha  potuto*  profferire  d^l'te 
proposizioni  equivalenti  a quésta , io  so* 
no  •*  ovvero  a fiche  equivalenti  a molte 
altre,  come  , io  veggo , io  odo  , dò  la. 

. mìa  attenzione , giudico . Non  si  richie- 
deva per  questo , se  non  aggiugnere  il. 
nome  della  prima  persona  alle  b parole- •£ 
che  significavano  l’azione  di.  vedere  / 
di  udire  , di. dare  l;a  sua  attenzione,  di 
giudicare.  . 

Una  volta  chemn  uomo  • 
proposizione  io  sono  parlandefrdi  'sé: 
medesimo^  la  può  fare -parlando  di  ^uaf*  > 
sisia  altro,  e può  Seterìa  all’ ró.casio-  •- 
ne  di  tutto  quello,  che. • osserva  .q Dopo 
aver  detto  io  sqno , -dirà  adunque , egli 
è , .eglino  sono  * e . pronuncierà  l’ esisterne 
za  di  tutti  gli  oggetti , die^erfannoea-* 
sua  cognizione  . Pronunzierà  ugualmen- 
te l’esistenza  di  altre  qualità  : imperoc- 
ché , chi  gli  vieterà  di  dire',  egli  t gran- 
de , egli  e picciolo  se  ha  di  già  - inven- 
ti tati  dernomi  addettivi?  • 
t Del  resto /io  non  pretendo  , che  gli  . . 

uo- 
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«omini  al  momento  che  incominciava- 
no a.  profferire  bielle  proposizioni  , fos- 
sero di  già  in  fstato  di- .discernere  tut- 
te Videe,  ch’esse  racchiudevano.*  sareb- 
be questo  uh  supporre-  in  loro. assai  gra- 
tuitamente una  sagaf  ita  , (^).che  i nostri 
[stessi.  Filosofi  -sqmpre  non  anno'.  La- 
rvoposiziohe  v *°~  sotw  >■  Per  esempio  , 
•comprende:  per  una  spailo  tutte  V itn- 
- pressioni , .e  tutte  le  azioni  , delle  qu.a- 
>11  Jìiii.  corpo-  vivente  ed  organizzato  è 
-capace  ; .e  per.  V altra  tutte  lesensazio- 
~nr,  tutte  le  operazioni,  che  apparten- 
• gono  all’anima,  e che  non  appartengo- 
no che  a lei  sola  . Imperoachè  io  non 
sono  , o.  non  . esisto  , se  non  in  quanto 
•che  •tutto'  questo , o una  parte  di  tutto 
questo  è io  me.'  Nondimeno  il  più  di 
quelli che  fanno  questa  proposizione  , 
sono  assai  lontani  'dal  discerncre  tutte 
» queste  cose*  e.- non  le  veggono,  che  in 
una  maniera  confusa , .perchè- sono  inca- 
paci di  fare  l’analisi  delle  parole  , di 
cui  si 'servono  . Ma.  «finalmente  questa 

pro- 


(a  ) Quando  gli  uomini  cominciano  a fa- 
re delle  proposizioni  , non  ‘sanno  seniprt  di* 
scerhcre  tutte. ì'  idee  cfd  X ss  e .racchiudono . 
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proposizione  ha  sempre,  il  medesimo  si- 
gnificarto  sia  che  se  rie  faccia,  ò'nómse 
rie  faccia^  P analisi  * e da  una  bocca  all5 
altra  non  differisce  , se  non  perchè  p£- 
, fre  agli. uni  .dell’ idee  distinte-',,  mpn tre 
agli  altri  non-- offre  che  una  nuissa  con«- 
fusa  d*  idee ..  " hiolzi 

Certamente,  nell* orìgine  delle  lin- 
gue , questa  proposizione  non  offriva  si- 
milmente f.  che  una  massa  confusa  , nel- 
la* quale  distinguevansi  poche  idee;  e 
fu  d’-uopo  di  molte  osservazioni  innan- 
zi che  jgli  uomini  , che  la  pfonunziava- 
„ no  comprender  potessero  eglino  stessi 
tutto  quello*  che  dicevano!  Parkvano 
come  parliam  noi  spesse  Volte,  e noi 
somigliamo  al  loro  più  che  non  si  pensa . 

Bisogna  ancora  osservare  , che  .passò 
lungo  tempo,  prima  che  gli  uomini 
.esprimer  potessero  nelle  ' proposizióni 
tutte  1 idee  e-  i pensieri  dello-  spirito  ; 
( a ) e che  per  conseguenza  le  lingue 
non  an.  potuto  perfezionarsi',  ' che  assai 
lentamente.  ’ Faceva  di,  mestièri  crear 


y a 


nuo- 


‘v. 


i{a  ) Passò  lungo  tempo  prima-  che  gli  uo - 
wnu  potessero  esprimere  rtelje  . proposizioni 
tutte,  le.  idee  e pensièri  dello,  spìrito  . 
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feeiva  di 

mStied  imparare  ad  ulile  in.  una  mr, 
Sera 'atta  a sviluppare  e spiegare  un 
e a mostrarlo  successivatner.-  • 
L in  tutte' 'le  sue  minute  parti.  Bt- 

1 „ „ donane  determinar  ! ordine  , 

che'Tesuir  dovéano  nel  discorso-^  ed  ac- 
cordar?! intorno  .alle  variazioni  , che. 

“ ebbonsi,  loro  prendere  ?«  andtearnc 
ciì,  chiaramente  i rapporti . Tutto  qu--  • 
Sto  richiede®  molte  osservazioni  ed.a- 
nalisi  ben'  fatte-  Io  ho  fatto  ledere  co- 
" .*si  ha  incominciato.,  -e  questo  *1  e. 

fatto  quello  che  mi. proponeva..  Se  spe- 
tutto  ^,  . ùnà  lingua  ne’  suoi  suc- 

1*  sl-  pn„„  essi',  vediebbousi  le  tegole 

stabUirsi  appoco  appoco.  Ciò  è impcs- 
hile  Altro-  non  pi  resta  che  osservar  . 

^ la  nottà  lingua,  quale  ella  s,  ò al 

pVesélite  , e riceve, -f  le  leggi,  che  se- „ 

|ui  nell’  analisr  det.-pensiero. 

e 


A P 

jhOh 


O 


ì X.: 


Come  ri  fa  <W«  dot  foriero  «elk 
• lingue  formate  £ perforiate, 


P 


iRendi^o  un  pensiero  sviluppato  in 
un  lunga  discorso  , -‘ed  osserviamo- 
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ne  r analisi..  Io  trovo  un  esempio  mol- 
to acconcio  ed  opportuno*'^  mio  dise- 
gno nel  discordo,  (a)  che  Racine,  re- 
citò, allora  "che  Tommaso  Cornelio  , . 

quale  succedeva  a Pietro  suo  fratello 
fìi  riceyiitó  all' Accademia  francese . . 

p Voi  sapete’,  dice  Racine , in  quale 
,,  sfato  ritrovavasi  la.  ..scena  francese  f 
„ Quando  egli  ( Pietro  Cornelio  ) in- 
„ cominciò  a comporre  : qual  disordi-  * 

„ nel  quale  irregolari  tàd  ni  un  gusto,  v 
„ niuna  cognizione  delle  vere  bellezze.^  . 

,,  del  teatro  : .gli  attori  ignoranti  al 
,,  pari  degli  spettatori la  maggior  par- 
,,  te  de  sLiggetti.  stravaganti  , e spogli  • 

3>  di  yerisi  migliatila  : non  costumi.,  non 
j-j  caratteri  .*  1 elocuzione  più  ancora  vi»  )?• 
j>  Ziosa  -che  1 azione,  di  cui  le  *àrgu- 
„ zie  , p i concetti  formavano 'il  prin- ‘ 

„ cipale  ornamento  : in  somma  tutte  le 
regole  dell’arte,  quelle  .pelino  dell’ 

„ onestà  e del  decoro , 'dappertutto  tra-  • 
*r-sgredite,  e violate.-  / 

„ In  questa  infanzia,,  o per- meglio 
„ dire,  in  questo  caos  del  poema  drarn-^ 

. • . * • \ ma- 

• ' , 

r i - / A -» 

~*  ■ ■ i i ...  ■ ■ . - . 


(a)  Pensiero  di  Racine  addotto  per  csem~< 

pio  . \ v‘-  ' ; 1 ■ • • • ; j :.  V ;(•;  r ■ •'  --  '■ 

brrif  ...  - ” 
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„ matico  tra  noi ,,  il  vostro  illustre 
„ fratello-,  dopo  avere-  per  alcun,  te  m- 
po  cercato  il  buon  sentiero  ,;:&^gtta' 

,,  tor  se  pur;  oso  dir  così;,  con  tra  il 
■“^cattivo- .gusto  del  ,suo  secolo,  i spi  - 
,,  rato -da  un  genio  singolare  e straor- 
dinario , e sostenuto  'ed'  avvalorato 
„ dalla  lettura" ..degli  antichi,  fece  ve- 
„ dère  sulla  scena  la  ragione  accompagna- 
„ ta  da  tutta  la  pompa  da  tutti  gli  orna- 
,V  menti.,  di  cui  la  lingua  nostra  è capace, 

„ accordando  felicemente  insieme  il  veri- 
„ simile;  e il  maraviglioso , e lasciando 
„ un  gran  tratto  dietro  di  se  quanti 
• emoli  e rivali  egli  si  aveva;  il  più  de’ 

7,  quali,  disperando  di  raggiugnerlo}  e più 
• • „.;non  osando  tentare  di  contendergli 
,T  il  p‘remioT'si  contentarono  di  opporsi 
*„'alla  pubblica  voce  dichiarata  in  di 
„ lui  favore  , e si  adoprarono  in  vano 
. co5  loro  discorsi  , e colle  loro  frivole 
•Jv  censure,  di  . abbassare  un  merito , cui 
„ pareggiar  non  potevano 
- : La  scena  r.isuono  ancora  delle  ac- 

clamazioni  , ch’eccitarono  al  loro  na- 
usei mento  il  Cid,  Grazio,  Ciana,, 

„ Pompeo,  tutti*  eccellenti  e mastri 
,,  pezzi , rappresentati-  in  appresso  sopra 
„ tanti  teatri,  tradótti’ in  tante  lingu?  , l 
n,  e che  perpetuamente'vivranno  nella  b.oc-  1 
- ca. 
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cà- degli  uomini.  Per  vero -dire,  dp* 
ve  ritroverassi'  un  poeta , che  posseduto 
abbia  "'ad  un  tempo  tanti  - grandi  e 
■flihgàlan  talenti,  tante  eccellenti  dó- 
Ti,  Parte,  la  forza,  il  discernimen- 
to , e lo  spirito?  Qual  nobiltà  ! :Qupl 
economia  ne’suggetti!  qual  «veemen- 
za nelle  passioni!'  qual  dignità,  e nel 
medesimo  tempo  qual  prodigiosa  va- 
rietà ne’  caratteri  ! Quanti  re,  quanti 
principi,  quanti  eroi  di  ogni  nazio- 
ne ci  ha  egli  rappresentati,'  sempre 
tali  quali  esser  debbono,  sempre  a se 
stessi  uniformi  ed  uguali,  e che  mai’ 
non  si  assomigliano  gli  uni  agli  al- 
tri. Tra  tutto  questo  ima  magnifi- 
cenza di  espressione  proporzionata  a1 
padroni,  del  mondo',,  eh’ egli  faceva 
sovente  parlare,  capace  nondimeno  di 
abbassarsi  , quando  vuole,  e discen- 
.dere  fino  alle  più  semplici  naturalez- 
ze del  comico,  dov’ è ancóra  inimi- 
tabile : in  fine  , cosa  sopra  ad  ogni 
altra  particolare , una  certa  forza , una 
cèrta  elevatezza,  che  sorprende  , che 
rapisce,  e che  rende  -perfino  i suoi 
difetti  , sé  pur  si  può  rinfacciargliene 
alcuno,  più  pregievoli ,.  che  non  sono 
le  virtù  degli  altri  : uomo  -nato  ve- 
ramente per  la  gloria  del  suo. paese,. 
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” paragonabile  , non  dico  a tuffo  .guel* 

i,>  «....a-  o * * 


. ‘ -V.  • 3 11  ^UUU  *W  Ut  i* 

” ha  avuto  r antica  Roma  di 

„ poeti  tragici  , posciacchè  ella  mede- 
3,  si  ma  confessa  di  non  èssere  stata  beat? 
„ tatto  in  questo  genere  avventurosa 
» "r%ce:?  ma  agli’  Eschili  ,•  ai  Sofo- 
» eli,  .agli-.  Euripidi  , di  curia  fame?- 
” sa  Atene  men  non  insuperbisce  € si 
” gloria,  che  de’ Temistocli  y de’  Peri- 
” eli  degli  Alcibiadi  i quali  vivèano 
„.nel  medesimo  tempo,  che  loro. 

..  Cosi,'  Monsignore , (•«>  parla  Racijie 
ai  Cornelio  .*  quel  Racine.medesimo  chè 
, contri^uito  a’  progressi  della  poesia 
.drammatica  ch’ha  arricchita  là  nostra 
lingua,  e le  ha  data  tutta  l’eleganza  , 
di  cui  era  capace  . Qtiando  questo  «firn, 
maestro  si  esprimeva  in  quésta  jiuisa 
sopra  cose,  che  gli  erano  famigliari 
e che  meditate,  aveva  fino-,  nelle  pih 
minute  loro -parti,  io  posso,.  senz\  av- 
venturar nulla  , supporre , che  il  suo  pen- 
siero gli  offrisse  tutto  ad  .una'  volta 
quello,  che  il  suo  discorso  non  offre 
che  successivamente  „ . x 

. N . *•  - 
Il  . 


(a)  Tutte  le  parti  .di  questo  pensiero  si 
soffrivano  ad  una  volta  allo  spirito  di  2?<z- 
cme . 
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• Il  Teatro  deve  móltd*a  Cornelio  : (*) 

1 ecco  il  fondo  del  suo  pensiero.  Egli 
ì non  può  sviluppar  questo -fondo,  se  non 
1 in  quanto  ne  vede  , e distingue  tutte  le 
! parti . . '•  • 

• Questo  .sviluppo  -suppóne  , elv  egli 
1 vegga  lo  stato,  in  cui  -era.il  teatro  in- 
nanzi di  Cornelio,  io  stato,'  in  cui 
Cornelio  Io  ha  posto , e finalmente  i 
'•  talenti  di  Cornelich  Quindi  il  5110 
pensiero  si  scompone  in  tre. ‘par- 
ti , ch’egli  distingue’,  separandole  in 
tre  paragrafi . ( b ) 

Voi  quindi  , vedete  ' che  gel.  discorso 
scritfo , i paragrafi  contribuiscono  a di- 

...  a 0 . .•  ••sì*  1 

stinguere  in  una  maniera  piu  chiara , le 

(-  differenti  parti  di  un  pepsieto . Segna* 

1 100,  dove  ciascuno  3i  essi  finisce,,  dpye 

ciascuno  incomincia,  e con  questo  arti- 

I tizio,  si  distinguono  assai  niegkp- 

f Se  si  anno  a distribuire  , in  molti 

* ' > » 

: paragrafi,  le  differenti  parti  di  Un  pen« 
i siero,  si  anno,  con.  maggior,  ragione  , 


f ( a ) fondo  di.  questo  pensiero  . 

I (b  ) LV  partii  principali  di  questo  pernii- 

lo s?  distinguono  in  tre  paragrafi  . 


212.  -Corso  di  Sìudj? » 
ti  separare  nell’fctessa -maniera  moki  dif- 
.ferenti  pensieri,  (a)-  ( v haj 

Nondimeno  -questa  precauzionemeces- 
saria  per  la  maggior  chiarezza  , quan- 
do questo  «viluppo  ha  una  certa,  esten- 
sione ed  ampiezza.,  diventa  inutile  e. 
soverchia,  allora  quando  è brevissimo. 
Allora  i pensieri  sono  bastevolmente 
distinti  da’ punti,  che  gli  terminano. 

.Nel  discorso  recitato,  i riposi  delia 
voce*  tengono  luogo  di  paragrafi,  e di 
punti.,  (b)  Con  questi  riposi  distingueva 
Racine  le  differenti  parti  del  suo  pen- 
siero;,'quando  recitava  il  suo  discorso. 

Siffatta  riposi  suppongono  un  ‘senso 
finito:  ma.  de’ sensi  finiti  possono  di- 
pendere gli  uni  dagli  ^ltri , e non  esse- 
re tutti  insième,  Che  le  parti  di  un 
medesimo"  sviluppo . Per  questa  ragione 
i punti ^ che  sono  nel  corso  de’paragra- 
. ff,  non ' segnano  , od-  indicario  un  ripo- 
‘ so 


ry..  — . ■ i« 


Ca)  , Alcuna  , svofta  sì  racchiudono  molti 
pensieri  ia  un  paragrafò-,  e si  disfingisono 
sodamente  cori  punti - a ' 

*•  ' ( b ) Nel  discorso,  yecitgtó  ì ripòsi. È^lli 
vote  tengono  luogo- dì  paragrafi,,  è di^pup- 
ti . ■ - • ' • v \ 
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sotarrtofgrande,;quanto  quelli  * -che  gli- 
terminano,  (a)  . (*}.  . '.■.v'.iapt?  K ,-\*t 

- '.considerate  ancora;*  che’  il  prima 
paragrafo  fa  attendere  il  stconda; . e il 
secondo  id?  terzo  * 'giudicheref e^,  che  1’ 
ul  timo 1 funtori  & r;inÒica3jno«, 

segua  il  rifioio  cmi^ic^oU'CiÒT:  hlffaerk 
diè  ^allora  il  ; primo  pensiero  è 
pàtO'^'nérdRafciner-  passa , allo  sviluppa  ‘del 
sdècittdéepqn  l { condri  oàrpodb  IbVl  .’ 

' ! Un  pensiero  q ;f  b ) ’chie  richiede  uno 
sviluppo  di  una  cértaTcstpnsione  ed  /am* 
pièzza quale  sir'è  quello','  chéci  ser> 
ve  di  esempio  ^cfortna’-edò , che  'sicad** . 
domanda  un  -paragrafo  t.  molti  paragrafi  - 
fanno  • un  capitolo  tpolti  capitoli-,.  : Un 
libro  V » molti  lifiriv  un  trattato . Que* 
.sta.  sola^osservdzione  r vi*  fa 'idonosfeete;  ^ 
Come'  le  parti  «fun’Óppra  grande  -si  di  * 
st  inguoho  cpn  ordine’.  'Di  fatto , bast  a 
riguardare  T oggetto  di  .ùn’Ópera  gran* 
de -come. un  solo  pensiero;  e scorgasi 
• ' . ' - - * in-  ^ 

- ^ . . .è . • * w * 

— . l— »»  1 1 * ' 

t * y * ^ • c v • 

( à')'  I riposi  segnati  dai  punti  non- sono 
'uguali':"’  . *.  * ' ’C‘'‘  \ 

( b ) Come  tutte  le  parti  di  uri  Opera 
grdMe  la  sviluppano  coll'  istìsso  metodo- 
cb'è  le'-partì  dì  Un  pensiero  poco  composto. 


214  . Cotto  .di  Studj . 
incontanente,  che  il  metodo,  che  deve 
• svilupparlo , è lo  stesso:  che  quello , che 
svilupperebbe  un  pensiero  poco  com- 
posto . , • ‘ ' w - ‘ ^ 

Osserveremo  a questo  proposito,,  che 
pensare,’  ecT  esprimer- bene  ciò , che  si 
pensa,  (a)  sono  due' cose  assai  diver- 
. se..  Potrebbesi'^ avere  il  medesimo  pen- 
siero che  Racine  , e non  ispiegarsi  col- 
la stessa  chiarezza , colla  stessa  preci- 
sione , colla  stessa  eleganza  : questo  si 
è,  ^perchè  bisogna  aver",  appresa  a far 
lv  analisi  de’ proprj  pensieri.  Chi  non 
iià  fatto  questo  •stutfiò  ,<  corre  *pericolo 
. di  non  espor-rp  le  sue  idee  nell’ordine 
•il  piìf'  acconcio  allo  sviluppo  di  tutte 
• quelle  , che  sono  ad  una  volta,  presenti 
al  suo . spirito . Metterà  sul  principio 
quello  che  esser  dovrebbe  collocato  sul 
fine  . Tralascierà  dell’ idee che  non  bi- 
, sognava  onfettere  , ovvero  anche  imbro- 
glferà , e confonderà  Un  • pensiero  con 
idee  straniere  e fuor  di  proposito,  eh’  , 
egli  crede,  che  ne  facciano  parte,  perchè 
si  offrono  a lui  nel  medesimo  tempo, 
v-  : v - - Co- 


( a )M/y  analisi  ni  al  fati  a induce  del  di- 
sordine e deli'  oscurità  nel  discorso. 
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Come  Racine  .ebbe  distinte  tre  par- 
ti nel  suo  pensiero  , si  è applicato  al- 
lo sviluppo  del  primo  j e a tal  fine;, 
ha  fatta  l’ enumerazione  de’  difetti , che 
osservava  nelle  tragedie  fatte  avanti  di 
Cornelio. 

Questo  sviluppo,  finito  ch’egli  è, 
si  trae  come  dietro  quello  del  secondi 
pensiero,  nel  quale  Racine  espone  i pri- 
mi saggi  di  Cornelio  , i mezzi  e 1‘; 
riuscite  • di  là  passando  al  terzo , scom- 
pone, per  così  dire,  il  genio  di  que- 
sto poeta,  e ne  mostra  i talenti  e la 
capacità.  . 

Ciascuno  di  questi  paragrafi  è forma- 
to di  parti  distinte , e voi  osserverete , 
gettandovi  sopra  lo  sguardo , .eh’ esse -so- 
no separate^  quando  da  un  punto,  quan- 
do da  due , quando  da  un  punto  e da 
una  virgola,  quando  da  una  sola  virgola . 

I due  punti  segnano,  ed  indicano  un 
riposo  men  grande  che  •' il’ punto  • e-  il  - 
punto  e la  virgola  un  riposo  ancora  più 
debole  . a. 

Questi  riposi  non  sono  inuguali , se 
non  perchè  il  senso  è piu  o meno  sos- 
peso . Ne’  primi - paragrafi  , per  'esempio 
queste  parole/  Voi  sapete  in  .quale  sta- 
to si  ritrovava  la  scena  Francese , quan- 
do egli  incominciò  a comporre , sono  ter- 
T omo  * I.  K mi- 

1 


2,t8  Ccrso  di  Studj , 
minate  da  un.,  punto,  perchè  fanno  un 
senso  finito.  All’ opposto, -..tutte  1’ altre 
parti  di  questo  paragrafo  sono  termina- 
te da  due  punti.  Egli  è vero,  che  cias- 
cuna offrir  potrebbe  un  senso  finito,  se 
si  considerasse  sola:  ma  essendo  insieme 
congiunte,  il  senso  è necessariamente  sos- 
peso dall’ una  all’altra,  perchè  concor- 
revano tutte  ugualmente  /-allo  sviluppo 
della  prima  , e questo  sviluppo  non  è 
Compiuto  che  alla  fine  del  paragrafo. 

Nel  secondo  ' paragrafo  vedete  avanti 
di  queste  parole  fece  'vedere  sulla  scena 
un  punto  ed  una  virgola,  che  non  si 
sarebbero  impiegati , se  detto  si  avesse  : 
il  •vostro  illustre  fratello  fece  vedere 
sulla  scena.  Ma  le  cose , eh’ egl’ inseri- 
sce tra  il  vostro  illustre  fratello , e fe • 
ce  vedere , e quelle,  che  aggiugne  in 
appresso,  fanno  come  due  gruppi  d’ idee 
• che  bisognava  distinguere  con  un  più 
manifesto  e spiccato  riposo.  Nulladi- 
meno- non  si  sono  messi  due  punti,  co- 
me tra  le  parti  del  primo  paragrafo, 
perchè  qui  il  senso,  meno  sospeso,  non 
è finito  che  colla  riunione  de’  due  grup- 
pi • laddove  nel  primo  paragrafo,  cias- 
cuna parte  forma  da  per  se  un  senso 
finito.  . :•  - t-  . •>  - 

Quello,  ch’ho  fin  qui  detto,  vi  fa 
- - •••>  vede-. 
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vedere  1’  uso  della  ' virgola . Essa  setve 
per  distinguere  l’ulthne  parti , nelle  quali 
si  suddivide  un'  pensiero.  In  quanto  à’ 
punti  di  ammirazione  e.  d’ interrogazio- 
ne, la  loro  sola  denominazione  ve  ne 
fa  conóscer  f uso  è 1’  impiego. 

Talvolta  non  si  sa  se -si  abbia  a met- 
ter due  punti  , o un  punto  e una  virgola: 
talvolta  ancora  nón  si  sa  se  vi  si  ri* 
■chiedono  due  punti  -,  o un  punto  solo  , 
ma  i casi,  ne’ quali. cr  troviamo  imbrò^ 
gliàti sono  per  l’ appunto  quelli  in  Cui 
la  scelta  è più  indifferente,  e voi 'po- 
tete allora  punteggiare,  come  meglio 
giudicherete . Basta  distinguere  chiara- 
mente tutte  le  parti  di  un  discorso. 

Per  altro , . Monsignore , . non  è mio 
-disegno  darvi  un  trattato  della  manie- 
ra 'di.  punteggiare.  .Voglio  soltanto  far- 
vi vedere , come  le  differenti  parfi  dì 
un  discorso  distinguono  le  une  dall' 
altre,  fc'voi  concepite,  ch’io  non  po- 
teva meglio  in  ciò  riuscire,  che  facen- 
dovi. osservare  i segni,  che  l’analisi 
impiega  a tal  effetto. 


j * 


r,  w 
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,,  matico  tra  noi  r il  vostro  illustre 
„ fratello -,  dopo  avere*  per  alcun  te  m- 
v,,  po  cercato  il  buon  sentiero  , a-  lotta- 
,,  to,  se  pur>  oso  -dir  così;,  con  tra  il 
'iy  cattivo- .gusto  del  .suo  secolo,  ispi - 
„ rato - da  un  genio  singolare  e straor- 
dinario  y e sostenuto  ed"  avvalorato 
dalla'  lettura  degli  antichi , fece  ve- 
dere  sulla  scena  la  ragione  accompagna- 
„ ta  da  tutta  la  pompa  da  tutti  gli  orna- 
,,  menti.,  di  cui  la  lingua  nostra  è capace, 
„ accordando  felicemente  insieme  il  veri- 
„ simile;  e il  maraviglioso , e lasciando 
yy  un  gran  tratto  dietro  di  se  quanti 
• „ emoli  e rivali  egli  si  aveva-j  il  più  de’ 
7,  quali,  disperando  di  raggiugnerlo,  e più 
„ -non  osando  tentare  di  contendergli 
,r  il  premio, 'si  contentarono  di  op*porsi 
fi, 'alta.  pubblica  voce  dichiarata  in  di 
„ lui  favore  , e si  adpprarono  in  vano 
„ co’ loro  discorsi  , e colle  loro  frivole 
censure,  di  .abbassare  un  merito,  cui 
„ pareggiar  non  potevano  . 

La  scena  r.isuonò  ancora  delle  ac- 
clamazioni  , eh5  eccitarono  al  loro  na- 
J scimento  il  Cid,  Orazio,  China  , 
-j,  Pompeo,  tutti-  eccellenti  e mastri 
,,  pezzi , rappresentati-  in  appresso  sopra 
„ tanti  teatri , tradótti'  in  tante  lin-gu^  , 
e che  perpetuamente' vivranno  nella  b.oc- 
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ea- degli  uomini.  Per  vero - dire , cip* 
ve  ricoverassi  un  poeta,  che  posseduto 
abbia  " ad  un  tempo  tanti  glandi  e 
singolari  talenti,  tante- eccellenti  dò- 
ti, l’arte,  la  fòrza,  il  discernimen- 
to, e lo  spirito?  Qual  nobiltà  ! Qual 
economia  ne3 suggelli!  qual  «veemen- 
za nelle  passioni  !*  qual  dignità  , e~nel 
medesimo  tempo  qual  prodigiosa  va- 
„ rietà  ne’ caratteri  ! Quanti  re,  quanti 
}>  principi,  'quanti  eroi  di  ogni  nazio- 
ne ci  ha  egli  rappresentati,'  sempre 
tali  quali  esser  debbono,  sempre  a se 
j stessi  uniformi  ed  uguali,  e che  mai* 
,,  non  si  assomigliano  .gli  uni  agli  al- 
,,  tri.  Tra.  tutto  questo  una  magnifi- 
,,  cenza  di  espressione  proporzionata  a’ 
padroni,  del  mondo',,  ch’egli  faceva 
sovente  parlare,  capace  nondimeno  di 
abbassarsi  , quando  .vuole , e discen* 
.dere  fino  alle  più  semplici  naturalez- 
ze  del  comico,  dov’è  ancóra  inimi- 
tabile : .in  finè  , cosa  sopra,  ad  ogni 
altra  particolare,  una  certa  forza,,  una 
cèrta  elevatezza,  che.  sorprende  , che 
rapisce  , e che  rende  -perfino  i suoi 
„ difetti  , se  pur  si  può  rinfacciargliene 
,,  alcuno , piu  pregievoli , che  non  sono 
„ le  virtù  degli  altri  : uomo  nato  ve- 
j,  ramente  per  la  gloria  del  suo. paese,, 
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” Paragcmabile  , non  dico'  a tuffo  .quel. 
,,  io,  che- ha  avuto  1’  antica  Roma  di 
„ poeti  figgici  , posciacchè  clJa  mede- 
” s ima  confessa  di  non  essere  stata'  Win 
fatto  in  questo  genere  avventurosa  , 

P TP  1 1 rp  „ 1 : » -r*  5 • , • . _ 5 


yy 


■ r , . 1 T jjwuwi t ciwcnrurosa  , 

” V -*i.’  2!a  ai  Sofc 

..  eh  agh  Euripidi,  di  cuDa  famQ- 
ii  sa  Atene  in^n  l?  ■ * • • - 


; v '-m  in  ianiQ- 

„ sa  Atene  men  non  insuperbisce’  -e  " si 
„ gloria,  che  ..de’ Temistocli  7 de’ Peri - 
„ di  , degli  Alcibiadi  i quali  viveano 
,,-nel  medesimo  tempo,  che  loro. 
t Così,  Monsignore,  (•*)  parla.  Raeine 
ni  Cornelio  .*  quel  Racine.medesimo  chè 
, contribuito  a’  progressi  della  poesia 

• o1  am  malica , ch’ha  arricchita  la  nostra 
lingua,  e le  ha' data  tutta  l’eleganza 
di  cui  era  capace  . Quando  questo  gran, 
maestro'si  esprimeva  in  questa  • suisa 

• sopra  cose , - che  gli  erano  famigliari  , 
e che  meditate,  aveva  fino  -,  nelle  più 
minute  loro 'parti,  io  posso,,  senz’ .av- 
venturar^ nulla  , supporre , che  il  suo  pen.- 
siero  gh  offrisse  tutto  ad  . una  ’ volta 
quello,  che  il  suo  discorso  non  offre 
che  successivamente . 

• II. 


(a)  T fitte  Je  parti m di  questo  pensiero  si 
soffrivano  ad  una  volta  allo  spirito  "di 
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‘fì  .Ite afro  deve raóitc^u  Cornelio  ; ’ f 4) 
fondo  ^ì  syo  pensilo*  Eglf. 
"sviluppar Queste 'fpfido  j sp.  a Dii  . 
in  guanto  ne  vede  , e distingue  - tu t ter " le 
piarti . ' ■ ■•■-■'■  ■'• 

. Questo  .sviluppo  ; suppóne  * Cefi’  ,^gii  . 
vegga  to  stato , m cui  -era^il  teatro  In  - 
nanzi di  Cornelio,  'io  stato,"  in  cu? 
Cornelio  Io  ha  posto  9 e finalnientq  i 
•.talenti  di  Cornei i eh.  Quindi  iÌ7$uo 

pensiero  v si  scompone  in  tre./par-'  ' 
ti’,  ch’egli  distingue  *,  separandole  in 
tré  paragrafi v.  (£)  ’•  C\.'\ 

Voi  quindi;,  vedete'  che  ijel-^d {scorso 
scf^°  > i.- paragrafi  /contribuiscono  a di- 
stinguere in  una ‘maniera  pih  chiara , le 
differenti  parti  di  un  pensieto . Segna- 
no , dove  ciascuno  Si  -essi . finisce  ^dgy.e, 
eiaseutto  incomincia , j*  <^n  .qùés'fP^Rtiv* 
fìz  ro , sr  distfoguon©  assa i megjip +!*  ' 

Se  si  anno  a .distribuire  , ’ in  mólti  » .* 
paragrafi,  le  di  fiorènti  parti  di  un  pen* 
siero,  si  anno,  con.  ntàggior*.ràgit)nq:.? 

tta 

* •.  • . . C ’ ' ?.. . v * 

v"  /•  ' 


di  questo  pensiero’^'  vxgS 
••^3b  f4  #***,  principati  di.  Mesto  perno* 
fo  sr  distinguono  in  tre  paragrafi.  '.  \- 
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separare  itadrktessa -maniera  moki  dif- 
.'ferenti  pensieri  . ( a )-  ( i ')  vcv ani  ansi 
ar^c^ditneno  «questa  pracauziòneneces- 
aaria  per  la  maggior  chiarezza  ,.quao«* 
do-  qiiesfò  sviluppo,  ha  *ina  certa.  >ésteH~ 

- sioi>e  ■ td  ^ampiezza  ^diventa  inutile  e . 
soverchia , alloca  quando  oèc  grevissimo 
Allora  i pensieri'  sono.' b&stevolmente> 
distinti  da1*  punti,  ch?4  gliitetminano 
.Nel  discorso  recitato,  i riposivrfellfr 
voce*  tengono  luogo  di  paragrafi^  rie  di 
puntib  Con  questi  riposi  distingue^ 
Racine  le  differenti  parti  del  suo  pen- 
siero», * quando  recitava  il  suo  discotso. 
f>$iffani  riposi  suppongono  un  ‘senso 
finito :1  ' ma.  de  - sensi  /noi ti  possono  dir? 
pendere  gli  uni  dagli  altri ,, Ve  non  esse-} 
ire  tutti-  insième*  Che. ‘le  - parti- di  uft 
medésimo*  sviluppo . Pe'r  questa  ; ragion® 
i punti r che  sono,  nei  corso,  ^te’pacagw? 

. 'fr,  non  .segnano  * od-  indicàrfoju^  ripo- 


( a ) .Alcuna  volta  si  ^acchiudono  molti 
pensieri  in  un  paragrafò , e si  distinguono 
solamente  con  punti  , ■ 

( b ) Nel  discorso  recitato  i riposi  Héjla 
vote  tengono  luogò  dt  paragrafi , e di  pw 
U . y 
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■soìarrtof’grandequanto  qiielii,  -che  gli-' 
terminano  ! ( a ) , { * j . : ì'iapn  i\,  ,->Jj 

?Sé  ‘.considerate  ancora , che*  il  primo 
paragrafo  fa  attendere  fi  sfecofcdo^ . e;  ii£ 
accatto  !,  rii?  terzo  ; giudidìerefe,,.  efie  1*  ' 
ultimo  punto>: è-  quello , ' Jefie ryi nicllray . \ 
segna  il  riposo  omaggiqce.  Ciò 
chè  allora  il  primo*  pensiero  è svilitp- 
pàtoy;i e 'Ratine  passa  .allo  sviluppo  dici 
seèondo'r  jr!  ì oàipaeib'  teVl 

ib^n  pensiero  j i&fafcwhk  ficluede  Jinj» 
sviluppo  <fi  una  cértaiestposione  ed  am* 
pièzza  j quaìer  si  è quello  i ché  ci  scr- 
ive di  esempio  iffortnarciò,  che  si.  ad* 
domanda  mi  .paragrafo i ipoiti  paragrafi  - . 
fahtìó  un  capatolo  ,•  ji^olti’  capitoli*,  aiti 
libro  v ^ molti  librity  un  trattato.  Que* 

.sta.  solai-osservazione  . yi.:& sconóscete:)} 
come;  le  parti  d; un’Opera  grande  -si  di* 
stinguono  con  ordine'.  'Di  fatto , basta 
riguardare  l’oggetto  di  .ùn’ Òpera  gran*  . 
,de  come  • un  solo  pensiero  * e scorasi 

* ' ' ' ' ..  * in-  " 

- - - -,  h,  *•  . . • 


(à)  I riposi  segnati  dai  punti  non- tono 
uguali  . '*•  \ '•  * - "'■  * ;•  *>  - 

.. . ( b ) Orme  tutte  le  parti  di  un'Opera 
grande  la  sviluppano  coll ’ ì stesso  metodo-  ; 
che  te-  partì  di  un  pensiero  poco  composto. 


Digitized  by  Google 


Gramdtica  * 217 

Come  Racine  .ebbe  distinte  tre  par- 
ti nel  suo  pensiero  , si  è applicato  al- 
lo sviluppo  del  primo  j e a tal  fine, 
ha  fatta  1’ enumerazione  de’ difetti , che 
osservava  nelle  tragedie  fatte  av.anti  di 
Cornelio. 

Questo  sviluppo,  finito  ch’egli  è, 
si  trae  come  dietro  quello  del  secondi 
pensiero,  nel  quale  Racine  espone  i pri- 
mi saggi  di  Cornelio  , i mezzi  e 1 ; 
riuscite  * di  là  passando  al  terzo , scom- 
pone, per  così  dire,  il  genio  di  que- 
sto poeta,  e ne  mostra  i talenti  e la 
capacità  . . 

Ciascuno  di  questi  paragrafi  è forma- 
to di  parti  distinte , e voi  osserverete , 
gettandovi  sopra  lo  sguardo , , eh’  esse  so- 
no separate.,  qua.ndo  da  un  punto,  quan- 
do da  due  , quando  da  un  punto  e da 
una  virgola,  quando  da  una  sola  virgola . 

I due  punti  segnano,  ed. indicano  un 
riposo  men  grande  che  il  punto ■ e'*il 
punto  e la  virgola  un  riposo  ancora  più 
debole . 

Questi  riposi  non  sono  inuguali,  se 
non  perchè  il  senso  è piu  o meno  sos- 
peso. Ne’ primi-paragrafi  , pef' ‘esempio 
queste  parole.*  Voi  sapete  in  .quale  sta- 
to si  ritrovava  la  scena  Francese , quan- 
do egli  incominciò  a comporre , sono  ter- 

Tomo  I.  K mi- 
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«linate  da  un^punto,  perchè  fanno  un 
senso  finito  . AH’ opposto /..tutte  T altre 
sparti  di  questo  paragrafo  sono  termina- 
te da  due  punti.  Egli  è vero,  che  cias- 
- «una  offrir  potrebbe  un  senso  finito , se 
.si  considerasse-  sola:  ma  essendo  insieme 
congiunte,  il  senso,  è necessariamente  sos- 
* peso  dall’ una  all’altra,  perchè  concor- 
revano tutte  ugualmente  allo  sviluppo 
della  prima  , e questo  sviluppo  ‘tion  è 
Compiuto  che  alla  fine  del  paragrafo. 

Nel  secondo  * paragrafo  vedete . avanti 
di  queste  parole  fece  vedere  sull <z  scena 
Un  punto  ed  una  virgola,  che  hón  si 
sarebbero  impiegati,  se  detto  si  avesse  : 
il  vostro  illustre  fratello  fece  vedere' 
sulla  scena,.  Ma  le  cose , eh’ egl’ inseri- 
sce tra  il  vòstro  illustre  fratello , e fe* 
ce  vedere , e quelle,  .che  aggiugne  in 
appresso , fanno  • come  due  gruppi  d’ idee 
• che  bisognava  distinguere  con  un  piu 
manifesto  e spiccato  riposo.  Nulladi- 
mend*  non  si  sono  messi  due  punti,  co- 
me tra  le  parti  del  prillilo  paragrafo, 
perchè  qui  il  senso,  meno  sospeso,  non 
è finito  che  colla  riunione  de’ due  grup- 
pi* laddove  nél  primo  paragrafo,  cias- 
cuna parte  forma  da  per  se  -un  senso 
finito,  f 

Quello,  ch’ho  fin  qui  detto,  vi  fa 

• > vede- 


; 


Co 
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vedere  l’ uso  della  virgola . Essa  serve 
per  distinguere  l’ulthne  parti -,  nelle  quali 
si  suddivide  un"  pensiero.  In  quanto  a’ 
punti  di  ammirazione  e. d’ interrogazio- 
ne, la  loro  sola  denominazione  ve  ne 
fa  conóscer  1’  uso  e l’ impiego . 

Talvolta  non  si  sa  se~si  abbia  a met- 
ter  due  punti,  o un  punto  e una  virgola: 
talvolta  ancóra  nón  si  sa  se  vi  si  ri* 
■chiedono  due  punti  ; o un  punto  solo , 
ma  i casi,  ne’ quali. ci  troviamo  imbro-- 
gliati sono  per  l’appunto  quelli  in  cul- 
la scelta -è  più  indifferente,  e voi  .‘po- 
tete allora  punteggiare , come  meglio 
giudicherete . Basta  distinguere  chiara- 
mente tutte  le  parti  di  un  discorso. 

Per  altro,  Monsignore,  non  è mio 
disegno  darvi  un  trattato  della  manie- 
ra ^*di,  punteggiare . ^Voglio  soltanto  far- 
vi vedere,  come  le  differenti  parri  dì 
un  discorso  distinguono  le  une  dall" 
altre,  fe'"VÒi  concepite,  eh’ io  non  po- 
teva meglio  in  ciò  riuscire,  che  facen- 
dovi. osservare  i segni-,  che  l’analisi 
impiega  a tal  effetto.  ' T 

* . * ■ - 

. • t - . . ‘ 
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Come  il  discorsi)  si  [scompóne  in  propo * 
sifoni’  principali , subordinate  , in- 
cidenti , in 'f rasi  , > ih  periodi.- 

v*"  _'"  -' 

PEr  continuare  la  nòstra  analisi , .Mon- 
signore , convien  discoprire  la  na- 
turi'.delle  differenti  parti  , che  distinte 
aBfeiamo  nei  discorso  di  Racjne  ( ^ )•.  - 
‘Ho  detto,  eh’ ogni  discorso  è un  giu» 
di z To',  o una  serie  di  giuefizj Ora  uri' 
giudizio  esjJresso  con"  parole  è quello' 
che  si  addimanda  proposizione.  Ogni  dis- 
corso è adunque  ^ lina . proposizione , ' o • 
una  serie  di  proposizioni  . 

Alla  prima  occhiata  , noi  vediamp  . 
molte,  spezie  di  proposizioni  nel  diseor-  * 
so  cKe  analizziamo,  {b)  li  vostro illustre 
fratello [ fece  vedere  sull\  scena  la  .ra- 
gione r^Ècco  una  proposizione , alla  qua* 

. «-  ‘ ->  ‘ lt  si  riferiscono  tutte, .^Te  cose  p^rtico- 

< ' fifci  .del  secondo  paragrafo  .'Sono  queste 

- • de**  * • 


(a)  Ogni  giudizio  (^presso  con  pegole  e 
■ -una  proposizione^;  # ^ * . . * • 

{b)  Tre  spe0^difrpposizioni . 

» ' "V. , . ^ 
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destinate  a svilupparla  • e sona  T espres- 
sione degli  decessorj , che  la  modificano, 
E perciò  quando  Racine  dice  che  Cor- 
nelio ha  per  alcun  tempo  cercato  il 
buon  sentiero  , ed  ha  lottato  contra  il 
cattivo  gusto  del  suo  secolo*,  egli  prende 
un  giro  , che  costrigne  a riferire  que- 
ste due  proposizioni  a quelle  y ch’egli 
vuol  modificar^.  - ' . ‘ V 

Essendo  queste  due  proposizioni  tón- 
srderate  in  riguardo  a questa  subordina- 
zione,' io  thiamo  principale  questa  .:  il 
Rostro  illustre  fratello  fece  vedere  sul - 
Td  scena  la  ragione  • e subordinate le 
due  altre  , dopo  'aver  cercato  il.  buon 
sentiero , dòpo  aver  lottato  contra  il  *c at- 
tivo gusto . * > * ? ' 

Sul  principio  del  terzo  paragrafo , io 
«.scopro  pn’ altra  spezie  di  proposizione  : 
ta  scena  risuonò  ancora  dell*  acclamazio- 
ni , , eh*  eccitarono  al  loro  nascimento  il 
Ctd , Orario  . Ch'hc'ttarono  il  Cid  , Ora- 
Z*o , non  è una.  proposizione  principale: 
non  è nemmeno  un»  proposizione  subordi- 
nata ad  un’ a-lt-ra-..  Ella  non  si  riferi- 
sco che  alla  parola  acclamazione^  deter- 
minando di  quali. acclamazioni  abbia 
^j^suonato  la  scena  . Cte  sorprende  \ che 
rapisce  sono  ancora  due  proposizioni  del- 
•la*  medesima  ‘spezie  9 quando  Racine 

K 3 *’  dice  ' 
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dice  più  sotto,  una  certa  elevatela,  che 
sorprendi^  che  ‘rapisce . ìó  chiamo  que- 
ste  jiroposizioìn  incìdenti  .- 
• ufca  urta  proposizione  è fatta  per  un’ 
altra ch?  essa  sviluppa.  e spiega , ovve- 
ro  è fétta  per  una  parola-,  eh’ essa  mo-  . 
difica,  ;o  in'  fine  tutto  i-1  "discorso  ad  .es- 
sa '<$  riferisce . *Le  proposizioni  consi- 
derate sotto  a questi  aspetti  yi*  si  ridu*- 
tono. adunque. alle  tre  spezie  da  noi  qui:- 
sopra  notate  : Esse  sono  neeessariamenfe 
o principali  ,*  o subordinate  incidenti». 

QueHoche  caraterizza  una  praposizaqj 
ne  principale^  ( si  è eh’ essa  ha  un  sen- 
so'finito.  (a)  -.Vói  lo  vedete  nel  :-  (vostra  '- 
illustre. fratello  fece  vedere,  sullaeten* 
la  ragione.  Imperocché’  qUello*.  che  ag- 
giugne  bacine , ndn  è per . terminale  il 
senso,  ma,  unicamente  per  isvjjuppaeft., 
un  pensiero , di  cui  questa;  proposizio- 
ne è la.  parte  prindpale.  . ^ , 

bordinate.  Il  senso  non  n’è- finito , (£)è 
sospeso,'  e & ^aspettare  là. -proposizione 

* ■.*>  • ~ *>  . • pi-in? 

Vv*'  -v  • 4'  • . • 

■ ~ 

( a ) Carattere  delie  proposizioni  principale ^ 

( b ) Carattere  delle  proposizioni  subor- 
dinate . . . • 
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principale*  quindi  quandi^ letto  avete., 
dopo  aver  per  . alcun  tèmpo,  cercato  il 
buon  sentiero  , e lottato  cantra  il  catti- 
vo gusto  del  suo  secolo  , voi  non  pote- 
te fermarvi  * attendete  qualche  altra; 
cosa , e continuate  a.  leggere  sino  a far- 
si vedere  sulla  scena  la  ragione. 

Le  proposizioni  incidenti  anno  que- 
sto di  particolare-,  che  alle  volte  sono 
necessarie  per  farne  un  senso  finito  , (a)  c 
alle  volte  non  lo  sono,  fn  la  scena  Fran- 
cese ri suonò  ancora  dell ’ acclamai^ ani  , 
voi  vedete , che  quella  direzione , o for- 
mula di  dire,  dell'  acclamazioni  fa  at- 
tendere qualche  cosa , e che  la  propo- 
sizione incidente  eh ’ eccitarono  al  loro 
nascimento,  il  Cid Orazjo , ' compie  e 
finisc'e  il  senso,.  Così  parimenti  quando 
Racine  dice  alcune  linee,  dopo,  dove 
troverass  't  un  poeta il . senso , per  esser 
finito,  richiede,  che  s’ aggiunga  * che 
posseduto  abbia  ad  . una  volta  tanti  gran- 
di e singolari  talenti  ? ' •'  _ < 

Se  considerate  quest’ espressioni , dell ’ 
acclamazioni  y un  poeta , voi  scorgete, 
che  il*  senso  non  fi’  è determinato  : ini- 


pe- 


"X 


(a)  Carattere  delle^roposizioni  incidenti 

,•  * . K • 4 
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. perocché  , se  si  fermassimo  a quesfe  pa- 
role, voi  chiedereste,  di  quali  accla- 
mazioni? qual  poeta?  Le  proposizioni 
incidenti , che  vi  rispondono  dell ’ accia - 
magioni , eh'  eccitarono  il  Cid , Orario  , 
un  poeta , posseduto  abbia  ad  una 
volta  tanti  grandi  e singolari  talenti  > 
determinano  adunque  il  senso  di  queste 
parole,  acclamazioni , poeta  • è determi- 
nandolo , compiono  lo  sviluppo  e la  spie- 
gazione della  proposizione  principale'. 
Tale  si. è il  carattere  dèlie  proposizio- 
ni incidenti , quando  sono  necessarie  per 
terminare  e compiere  un  senso . 

La  fine  dell’ ultimo  paragrafo  ci  por- 
ge due  esempj  eli  proposizioni  incidenti , 
senza  delle  quali  il  senso  ess.er  ^potreb-  - 
he  finito , ed  è allóra  che  -Racine  • dice 
che  Cornelio  èé  paragonabile  agli  Esc  bili , . 
ài  S ofócli , agli  Euripidi , di  cui  la  famosa . 
lAtene  non  insuperbisce , e sì  gloria  me- 
no  che  de  Temistocli  9 de'  Perieli , degli 
%Alci biadi , i quali  vivevano  nel  medesi- 
mo tempo  che  loro.  » 

* Radile  finir  poteva  il  suo  discorso 
ad  Alcibiadi- , poteva*  ancora  finirlo  ad  . 
Euripidi  ,•  e non  attendendo  rihlla  di 
più , voi  fatta  non  .avreste  nessuna  in^ 
tewogazioneV  Ora',  se*  le  sue  proposi- 
zioni , di  cui  la  -famosa  %Atene  ec.  i 
» : quali 
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quali  vivevano  ec.  non  sono  necessarie 
per  fare  un  senso  finito  • egli  è,  per- 
chè Je  parole,  a cui  si  riferiscono , an- 
no da  per  se  un  significato  determina- 
to, che  non  fa  attender  nulla.  Tutta-' 
via  sono  necessarie  per  compiere  lo 
sviluppo , e la  spiegazione  del  pensiero, 
e per  far  vedere , come  desiderava  Ra- 
cine  , tutta  la  stima , che  dee  farsi  di 
Cornelio . i v>. 

Ecco  adunque  due  sorta  di  proposi- 
zioni incidenti  : 1*  una,. che  determina 
il  significato  di  una  parola  , e che  per 
questa  ragione  è necessaria  per  compie- 
re il  senso  di  un  significato  determina- 
to , e che  non  diventa  necessaria , se  non 
in  quanto  finisce  di  sviluppare  un  pen- 
siero . . ; . , ,pi 

Come  le  proposizioni  subordinate  , 
quando  incominciano  il  discorso  , fanno 
attendere  la  principale  ^ (a)  così  la  sup- 
pongono, quando  lo  terminano.  Nel  se- 
condo paragrafo,  Racine  finir  poteva  a 
queste  parole  : fece  vedere  sulla  scena 
. ••  . -v  " . ' la 

’* * — S — ' 

(a  ) Le  proposizicfii  subordinate  aver  pos- 
sono due'  luoghi . nel  discorso  , e le  proposi - 
zi.cni  incidenti  non  ne  anno  che  un  solo . 

K s 
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U ragione:  ma  perchè  allora  sviluppate* 
non  avrebbbe  tutte  1’  idee  , che  a lui 
si  offrivano,  aggiugne  .*-  ma  la  ragione- 
accompagnata  da  tutta  la  pompa  , e da 
tutti • gli  ornamenti  ",  di  cui  la  -nostra, 
lingua  è capace , felicemente  insieme  ac-- 
cordando  il  .verisimile  e il  maraviglio 
so , e lasciando  un  gran  tratto  dietro  di 
se  quanti  emoli  e rivali  egli  si  aveva . ( a ) 
Forse  che  nel  fine  di  questo  paragra-- 
fo  , voi  non  ravvisate  delle  proposizio- 
ni subordinate  così  agevolmente  , come 
ravvisate  le  avete , e distinte  sul  prin- 
cipio . In  fatti  esse  vi  sono  alquanto- 
coperfe , e nascose . 'Vfe  n’ha  nondime-r 
no  due  , di  cui  l’una  comincia  alla  pa- 
rola accordando , e l’altra  alla  parola: 
llasciahdo.  Imperciocché  questa  forinola 
viene-  a un*  dipresso  ad  essere  la  stessa 
che  questa  , perchè  accordava , e perche 
lasciava , dove  voi  vedete  due  proposi-  ~ 
zloni  subordinate  che  sf  riferiscono  alr 


là' 


’ • v • W' 

( a ) bacine  dice  accordò , e lasciò , min 
io  ho  creduto  di  poter  fornii,  lecito  questo - 
cambiamento  per.  ritropàre  in  ^questo ''esem- 
pio, una  formala  di  dir e^  di  citi  ab# sor 
gnava . f:  ■ / " 
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la  principale  , fece  vedere  sulla  scena- 
la ragione  * \ 

Questa  osservazione  scoprir  vi  fa  uni* 
nuov'a  differenza  tra  le  proposizioni  su- 
bordinate, c le  proposizioni  incidenti  - 
Ed  è questa  ,' che  le  prime  esser  posso-  t 
no  quando  innanzi , e quando  dopo  lm 
principale  * e che;  per  conseguenza , aver 
possono  due  luoghi  nel  discorso.  Le  al- 
tre per  contrario  non  n’  anno  mai  che 
un  solo  , perchè  debbono  sempre  venir 
dietro  alla  parola,  di  cui  sviluppano,  o 
di  cui  determinano  l’idea. 

Voi  osservate  nel  seconda  paragrafo, 
molte  proposizioni  di  differenti  spezie, 
le  quali  concorrono  allo  sviluppo  di  un 
solo  pensiero  . Voi  vedete  ancora  , che 
formano  un  discorso  ,.  del  quale  le  par-  " 
ti  principali  senz’avere  un  senso  finito, 
sono  distinte  con  riposi  più  manifesti  , 
e spiccati  . (a)  Ora  queste  differenti 
parti  sono  quello  , che  chiamasi  mem- 
bro , e l’ intero  discorso  è quello  , che 
chiamasi  -periodo  . Tutto  quello  , che 
precede  fece  vedere  appartiene  al  primo 
membro , e tutto  quello , che  segue 
. . ' ap- 


( a ),  Quello , che  s'ijrtenda  per  periodo  , 

K 6 
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appartiene  al  secondo.  Sì  1’  uno . che  ì’ 
altro  potrebbero  ancora  dividersi  in  due-: 
imperocché  dopo  in  questa  infanzia  , ' 0 
per  meglio  dire,  in  questo  caos  del  poe* 
ma  Drammatico  tra  noi  , il  riposo  è piu 
'spiccato  e manifesto  che  non  lo  è dopo 
r altre  parole,  dov’ è ugualmente  segna-* 
to  con  virgole.  Così  è parimenti'  di 
quello  , eh’  è dopo  , di  tutti  gli  orna- - 
menti  ^dì  cui  la  nostra  lingua  è capa - 
ce.  Quindi  un  periodo  può  esser  com- 
posto di  due  ,.  di  tre  , ò di  quattro 
membri  1 Quando  studieremo  1’  arte  di 
scrivere  , vedrete  de’ periodi , dove  la 
distinzione  de’  membri  sarà  più  mani- 


re  spiccata. 

Voi  non  ritrovate 


di 


. Monsignore  $ 
tali  membri  in  questo  discorso  : (a) 

> voi  sapete  in  quale,  stato  ritrovatasi 
la  scena  francese , quando  egli  incorninoti 
a comporre ; Quantunque  sia  composto  di 
due  proposizioni  , non  vi  ha  quasi  dall’ 
una  all’  altra  nessun  riposo  , e il  pen- 
siero è sviluppato  , e spiegato  in  un 
solo  membro,  di  cui  il  senso  è finito  « 
Ecco  quello,, che  chiamasi  una  frase. 

~ V , Qual 


(a)  Quello  che  / intenda  per  frase- 


* 
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Qual  dì  sor  dine  \ qual  irregolarità  l (a$ 
sono  ancora  due  frasi , formate  ciascu- 
na di  una  proposizione . Anno  un  ca- 
rattere particolare j ed  è,  che  lasciano 
qualche  cosa  a supplire  . Il  senso  si  k, 
qual  disordine  non  vi  era  egli?  quale 
irregolarità  non  vi  eral  Queste  formu- 
le o dizioni  si  addimandano  ellissi.  Ora; 
voi  scorgete  nel  rimanente  di.  questo- 
- paragrafo  1 altrettante  frasi  ellittiche  , 
quante  parti  vi  osserverete  separate  da 
due  punti. 

'•  Tutte  le  frasi  (<£)  di  questo  para* 
grafo  sono  altrettante  frasi  principali. 
Egli  è vero  , che  tutte  insieme  concor* 
rono  allo  sviluppo  e alla  spiegazione 
della  prima  . Ma  sono  le  une  dall’  al- 
tre indipendenti  : anno  ciascuna  da  per 
se  un  senso  finito,  e formano  un  tutto 
assai  diverso  da  quello , che  formano  le 
proposizioni  subordinate  nel  secondo  pa- 
ragrafo* 

Forse,  Monsignore,  voi  non  saprete 
talvolta,  se  molte  proposizioni  formino- 
un  periodo  o una  frase . Allora  esse  fo- 

• fé  W ' raa" 

1 a ) Ellissi , e frasi  Ellittiche  . 

(b  ) Frasi  principali , che  concorrono  allo - 
sviluppo  e alla  spiegazione  dì  un  . alarci . 


* 
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ranno  tutto  quello,  che  vorrete:  norr 
bisogna  disputare  sopra  le  parole,  (a) 

Il  gran  punto  si  è,  che  ciascun  pensie-  . 
ro  sia  sviluppato  , e spiegato  con  chia- 
rezza , con  precisione  , con  energia  .. 


£ A P .O 


XI. 


^Analisi  della  proposizione  .. 

VE  dato  abbiamo  il  discorso  , scori!»- 
postò  primieramente  in  molte  par* 
ti  , scomporsi  dipoi  in  differenti  propo- 
sizioni ; e queste  proposizioni  formare', 
de’  periodi  o delle  frasi  : Ci  resta 
Monsignore,  a far  l’analisi  delio  pro-- 
. posizioni. 

Posciaechè  una  proposizione  ( b ) è 1* 
espressione  di  un  giudizio.,  esser  dee- 
composta  di  tre  parolfe  , jp  guisa  che 
due  sieno  i segni  di  due  raée  , che  sF 
paragonano^jnsicme 


, e la  terza  sia  ih 
' * / -W  . se.. 


- i 


( a ) jtvvi  de'  casiy  né'  quali  molte  pro- 
posizioni fanno , -a  nostro  piacimenti  um 
periodo  o una  frase-.  . , ‘ . 

•'(bì  Ogni  proposizione  e composta  dì  ire 


termini 


- ■ * *•  * 
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segno  , dell’  operazione  dello  spirito  *. 
quando  giudichiamo  della  relazione  di 
queste  due  idee  ; 

Cornelio  è poeta , ecco  una  proposi- 
zione. La  prima  parola,  che  chiamasi 
soggetto , 0 nome  , e la  seconda  y che  si 
chiama  attributo , sono  i segni  di  due 
idee  , che  voi  insieme  paragonate  . L& 
terza  è ii  segno  dell’operazione  del  vo- 
stro spirito  che  giudica  della  relazione-- 
tra  Cornelio  e poeta.  Questa  parola  è- 
quella , che  si  denornina  verbo  . Ogni, 
proposizione  è adunque  composta  di  un 
soggetto,.  d>  un  verbo  , e di  un  attri*-- 
buto  . Ella  si  esprime,,  per  conseguen- 
za , con  tre  parole  , o con  due  equiva- 
lenti a tre.  lo  parlo  , per  esempio,  è,, 
per  , io:  sono  parlante  . 

Cornelio  è poeta  , è una  proposizio- 
ne semplice,  ( b ) perchè  non  avendo- 
che  un  soggetto  , e un  attributo.,  è 1* 
espressione  di  un  giudizio- unico  , nel 
quale  non  si  paragonano  che  due  idee. 

Ma  dell ’ acclamazióni , che  eccitarono u 
il  Cid  y Oraria  Ix  Cinna , Pompeo  , è una. 

prò- 

' • •*  •*'  • • 

m . « "T 

• * , .*  ■*  - * 4 

(a)'  Proposizione  semplice.  . . ’ 

(b  ) Proposizione  compost  k . 
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proposizióne  composta  , [a]  perchè  è Tes*  ' 
pressione  abbreviata  di  molti  giudizj  * 
e questi  giudizj,  che' . voi  ripetete  in- 
sieme coh  Racine  , sono  , cì V eccitò'  il 
Cid  , ch'eccitò  Orario,,  ch'eccitò  Cirma, 
eh'  eccitò  Pompeo * 
v Osserverete  , Monsignore  , che  un  giu- 
dizio non  si  compone  come  una  propc-. 
sizione.  (a)  Egli  è sempre  semplice, 
perchè  non  può  esser  formato , che  di 
dite  idee , che  insieme  paragoniamo’ . 
Una  proposizione  , per  contrario  , si 
compone,  alloraquando  racchiude  molti* 
giudizj  nella  sua  espressione,  e può, 
per  conseguenza  scomporsi  in  molte  pro- 
posizioni. 1'** 

L’  ultima  proposizione  da  noi  presa 
per  esempio , ( b ) è composta  , perchè  ha 
molti  soggetti . Una  proposizione  , la 
quale-  non  avesse  più  che  un  soggetto , 
sarebbe  ugualmente  composta , se  avesse 
molti  attributi.  Per  esempio  , Cornelio 
ha  una  magnificenza  di  espressione-. prò* 
porzionata  a' padroni  del  mondo  , cui  fa 
:'Ì  • par- 


y . 


( à ) Uh  giudìzio  e.semfie' semplice  fi 


(b) 


m 


mifiófeiìto ,‘ntli'atpnbuia91  *.in4utti  edpe  * 

'ÌÌ^ÌìÌB  * V > ' * 


esser- . composta 
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parlare , una  certa  forcai  una  certa  eie-, 
yàte^a  ....  Voi  vedete .,  che  questa 
proposizione  può  scompórsi  in . tre  ^ Cor- 
nelio ha  una  magnificenza  di  espressio- 
ne , h'd  una  certh  forze*  , ha  una  certa 

elevatezza*  • ' 

Conforme  a questi  esempj , voi.  potè-  - 
te  agevolmente  imaginare  una  proposi- 
zione, la  quale  fòsse  doppiamente  com- 
posta, vate  a dire,  che  avesse  àd' un 
•tempo  molti  soggetti , e gioiti  attribu- 
ti* . Quanti  soggetti  ed  attributi  in  se 
racchiudesse  , altrettante  proposizioni 
semplici  essa  racchiuderebbe. 

Voi  scorgete  facilmente,  che  , Corne- 
lio è poeta,,  è una  proposizione  -sempli- 
ce : (a)  Imperocché*,  se  vedete , che  non  . 
vi  sono  pici  che  due  idee  nel  giudizio , 
eh’ essa  esprime,  vedete  ancora,  che  cia- 
scuna idea  è espressa  con  una -sola  paro- 
la. Ma  voi  forse  stupireste,  Monsigno- 
re, se  io  volessi  farvi  riguardare  come 
una  proposizione  semplice  , il  periodo , 

*\*;  « che 


( a ) In  qualunque  maniera  sietio  espressi  . 
il  soggetto.  /’  attributo  y una  propèsiti one  è 
semplice  , s' è fi  espressione  di  un  giudizio 
unico „ ' . ' * ; r 


I 
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chè  incomincia  con  queste  parole:  CW- 
ì&lio , dopo  avere  per.  alcun  tempo ... . . 

Voi  -mi  chiederete'  per. certo,  come 
questo  peripdo  pòssa,  non  formare  che 
ufià  proposizione  semplice  , poiché*  ana- 
lizzandolo, vi  abbiamo  .scoperte  delle 
proposizioni  di  molte  spezie . Rispon- 
deròy  che  nel  Capo  antecedente  , noi 
consideravamo  le  proposizioni  sotto  ad. 
un  altro  aspetto.  In  fatti  le  pròposiziop. 
ni  subordinate,  le  proposizioni  incidenti-  • 
non  sono  che  uno  sviluppo  e una  spie- 
gazione della  proposizione  principale*., 
e per  conseguenza ^ non  sono  che  I’.  idee-, 
parziali  del  soggetto  , e deli’  attributo  v : 
•.che  continuano  sì  1’  uno  che  l’altro  acL^ 
esser  uno,  con  esse*,'  o senza  di  esse: 
Quando  si  dice , che  Cornelio  è poe- 

• ta  , che  cosà  s’  intende  egli'  per  poeta  ? 
Un-  uomo,  di  genio,  il  quale  assogget- 
tandosi alla  misura  de’ versi  , ha  una  ma- 
gnificenza di  espressione  proporzionata 
a’  personaggi  eh’  egli  introduce  sulla  sce- 
na, che  Ji'a  una  certa  forza,  che  ha  una 

certa  elevatezza  .....  ‘ ' • 

Vói  concepite  adunque  che  ,*  se  que- 
' sta  proposizione  , Cornelio  è poeta  , è 

■ T semplice-  ~i\  deve  esserlo  ancona  , quando* 
sostituendo  alla  parola  pfàta  le  parole  , 

* ché  lie  svilup£>ahok  e spiegano  1 id(ia  „ 

. ''  * k3t-  ' voi* 


t 
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voi  dite  / Camello  è.  un  uomo  di  genia  > 

. — ^ .i  " , 

thè  « » » _ ^ . 

Questa  proposizione  sarà  ancora  sem- 
plice*, se  dinotando  .^Cornelib- r senza., 
^nominarlo,  dite.:  quegli,  che  ha  fatto., 
.il  Cid  „ Or^/o,  Cinna^,  Pompeo,  è un 

uomo  di  genio , c£e  .....  4 

In  effetto.,-  avvi'  ugualmente  unità 
nel  soggetto  e nell’attributo,  sia  che  si 
enuncino' ciascuno  con  una  sola  paiola*, 
sia  che  si  dinotino  l’uno  e 1,  altro  con 
un  lungo  discorso  • Ora , dacché  non  v 
ha  che  un  soggetto  e un  attributo , n<?n 
v’  ha  che  up  giudizio  ; e , per  consegucn* 
r,  za  la  proposizióne  b semplice  . Ritor** 
niamo  adesso  al. periodo  di  Racine. 

Tutto  il  . primo  membro  è 1’  espres- 
sione di  un  soggetto  unico . Imperocché 
quegli , che  fece  vedere  sujla  scena  la- 
ragione , è Cornelio  considerato  come 
quello  , che  ha  lottato  ...»  parimenti 
il  secondo  membro  1 espressione  di 
•'un  solo  attributo  co’  suoi  accessorj , e , 
questi  accessorj  sono,  ma  la^vagione  ac- 
compagnata . . . v hJn*  idea espressa  con- 
molte parole  j n’ è meglio  sviluppata  e-  - 
spiegata;  ma-  non.  cessa.'.per  questo  di 
«ssec  una...  v.  . . /.  ; ; 
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C'  A Jf  O*  £ XH.  « 

'•  ,.^^r ,.  , g Np* 'f  A ' .*•.  «_  ^ ' •’ 

. , yfnaliii- de*  termini  della  proposi* 

%.  ;■*  ' ' &***  . /'■* . • %«£•*# 

COnsidérianjo: adèsso  1 ‘tré  termini 
di  una.  proposizióne  , Il  soggettò  è 
la  cosa,  di  cui^  si  pàrlà,  1’ atttibutò  *è 
ciò,,,  (m)  che  si  giudica  convenirgli  , 
c il-  v^bo  afferma  r attributo^lel7  s&g- 
getto . Tali  sonò  \V  idee  .che  ci  formia*. 

di  queste  tré  sortg  di  ^parole  ! ' 

* Per  parlar  di- una.  cosa  bigog ria  'aver* 

• lè  dato-  uri’  nome  i l'b)*Q  poter, dinotar-  « 
la  -con-  iijEéte;  parole  equivalenti  .*■  e' pèr- 
dale ùn.-nome';  o per-  dinotarla-  con 
molte  parole  r fa  4* uopo  eh’.ella,  esista.*1 
o.  che  possqda^noi  riguardarsi  come  esi- 
stente. Imperocché  òiò  H che  non  esiste?** 
se  j nè  ndja^at^',‘'nè  nejia  nostra  mai- 
mera  di  concèpir^^esser  non  potrebbe 
j 1*  oggetto  del  .nostro  spirito  Il  nulla* 

i / -■*  "<•  • ■!  ■ - *’ . . me- 


(a)  Idee *che,  ci  formiamo \ del  soggetto  , 

dell'  attributo  , e del  verbo «.v  . 

(b)  Npi  non  diamo  nomi  , se  non  alle 

cose  , cb'  esistono  netta  natura  o nel  no- 
stro spìrito  + v * » 
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medésimo  prende  una -spezie  di  ^esisten- 
za,  allora  che  ne  parliamo. 

I nomi  dati  agl’  individui  chiamarsi 
nomi  proprj.  (a).  Ora  ^ .perché  gl’  indi-* 
vidui  sono  le  sole  cose  v eh’  esistono  nel- 

f A 

la  natura  , noi  non  parleremo  , che  de- 
gl’ individui , se  non  parlassimo  che  dèl- 
ie cose,  che  realmente  esistono*  e non 
avremmo  che  nomi  proprj.. 

Ma  perchè  l’ idee  generali  si  offror.ò 
a noi  come  una  qualche  cosa,  che  con* 
viene.a  molti  individui , così  esse  prèn- 
dono (b)  nel  nostro  spirito  una  spezie  di 
realità  e di  esistenza  . Ec;co  perchè  pò? 
tufo  abbiamo  dar  loro  de’ nomi , e que- 
sti nómi  sono  generali  com’  esse . U 
Queste  idee  sono  di  due  sorta  • le 
une  distinguono  per  classi  gl’ individui , 
che  veramente  esistono,  (c)  Tali  sono  fi* 
losofo , poeta , principe  9 uomo  ecc.  le  al- 
tre distinguono  per  classi  delle  qualità , 
che,  noi  consideriamo  come  esistenti  in- 
sieme con  altre  qualità  * .che  le  modi- 
• •.  . '*  fica-  ...  ' 


(a)  Nomi  proprj.  *■  \ * ••  •* 

(b)  Nomi  gcnerefii ...  ; ^ ' 

.(c)  Tutti  questi  nómi*  sono  compresi  sotto 
la  denominazióne  di' sostantivi*.  % ■ * 


J.,~  • f,  • 
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ficano  • «Tali  sono  figura*,  monditi  , co\ 

. loro,  Mancherà  , virth  , prudenza  , 
fttàjrto  eccT -Questi  nomi  generali  dell 
una,  é dell’ altra  spezie,  non  meno  che 
• tutti  ì*  nomi  d- individui  ; sono  cómpre- 
^i  sotto  la  ^nominazione  generale,  di 

sostantivi  : ' ‘ * . ' / 

Poichì:  questi  nomi  comprendono  tut- 
to quello,  (*}  eh’  esiste  nella  natura , e 
tutto  quello,  ch’esiste  nel  nostro  spa- 
rito, comprendono  tutte  le  cose,  di  cui 
parlar  possiamo* . Ogni  nome  , eh  è il 
soggetto  di  una  proposizione  , è a-duhque 
un  nome  sostantivo . 

Qiiando  R ac  ine  dice , parlando  a Tom- 
' ma§o  Cornelio  , (#)  % vòstro  illustre  fra - 

fello  fy*  vedere voi  osservate  , 

che  vostro  ed  illustre  aggiugne  ciascuno 
qualche  accessorio  all’  idea  , che  J ratei  - 
lo  richiama.  Per  questa  ragione  si  chia-* 
*m?no  addettivi  da  una  voce  latina,  che 

significa  ‘àggiugnere  . • . 

Fratello  , còme  pure  ogni  altro  so- 
stantivo esprime  un  essere  esistente.  All 
t op- 


». 


Ca)  Il  soggetto  di  una* proporzione e sempre 
■étti  nortte.  sostantiiA  * > »j  ' t- 

• ( b ) 'Nome  radctìetfi'tiò.  ; 


ft. 
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•opposto , (a)  vostro , e illustre  esprimono 
dèlie  qualità,  che  lo  spirito  non.  Consi-, 
dera  come  aventi  un’ esistenza  da  per 
-loro  medesime  , ma  piuttosto,  come  non 
aventi  esistenza' , che-  nel  soggetto , che 
modificano  . ’ ' 

Di  queste  tre  idee,  quella  di.  fratel- 
lo è la  principale  •*  e le  due  altre , che 
non  esistono  , se  non  per  essa  , sono  chia- 
mate accessorie  : parola  , che  significa  , 
ch’esse  vengono  ad  unirsi  alla  principa* 
le , per  esistere  in  essa , e modificarla  . 

In  conseguenza,  noi  diremo  che  ogni 
sostantivo  esprime  un’  idea  principale! 
per  rispetto  agli  addettivi-,-  che  lo  mo- 
•dificano,  e che  gli  addiettivi  non  es* 
primono  mai,  se  non 'idee  accessorie . .1 
Illustre  modifica  fr/ztello  • ma  fratel- 
lo modifica  Pietro  Cornelio, .che  Racine 
indica  , e che  non  nomina . Ecqo  adun- 
que un  addiettivo  e un  sostarlo  -,  che 
ugualmente  modificano..  In  che  adunque 
differiscono  ? Differiscono-in  quanto  che 
l’addiettivo  modifica  facendo  esistere  la 
qualità  nel  soggetto  ; e il  sostantivo 
• mo- 


(a)  Perche  II  sostantivo  , e l' addiettivo 
differiscono.  ■ ' 
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modifica  facendo  esistere  il  soggetta  in 
•una  certa  classe,  Cornelio  nella. classe  ,•  . 
che  si  chiama  fratello.  Si  riconoscono 
adunque  i sostantivi  , in  quanto  che  so- 
no nomi  di  classi . 

ali  sono  re,  filosofò , poeta.  ( a ) Se 
i nomi  proprj  Sono  de’ sostantivi , per- 
chè esprimono  cose , che  anno  un’  esi-  . 
istenza  nella  natura  ; i nomi  di  classi  lo 
sono  ugualmente  , perchè  esprimono  co- 
se , che  anno  un’  esistenza  nel  nostro 
spirito. 

In  'vostro  illustre  fratello  voi  osser- 

• vate  due  accessorj . ( b ) Vostro-  deter- 
mina di  chi  è fratello,  e .illustre  spie- 
ga o sviluppa  1’  idea  che  ci  formiamo* 
di  'vostro  fratello. 

Ora  un’  idea  principale  non  può  es- 

* sere  1 modificata  * se  non  in  quanto  si 
sviluppa,  o' si  determina.  (*)  Gli  ac- 

V • . a.-  . cesso- 


(a)  Gli  addiettivì  modificano  determi- 
nando il  soggetto  , 0 sviluppandolo. 

• . ( b ) Non  vi  ha  generalmente  che  due  sor - 
ta  di  accessorj  , e due  sorta - di  addfettivi  . 

(*).  Perché  questi  nomi  possono  riguardarsi 
come  modificanti  de*  sostantivi  sotto- ini esi  , 
avvi  de"  Gr  amati  ci.,  che  gli  annoverano  tra 
gli.  afidi ettivi . Ciò  è Ubero  ; osserverà  sol - 
tanto',. che  se  ógni  nome,. che  modifica  é un 

ad- 
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cessorj  non  sono  adunque 'generalmente 
che  di  due  sorta,  e tutti  gli  addiettivi 
possono  racchiudersi  in  due  classi  : gli 
addiettivi,  che  determinano,  gli  addiet- 
tivi, che  spiegano  e sviluppano.  Il  lo- 
ro uso  è precisamente  lo  stesso  che  quel- 
lo delle  proposizioni' incidenti . Per  que- 
sto , vostro  illustre  fratello  è lo  stesso, 
che  vostro  fratello , eh'  è illustre , o che 
V illustre  fratello , -eh?  è il  vostro . 

Gli  addiettivi , e le  proposizioni  in- 
cidenti non  sono  le  sole  dizioni  , o for- 
me proprie  degli  accessorj  : (a)  Impe- 
rocché diciamo  poeta  di  genio  per  poe- 
ta , che  ne  ha , e poeta  sen^a  genio  per 
poeta , che  non  ne  ha. 

Ora , in  poeta  dì  genio , come  in  poe- 
ta sen^a  genio , voi  Vedete  due  nomi 
sostantivi  poeta  e genio  • ed  una  parola, 
che  vi  sforza  a considerare  il  secondo 
sotto  il  rapporto  di  un’  idea  accessoria 
ad  un’  idea  principale  indicata  dal  pri- 
mo. Tutte  le  parole  impiegate  a que- 
~ \ # * sto  „ 

. * * t 



addicttivo , non  si  ritroveranno  più  sostan 
ti'vi  y se  non  tra  i itomi  proprj. 

X a ) Gli  accessori  possono  esprimersi  con 
fin  sostantivo  preceduto  da  una  preposizione* 
Tomo  L L 
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sto  uso  chiamatisi  preposizioni.  Sen di, 
sono  adunque  preposizioni , E lo  stes- 
so di  a nell’  esempio  seguente  uomo  a _ 
talenti  per  uomo  che  ha  de ’ talenti . 

Un  nome,  eh’ è il  soggetto  di  una 
proposizione  , ( a ) è adunque  un  sostan- 
tivo solo,  o un  sostantivo  , al  quale  si 
aggiungono  degli  accessorj  • e questi  ac- 
cessori sono  espressi  o con  .addiettivi , 
o con  proposizioni  incidenti, .0  con  un 
sostantivo  preceduto  da  una.  preposizio- 
ne. Ecco  tutte  le  maniere  di  esprime- 
re le  modificazioni  del  soggetto  di'  una 
proposizione . Passiamo  alle  modificazio- 
ni dell’attributo. 

L’attributo  di  una  proposizione  è un 
sostantivo,  ( b ) Cornelio  è un  poeta  ■ o 
un  addiettivo,  Cornelio  è sublime. 

Se  1’  attributo  è un  sostantivo  , voi 
giudicate , che  può  esser  capace  degl’  i- 
stessi  accessorj  che  il  soggetto , e che  - 
questi  accessorj  possono  essere  espressi 
con  addiettivi,  con  proposizioni  inci-  . 

• # ' den- 


(a)  Differenti  maniere , con  cui  il  sogget- 
to di  una  proposizione  può  essere  espresso . 

(b)  Differenti  maniere  , con  fin  sì  espri- 
me l'  attributo  di  una  pmposizione  » quando 
questo  attributo  è un  sostantivo . . 
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feriti,  o con  sostantivi  preceduti  da  una 
preposizione . Noi  non  abbiam  dunque 
nulla  da  aggiugnere  a quello,  che  detto 
abbiamo,  trattando  delle  modificazioni 
del  soggetto . Ma  ci  resta  ad  osservare , 
se  il  sostantivo,  eh’ è l’attributo,  sia 
sempre  della  medesima  spezie , che  il 
sosfantivo , eh’  è il  soggetto . 

Quando  dite,  Cornelio  è un  poeta , un 
poeta  è uno  scrittore , uno  scrittore*  è un 
uomo , voi  osservate , che  il  sostantivo  , 
eh’ è :1’ attributo,  (a)  è un  nome  pih 
generale  che  il  sostantivo  , c.h’è  il  sog- 
getto • e non  direste  un  uomo  è un  scrit- 
tore , uno  scrittore  è un  poeta , un  poe- 
ta è Cornelio. 

Per  comprendere,  sopra  di  che  que- 
sta osservazione  è fondata,  basta  richia- 
marvi a memoria  la  generazione  dell* 
idee  gfenerali . Essa  comincia,  come  det- 
ro  abbiamo,  dagl’ individui . 

Voi  avete  letto  il  Leggìo,  e 1*  idea 
di  poeta  non  era  ancora  per.  vojs;,  che 
un’idea  individuale,  identica  con  quel- 


( a ) Il  sostantivo , eh'  e attributo , non  può 
esseft  un  termine  men  generale  del  sostai 
iivo  , eh'  è il  soggetto  . . 
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Ja  di  Despreaux'.  Avete  lette  in  appres- 
so alcune  tragedie  di  Cornelio,  molte 
di  Racine,  e molte  Commedie  di  Mo- 
liere.  Allora  l’idea  individuale  di  poe- 
ta è divenuta  un5  idea  generale  , o un? 
idea  comune  a Despreaux , Cornelio , 
Racine,  Moliere.  •' 

Ora  questa  idea  non  è comune , se 
non  perchè  si  ritrova  in  ciascuno  di  lo- 
ro • 6 non  vi  si  ritrova , se  non  perchè 
è un’  idea  parziale  deli’  idea  , che  vi  sie- 
te successivamente  formato  di  tutti  e 
quattro..  Similmente  1’  idea  di  scrittore 
‘è  una  parte  di  quella  di  poeta,  e quel- 
la di  uomo  , una  parte  di  quella  di 
scrittore.  In  somma , se  risalite  di  clas- 
se in  classe,  vedrete,  che  1’  idea  , che 
vi  formate  di  una  classe  , non  è mai*, 
se  non  una  parte  dell’  idea , che  avete 
di  una  classe  inferiore.  Quando’,  per 
conseguenza  , voi  dite , che  un  poeta  è 
uno  scrittore , la  proposizione  è Ja  stes- 
sa, che  se  diceste  V idea  di  scrittore  è 
una  parte  dell ’ idea  di  poeta , il  ohe  è 
vero  • e non  direste  , cne  uno  scrittore 
è un  poeta , per  questo  sarebbe,  che  1’ 
idea  di  poeta  è una  parta  di  quella  di 
scrittore.  Comprendete  adunque j perchè 
V attributo,  .negli  esempj  qui  sopra  dà  me 
addottivi  , è sempre  un  sostantivo  pili 
generale.  'Io 


. V, .«(? ematica . , %$$ 

Io  dico,  negli  esemp}  da  me  £%*  *<>• 
pra  addottivi  , perchè  quando  l’attri- 
buto è identico  col  soggetto , non  pu£ 
essere  piti  generale . Perciò,  può  allora 
diventare  egli  ’medesinad  il  soggetto 
della  proposizione . Pen.  esempio  , vói 
potete  dire  , a piaciménto:  ./*  Infante,  è 
il  Duca  di  Parma  , e il  Duca  di  Par* 
ma  è V Infante . , »V;  . 

Quando  i due  termini  di  una  pro- 
posizione non  sono  idèntici , non  v’  ha 
adunque  tra  loro  altra  differenza  , se 
non  che  il  sostantivo , eh’,  è 1’  attribu- 
to, è sempre  piò  generale  , che  il  so - 
stantivo,  eh’ è il  soggetto.  >■ 

Gli  addiettivi  , quando  sono  usati 
come  attributo  , (a)  possono  esser  di- 
stinti in  due  spezie,.  Ò compiono  e fi- 
niscono da  se  ih  soggetto,  di  una  pro- 
posizione . Tale  si  è sublime  in  que- 
sta frase  < , Cornelio  è sublima  * o non 
lo  compiono  e jfiniscono  e fanno  neces- 
sariamente attendere  qualche  cosa . Cò- 
si quando  . Racine  ha  detto,  Cornelio  è 


( a ) Differenti  maniere  dì  esprimere  rat- 
tri  buio  di  una  proposizione  , quando  questo 
attributo  è un  addieUivo . ' . 
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paragonabile , conviene,  ch’egli  aggiunga 

non  dico  a quello , che  Roma ma. 

agli  Eschili  » . . . * 

Alle  volte  per  finire  di  sviluppare  un 
pensiero  fa  d*  uopo,  a^gi.ugnere  qualche 
accessorio  ad  un  addiettivo,  che  forma 
gn  senso  finito.  Dirassi  , per  esempio, 
egli  è economo  seti avariata , egli  è ar- 
dito con  prudenza  . 

In  questi  esempj  , voi  vedete  , che 
gli  aceessorj  dell’ addiettivo  sono,  tutti 
espressi  da  un  sostantivo  preceduto  da 
una  preposizione . Ora  , non  ve  n’  ha 
alcuno  , che  non  possa  esprimersi  con 
questo  mezzo»  Ma  osservate  , che  s’ im- 
piegano talvolta  da  noi  a questo  effet- 
to dell’  espressioni  abbreviate  , che  so- 
no 1’  equivalente  di  un  sostantivo  pre- 
ceduto da  una  preposizione.  Tali  sono 
prudentemente  ; saggiamente  per  con  pru- 
denza, con  saggezza' 

Quest’  espressioni  , perchè  sono  for- 
mate  di  una  sola  parola  , sembrarono 
semplici  a’  Granfiatici  ; e le  anno  collo- 
cate tra  gli  elementi  del  discorso.  Tut- 
tavia voi  vedete,  che  se  ne  giudichia- 
mo dal  significato  , esse  equivalgono  a. 
due  elementi  , e che  per  conseguenza 
si  dovranno  collocare  tra  1’  espressioni 
compóste.  Ne  parleremo  trappoco. 


Gramatica 2.47 
Spiegate  abbiamo,  Monsignore,  tut- 
te le  differenti  maniere  di  esprimete 
gli  accessorj  dell’attributo,  e del  sog- 
getto. Faremo  nel  capo  seguente  l ana- 
lisi del  verbo  , e ae’  suoi  accessorj . . 

v 

CAP  O XIII. 


Continuatone  della  medesima  materia  ,, 
0 analisi  del  verbo*  . . ' 

QUello,  che  detto»  abbiamo,,  .Mon- 
signore ,,  ( a ) quando  aa  * noi  sl 
osservava  la  necessiti  de’ segni  per  co- 
noscere , e discernere  le  generazioni 
dell’intelletto,  ci  farà  discoprire  lana- 
tura  del  verbo. 

Quando  la  relazione  , tra  L attributo 
e il  soggetto,  non  si  considera,  che 
nella  percezione  che  ne  abbiamo  , il 
giudizio  , - siccome  s’  è da  noi  osserva- 
to , non  è ancora  che  una  semplice  per- 
cezione- . All*  opposto  quando  conside- 
riamo questa  relazione  nell  idee  , che 

L 4 , 
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(.a)  La  proprietà  del  verbo  ai  e di  es- 
primere la  coesistenza  dell ' attributo  eoi 
soggetto . 
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insieme  paragcmiamo  , é , con  queste 
idee,  ci  rappresentiamo,  le  cose  come 
esistenti  indipendentemente  dalla  nostra 
percezione  , allora  giudicare  nòti  è sol- 
tanto percepire  o scorgere  la  relazione 
dell’ attributo  col  soggetto*  ma  è anco- 
ra affermare  , che  questa  relazione  esi- 
ste . Quindi , quando  fatto  abbiamo  que- 
sta proposizione,  questo  albero  è gran- 
de, noi  non"  abbiam  voluto  dire  soltan- 
to , che  scorgiamo  , o percepiamo  l’idea 
dell’  albero  insieme  coll’idea  di  grande^- 
%a‘  ma  abbiam  voluto  ancora  affermare, 
che  la  qualità  di  grandezza  esiste  real- 
mente , e in  effetto  insieme  coll’ altre 
qualità,  che  costituiscono  T albero. 

Ecco  adunque  il  giudizio  , che  dopo 
essere  stato  una  semplice  percezione, 
diventa  affermazione  * e quest’  afferma- 
zione importa,  e dinota,  che  1’  attri- 
buto esiste  nel  soggetto  . 

Ora  , il  verbo  essere  esprime  quest’ 
affermazione  : esprime  adunque  ancora 
la  coesistenza  dell’  attributo  col  sog- 
getto * e per  conseguenza  , in  Cornelio 
è poeta  la  coesistenza  della  qualità  di 
poeta  con  Cornelio  è tutto  quello,  che 
il  verbo  può  significare  . In  fatti , poi- 
ché noi  non  parliamo  delle  cose  ,*  se  non 
in  quanto  esse  .anno  un’  esistenza , alme- 
no 
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no  nel  nostro  spirito,  non  è possibile, 
che  la  parola  da  noi  scelta  per  profe- 
rire i nostri  giudizj  , non  esprima  que- 
sta esistenza  . Ora  questa  parola  è il 
verbo  . Se  ci  ristrignessimo  a non  ve- 
dere nel  verbo , se  non  il  segno  dell* 
affermazione,  saremmo  imbrogliati  nell* 
applicare  le  proposizioni  negative  y poi- 
ché vedremmo  l’ affermazione  in  tutte. 
Ma  quando  s*  è detto , che  il  verbo  si- 
gnifica la  coesistenza , una  proposizione? 
è affermativa  , che  il  soggetto  , e l’at- 
tributo coesistono  , ed  è negativa , se  af- 
ferma , che  non  coesistono . Basta , per 
renderla  negativa  aggiu^iere  al  verbo  i 
segni  della  negazione  : Cornelio  non  era 
geometra. 

Non  si  ha  d’uopo  che  di  sostantivi 
per  nominare  tutti  gli  oggetti,  ( a ) di 
cui  possiamo  parlare:  non  si  ha  d’uopo 
che  di  addìettivi  per  esprimerne  tutte 
le  qualità  : non  si  ha  d’  uopo  che  di 
preposizioni  per  indicarne  i rapporti  : 
in  fine  non  si  ha  d’uopo  che  del  ver- 
bo essere  per  proferire  ed  enunciare 

tut- 


( a ) Gli  elementi  del  discorso  si  ridu- 
cono a quattro  spezie  di  parole • 

: ' L 5 
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tutti  i nostri  giudizj  . Noi  non  abbi- 
sogniamo adunque  , rigorosamente  par- 
lando , di  altre  parole  , e , per  conse- 
guenza tutti  gli  elementi  del*, discorso  si. 
* riducono  a queste  quattro  specie.. 

Ma  gli  uomini,  a fine,  di  abbrevia- 
re , si  sono  avvisati  di.  esprimere  soven- 
te con  una  sola  parola,,  l’idea  del  ver- 
bo essere  congiunta  all’  idea  di  un  ad- 
diettivo;  ed  anno  detto  , per  esempio.,, 
vivere,  ^ amare  x studiare  v per  esser  vig- 
liente , (aj  essere  amante , essere,  studente  ». 
Questi  verbi  si  chiamano  addiettivi  ,, 
per  distinguerli  dai  verbo  essere  , che 
verbo  .sostantivo. . Tratteremo, 
adesso  degli  ufif-e  degli  altri.. 

Non  bisogna  confondere  il  verbo  (£)> 
sostantivo  coi  verbo  essere,  preso  nel:  sen- 
so di  esistere . Quando  si  dice ,,  che  una  * 
cosa  esiste  vuol  dirsi  ,,  eh’ è realmen- 
te esistente  • In  tal  caso  si  può-  servirsi 
del  vèrbo  essere  , e si  dirà  benissimo 
Cornelio  era  al  tempo,  di  Radine  , vale. 

a dire  , esisteva  ,. 

' Ma. 


(a)  Verbi  addiettivi.  Verbo  sostantivo.. 

(b)  Non  bisogna  confondere,  il  verbo  so- 
stantivo col  verbo  essere  preso  nel  senso  di 
.esistere . 
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Ma  quando  dico  , Cornelio  è poeta 
non  trattasi  di  un’  esistenza  reale , poi- 
ché Cornelio  più  non  esiste,  e nondi- 
meno questa  proposizione  è tanto  vera 
quanto  allora  che  viveva  Cornelio:  for- 
se lo  è ancora  di  più-  La  coesistenza 
di  Cornelio  e di  poeta  non  è adunque 
che  una  veduta-  dèlio  spirito  , il  quale 
non  pensa  , se  Cornelio  viva  o non  vi- 
va , ma  che  vede  Cornelio  e poeta  come 
due  idee  coesistenti  .. 

I verbi  ( a ) esprimono  con  differen- 
ti rapporti  : rapporto  alla'  persona  , io 
parlo , noi  parliamo  • rapporto  al  tempo, 
io  parlo  y io  parlai L’  uso  vi  ha  inse- 
gnato , che  sono  a questo  effetto  capaci 
di  differenti  variazioni . Di  ciò  tratte- 
remo nella  seconda  parte  di  questa  gra- 
matica  Io  non  voglio  qui  osservare , se 
non  gli  altri  accessorj  , che  accompa- 
gnar possono  il  verbo  .. 

Quando  dico , Cornelio  fece  y (b).  chie- 
der assi , che  cosa?  Vedere..  Ma  ancora, 

co- 


( a ) I verbi  esprimono  con.  elicer enii^r ap- 
porti. - 

( b)  Il  rapporto  rie l verbo  ali  oggetto  è 
indicato  dal  luogo ..  * ’ " , 

L 6 
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cosa  fece  egli  vedere  ? la  ragione.  Per 
abbreviare , io  considererò  fece  vedere 
come  un  solo  verbo  , perchè  da  due  > 
non  ne  resulta  che  una  sola  idea,  eh’ 
esser  potrebb’  espressa  con  una  sola  pa- 
rola , mostrò  . Accordo , che  far  vedere 
e mostrare  non  sono  perfettamente  sino* 
rimi  , ma  in  questo  momento  il  mio, 
oggetto  non  richiede,  che  cerchiamo  in 
che  queste  due  espressioni  differiscano- 
basta  che  possiamo  considerarle , ciascun 
na  ugualmente,  come  un  solo  .verbo. 

In  Cornelio  ne  fece  vedere  la  rag  '10 * 
ne  y io.  chiamo  la  ragione  1’. oggetto  deh 
verbo  fece  vedere . Intorno  a che  con* 
vien  osservare  , che  tutti  i verbi  non 
anno  un  oggetto , quale  si  è camminare y,  „ 
e che  con  quelli,  che  ne  anno  uno , non 
sempre  Ip  esprimiamo.  Diciam pere* 
sempio,  egli  sale  , egli  discende  e ma 
quando  lo  esprimiamo  , si  offre  nulla* 
dimeno  allo  spirito  un  oggetto  qualun- 
que , e alle  volte  lo  indica  la  circo* 
stanza  istessa  . Egli  sale , Y oggetto  sa- 
rà , per  esempio , la  scala  il  monte . 

L’  oggetto  può  adunque  essere  sotto- 
inteso. Ma  quando  è espresso,  da  che 
si  riconosce  egli  ? dal*  luogo  che  occu- 
pa . Non  abbiamo  altro  mezzo  per  di-  .? 

no-  , r 
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notare  la  relazione , eh’  egli  ha  col  ver* 
bo-  e quindi  voi  giudicate,  che  la  ra- 
gione è l’oggetto  del  fece  vedere. 

Diciamo  ugualmente  parlar  affavi , e 

- parlar  di  affari , dal  che  sembrerebbe  , 
che  l’ oggetto  del  verbo  parlare  esser 
possa  preceduto  da  una  preposizione  . 
Ma  parlar  di  affari  è una  frase  ellitti- 
ca , nella  quale  1’  oggetto  del  verbo  è 
sotto  inteso  per  riempier  l’ellissi  con- 
verrebbe dire,  parlare  tra  altre  cose , co- 
se  di  affari , ed  allora  si  riconoscereb- 
be , che  cosa  è l’oggetto  di  parlare . 

- Per  convincersi  ,.  che  bisogna  riempier 
così  l’ ellissi  basta  considerare  , che  par- 
lar affari  si  è farne  il  suo  unico  og- 
getto,. laddove  parlar  di  affari  non  e- 
esclude  qualunque  altro  oggetto , del  qua- 
le si  volesse  per  occasione  parlare. 

A chi  Cornelio  [a)  fece  veder  egli  la 
ragione?  a spettatori  , cb$  injìno  allora 
.....  Spettatori  è il  termine  di  fece 
e-  il  suo  rapporto  s’ indica  e contrassegna 
con  una  preposizione  a.  Dove  fece  egli' 
vedere?  Sulla  scena  .....  rapporto  al  luo- 
* ; * go 

■*■»  ■ — = 

(a)  Gli  altri  rapporti  s'indicano  cotti 

preposizione . • # 
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gp  indicato  con  una.  preposizione  su  - 
Quando  fece  egli  veder  la  ragione  ?° 
In  quella  infanzia  in  quel  caos  ....  rap  — 
.porto  al  tempo  ,/  indicata  con  una.  pre- 
posizione .àr»  - 

Cosa  aveva  egli  fzftto  innanzi?  Dopa 
aver  cercato  il  buon  sentiero , e rap- 
porto dell’  azione  del',  verbo  ad  un  al- 
tra azione  ,,  che  l’ ha  preceduta  indi- 
cata con  una.  preposizione  dopo  .. 

In  .quale  stato,  era  egli  Cornelio  al- 
lora? inspirato-  da  un  genio  straordina- 
rio , e sostenuta  ed.  avvalorato  dalla  let- 
tura degli  antichi  ....  rapporto  del:  verbo  • 
allo  stato  del  soggetto,,  e questo  rap- 
pòrto è.  indicato- con  addiettivi,.  che. 
modificano  Cornelio.. 

>-  Questi  accessorj  appartengono  propria.*' 
mente  al  nome:  ma  ve  li  fo  osservare,, 
affinchè  conosciate  ,.  Monsignore  , che. 

• non  basta  dar$  al  soggetto  di  una  pro- 
posizione. delle  modificazioni  ,,  che  gli 
convengono  • e.  che  bisogna  scegliere 
quelle ,.  eh’  anno  una  maggior  relazione 
-coll’  azione , che.  se  gli  attribuisce . 
Ogni;  altro  accessorio  sarebbe  fclso , am- 
biguo, o-  per  lo  meno  inutile. 

Come' Cornelio  ha  ejjjh  fatto  vederla 
ragione  ^ con  accordare  felicemente,  insie- 
me. il  verisimile,  e maravigli  oso  ....rap- 

por- 
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porto  al  mezzo,  o alia  maniera  indica- 
to con  la  preposizione  , con . 

Perchè  ha  egli  fatto  veder  la  ragio- 
ne ? Per  acquistar  gloria  ......  rapporto  al 

motivo  o al'  fine , indicato  con  una  pre- 
posizione- per 

Finalmente  da  chi  la  ragione  è stata 
ella,  mostrata  ? da.  Cornelio  ....  rapporto 
alla  cagione  indicato  con  una  preposi- 
zione da . In  generale  quante  interro- 
gazioni possono  farsi  sopra  un  verbo  ,, 
altrettanti  acces6orj  differenti  esser  vi 
possono  , e se  si  eccettua  1’  oggetto  , il 
cui  rapporto  è sempre  indicato  dal  so- 
lo luogo,  quelle  degli  altri,  accessorj  è 
sempre  indicato  da.  una  preposizione 
enunciata ,.  o sotto  intesa . Potrete  an- 
cora osservare  , che  questi,  esempi  con- 
fermano. quello,  che  dettosabbiamo,  che 
le  preposizioni  sono , di  loro  natura , 
destinate  ad  indicare  il  secondo  termi- 
ne di  una  relazione. 

Ho  detto  qui  addietro,  ( a ) che  le 
preposizioni  sono  enunciate  o sotto  in- 
tese : perchè  effettivamente  spesso  si 


(à)  Ellissi  sono  frequenti ■ ih  tutte  Te 
lingue . 
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omettono,,  e ‘ queste  omissioni  sono  fre- 
quenti in  tutte  le  lingue-.  Talvolta  ani* 
coca:  eméttiamo  il  verbo  , che  si  con- 
sidera a ragione;,  come  la  principale  pa- 
rola del  discorso  y e senza  del  quale 
par,  che  non  si  possa  proferire  ungiu- 
dizro  . Vi  ho  fatte  Osservare  molte  di 
queste  .ellissi  nel  passò  di  Racine  . Se 
vi  ho  supplito , per  rendervi  ragione 
della  frase,  voi  comprendete,  che  òhi  * 
legge,  non  ha  nulla  a supplire:  impe- 
rocché vedete  , che  le  qìdee , che  sono 
espresse  racchiudono  bastevolmente  in 
. se  quelle,  che  non  lo  sono.,  In  fatti, 
quando  scomponiamo*  il  nostro  pensiero  „ 
lo  facciamo  in  certo  modo  nostro  mal- 
grado, e perchè  vi  siamo  sforzati'» 
Vorremmo,  se  fosse  possibile  , presentar- 
lo ' tutto  ad  ua  tratto , e perciò  omet- 
tiamo tutte  le  parole  > eh’ è inutile  e 
soverchio  pronunziare.  Questa  formu- 
la piace  per  la  sua  precisione,  a queir' 
lo  che  legge  ,.  perchè  gli  presenta  mol- 
te idee  , com ’ esse  sono  naturalmente- 
nello  spìrito > cioè  a dire,,  tutte  in- 
sieme . ; • ' ' 

Riassumendo  quello,  chejdetto  abbia- 
mo in  questo  capo , ne  resulta , che  gii 
accessorj,  di  cui  può.  essere  un  verbo» 
capace  y sono  l’oggetto  il  termine  , 

- "...  - * Le 


Gramatica . 25  7 

le  circostanze  di  tempo  , (a)  quelle 
di  luogo,  un’azione,  che  suppone  quel- 
la , che  il  verbo  esprime , il  mezzo.,  o 
ia  maniera  , il  fine-,  o il  motivo  „ Tra 
questi  accessorj  ^ gli  uni  appartengono 
propriamente  al  verbo  essere  * tali  sono 
le  circostanze  di  tempo,  e di  luogo: 
gli  altri  appartengono  piti  particolar- 
mente a’ verbi  addiettivi,  o piuttosto 
agli  addiettivi  , de’ quali  si  è fat- 
to de’  verbi  . Basterà  un  esempio  per 
mettervi  in  chiaro  la  cosa . Egli  ama- 
va in  quel  tempo  lo  studio  con  passio- 
ne . Sostituite  al  verbjo _ amayjt  gli  ele- 
menti, di  cui  egli  è 1’ equivalente  : 
avrete  egli  era  in  quel  tempo  amante 
con  passione  lo  studio  . Ora , in  questa 
frase  egli  è evidente,  che  in  quel  tem- 
po modifica  era  , e che  con  passione  è 
un  accessorio  dell’  addiettivo  amante. 

Àbbiam  veduto  il  discorso  scompor- 
si in  differenti  parti.  Vi  abbiamo  sco- 
perto delle  proposizioni  principali , su.- 

bor- 


( a ) Di  tutti  questi  accessori  del  verbo  , 
ì gli  uni  appartengono  propriamente  al. verbo 
j sostantivo  essere  , gli  altri  appartengono 
più  partieoi arm  ente  agti  addiettivi  , de  qua - 
! li  si  è fatto  de'  verbi . % 


è?" 


iìtgAed  by  Googlc 


J58  Corso  di  Studj 


bottinate , incidenti  , semplici , compo- 
ste. (a)  Abbiamo  ritrovato  in  queste  pro- 
posizioni de’  nomi  sostantivi  , degli  ad- 
dettivi , delle  preposizioni  e de’  verbi . 
A bbiain osservato  i differenti  accessorj,  da 
cui  il  soggetto,  il  verbo,  e l’attributo  pos- 
sono essere  modificati , ed  abbiamo  ancora 
notati  tutti  i segni  di  cui  ci  serviamo 
per  esprimere  ogni  sorta  d’idee,  ed 
ogni  sorta  di  rapporti ..  Ecco  adunque 
il  discorso  ridotto  a’  suoi  veri  elementi 
e compiuta  ne  abbiamo  l’analisi. 

Ma  , Monsignore , voi  avete  veduto, 
che  gli  uomini.,  per  abbreviare  , an- 
no inventato  de’  verbi  addiettivi.  Ora 
questi  verbi  , che  si  prendono  per  ele- 
menti , non  lo  sono . Sono  espressioni 
composte  equivalenti  a molti  elementi  . 
Vi  sono  ancora  dell’  altre  espressioni  di 
questa  spezie  . Ne  tratteremo  nel  Ca- 
po seguente.. 


(a).  Il  discorso'  ridotto’  a' suoi  rv?ri  de» 
meriti-*. 


CA 
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Di  alcune  espressioni , che  si  sono  collo- 
cate tra  gli  elementi,  del.  discorso , e 
che  semplici  .in  apparenza,  sono , in 
realtà , espressioni  composte , equiva- 
lenti a molti  elementi .. 


T TN’  espressione , che  sembra  sempli- 
ce,  perchè  è formata  da  una  sdla. 
parola,  e composta  , quando  equivale 
a molti  elementi  di  questo  numero  so- 
no r avverbio  * (a)  il  pronome,  e la 
congiunzione  ..  In  fatti ,.  Monsignore  ,,  se 
giudicate  della,  natura  delle  parole , dall’ 
idee,  di  cui  sono4!  segni,  riconoscere- 
te , che  quelle  non  debbono  essere  coK 
locate  tra  gli  elementi,  del  discorso  .. 

1/  Avverbio  è un  ^pressione  accorcia» 
ta ,. eh’ equivale  ad  un.  nome  preceduto  da. 
uha  preposizione..  Si  dice  saggiamene. 
per  con.  saggezza,  pili  per  in  quantità, 
superiore , meno,  per  in  quantità  inferio- 
re, molto  per  in  quantità  grande ,,  poco 
. -*  v per. 


■’  "■  '■..-•li.» 

(a).  Parole,  che  non  debbono,  essere-  col- 
locate tra  gli  elementi  del.  discorso. 
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per  in  quantità  picciotti  i altrettanto  per 
in  quantità,  uguale  • saggiamente , più  , 
meno  , molto , poco  altrettanto  sono  av- 
verbj.  Bastano  questi  esempj. 

Il  pronome  è ytin’ espressione  puT  an- 
cora accorciata  ► (a)  Equivale  alle  vol- 
te ad  una  intéra  frase  : Imperocché  tie- 
ne il  luogo  di  un  nome , che  non  si  vuol 
ripetere,  e di  tutti  gli  accessorj,  con 
cui  se  l’ha  modificato.  Io  fo  molta  sti- 
ma dell'  uomo.  t di  cui 'voi  mi  parlatele- 
che  voi  amate  : Io  lo  vedrà  or  ora.  Lo  è 
un  pronome  , eh’  è impiegato  per  Sfug- 
gire la  ripetizione  di  uomo,  di  cui , mi 
parlate , e che  voi  amate . 

Tratteremo  più  particolarmente  dell’ 
avverbio , e del  pronome , nella  secon- 
da  parte  di  quest’opera^  (h)  Io  non 
voleva,,  per  ora,  se  non  farvene  cono- 
scere la  natura.  Le  congiunzioni  più 
difficili  ad  essere  spiegate , richiedono  , 
che  ci  torniamo  a memoria  alcune  os- 
servazioni , che  abbiamo'  fatte 

Veduto  abbiamo,  come  in  un  perio- 
do, o in  una  frase,  di  cui  il  senso  è. 

fini*.,: 


( a ) Il  pronome. 

Cb)  La  congiunzione* 
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finito,  tutte  le  proposizioni , e tutte  le 
parole  si  legano  insieme  per  rappresen- 
tare successivamente  le  nostre  idee  ne* 
rapporti,  ch’anno  tra  loro.  Ora  egli  è 
ancora  .necessario  legarle  fé  nne  all’  al- 
tre in  frasi , e in  periodi . 

A tal  effetto , Racine  divide  il  suo 
pensiero  in  tre  parti  principali , ch’egli 
sviluppa,  e spiega  successivamente  in 
tre  paragrafi.  In  questa  guisa,  le  di- 
stingue , e-  tuttavia  le  lega  e connette 
insieme , perchè  le  -colloca  ciascuna  al 
loro  luogo:  1/  ordine  adunque  si  è la 
miglior  maniera  di  legare  e connettere 
insieme  le  parti  cH  un  discorso  , nè  vi 
si  potrebbe  supplire  con  verun  altro 
mezzo . 

Ma  quantunque  l’ordine  le  leghi,  e 
connetta  insieme  , vuoisi  tuttavia  alcu- 
na volta  esprimere  di  vantaggio  il  le-, 
gamento  e la  connessione  ‘ e.  questo  è in 
fatti  quello , che  voleva  Racine , quantto 
ha  incominciato  il  suo  secondo  paragra- 
fo con  queste  parole . In  questa  infan - 

, 0 Per  Meglio  dii#,  questo  caof 
del  poema  drammatico  tra  noi  . ; . Ora 
osservate,  Monsignore,  che' quest 'espres- 
sioni non  fanno  che  rappresentare',  con 
nuovi  acceSsorj;  il  pensiero  , eh' egli  ha 
spiegato  nel  primo  paragrafo  ; v ma  lo 
■ ‘ pre- 
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presentano  più  brevemente  . A questo 
modo  esse  lo  riavvicinano  maggiormen- 
te  a quello , che  deve  essere  spiegato 
nel  secondo . 

Questa  formula  è adunque  un  passag- 
gio da  una  parte  del  discorso  all’  altra  * 
e dopo  T ordine  , essa  è quella  , che  me- 
glio insieme  le- lega  e connette.  Chia- 
mo congiunzione  ogni  parola  impiega- - 
ta  a questo  uso . 

In  quel  tempo  , in  questa  guisa  por 
conseguenza  non  sono  che  un  passaggio 
da  una  ad  un’altra  proposizione,  e que- 
ste formule  richiamano  in  memoria 
qualche  idea  della  frase  antecedente . Ma 
sono  formate  di  molti  elementi  • e per 
conseguenza  convien  riguardarle  come 
espressioni  composte  . Non  dobbiamo 
adunque  collocare  nella  classe  delle  con- 
giunzioni se  non  le  parole  equivalenti  a 
somiglianti  formule  . 

Tali  sono  allora  per-/»  quel  tempo , 

' così  per  in  questa  guisa , adunque  per 
conseguenza . 

• La  congiunzione  e è ugualmente  un 
passaggio  da  una  prima  proposizione 
ad  una  seconda . Essa  richiama  una  pri- 
ma affermazione , che  s’ è.  fatta  , e fa 
presentire , che  se  ne  deve  fare  un  al- 
tra. Voi  Studiate , e -v  istruirete . < v 

' E*  lo 
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E’  lo  stesso  quando  è tra  due  sostan- 
tivi. S’ io  dico  lv infante , e /* infanta 9 
voi  giudicate  che  farò  sopra  1’  infanta 
ì’ istessa  affermazione  che  sopra  l’infan- 
te^ e se  aggiungo  vi  amano , vedete, 
che  ho  unite  due  proposizioni  in  una 
e che  il  passaggio  dall’  una  all’  altra  es- 
presso dalla  congiunzióne  e,  ne  diven- 
ta più  rapido. 

La  congiunzione  nè  da’  luogo  alle 
medesime  osservazioni , con  questa  dif- 
ferenza che  in  vece  di  richiamare  un’ 
affermazione  , richiama  una  negazione  : 
nè  1'  infante  nè  /’  infanta  non  vi  odiano . 

Tutto  quello,  eh’ ho  fin  qui  detto  , si 
applica  perfettamente  alla  congiunzione 
che,  della  quale  faremo  un  grand’uso* 
Per  riconoscerla  basta  .mettere,  in  luo- 
go di  questa  congiunzione  le  parole , di 
cui  fa  le  veci  . Io  vi  accerto  , che  le 
cognizioni  sono  soprattutto  necessarie  a ’ 
principi , sta-  per,  io  vi  accerto  questa 
COSA , Ch’e’  , h cognizioni  sono  soprat- 
tutto necesserarie  a*  principi  . Questa  co- 
sa , eh' è ecco  le  parole , che  fanno  pas- 
sare dalla  prima  proposizione  io  vi  ac- 
certo alla  seconda , le  cognizioni  sono  so- 
prattutto necessarie  a* principi'  Ora,  se 
supponghiamo , con  _ qualche  fondamen- 
to, ch’  abbiasi  detto  una  volta  che  è 

/ 1 

per 
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per  che  è ? ne  resulterà  , che  per  avere 
la  congiunzione  che.  non  sia  stato  ne- 
cessario se  non  che  prender  1’  abito e 
l’assuefazione  di  omettere  alcune  pa- 
role . Io  presumo  in  fatti , che  tutte  le 
congiunzioni  sieno  state  a questo  modo 
ritrovate . ' * 

Noi  abbiamo,  Monsignore,  compiuta 
la  prima  parte  della  nostra  opera:  nel- 
la secondo  osserveremo  gli  elementi 
del  discorsa  , e apprenderemo  J*  uso , clic 
dobbiam  farne . < 


Il  fine  della  prima  parte 
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^’EH’atto  dì accignerini  alla  tradu. 
0»N  zione  di’  questa  seconda  "parte 
della*; Gramactica  del  Sig.  di  Condillac-, 

. pensalo  • avea  ■ meco  ,*  affine  di  ridurla 

- lntcro  sd.uso  degli  Italiani  , * 
gì  sostituire  altrettante,  règole  ed  esser- 
va z ioni  ‘ tratte,  da* migliori;,  e pii,  &>>• 
ereditati  maestfi  della,  lingua  nostra,  a , 
quelle.,, f-h.  egli -in  essa  particolarmente' 
espone  c.  prescrive  per-  h lingua  Fran-’ 
cese  3 Scendo  lo'  stesso  ancora  per- gli*'  * 
csemp;  da  M addotti  ad’ oggetto  di  a&lr  ' 
volare  coll’ applicazione  ad',  essi  de’ piedi 
tetti  1 inteiligenza  e la  pratica  di  que-i 
sti.  / Ma  esaminando  meglio  e più  at-  * 
tenramente;  la  -cosa  m>  avvidi , che  mi 
si - rendeva  impossibile  d’esegu  ire  oue-  * 
sto  mio  disegno  ,-  senza  fai#  tali  e tan- 
ti cambiamenti  , ed  alterazioni , che  in  . 
.vece,,cii  ia-avessi  -offerta  al  Pubblico 
1 opera;  del  Sig.  eh  Condillac,  gliene' 
avre,  presentata  una  poco  meno  che  - 
tntt>  mia  propria.  ufcÉfc; 

; Avendo  adunque  considerato,  che  se  : 

.oc^ti,,E,’7  potu,:tr- 

* ».  •’  r. 


i ! 

' W' 

» 


w§à,  ' ’’  . . 

•sta  mente  , e.  a tutta  ragione  e'ss.er  tac- 
ciat  o di  troppo.  presontuoso  ed  arcjito  y' 
giacché  nè  mi -tengo,  riè  sono  j7ei^on-. 
to  alcuno  da  tanto  di  agguagliarmi  j ,-.Q  _ 
mettermi  a* /confronto  'con-  un  uomo  del 
merito,  e 'della  fama  del  Sig.  di  Con- 
dili ac  , ho  creduto  meglio  fatto. di  ap- 
pigliarmi al  partito- di  lasciare  in  ogni 
sua  parte Jéintattò , l’originale e di.met-. 
tere  soltanto  accanto  delle  voci  Fi'fci- 
cesi*  sopra  dèlie  .quali; .cade  la  regola 
e r osservazione,,*  non  meno  che. .deile 
formole  , . è delle*,  frasi  , che  >i  recano 

per  esempio  ? -la  semplice,  e letterale 
traduzione  di  esse  in  Italiano.  . .* 

Se  questa  -Pgfte  dèlia  Gramatica  del 
Sig.  di  Condì llac  -pon  può  del  tutto  ser- 
vire a quelli  chédstruirsi  volessero  nel-# 
la  lingua  italiana  , potrà  essere  alme- 
4 ho  di  uso  a coloro , che  sono,  vagai  e 

desiderosi  di  apprendere  fcJndatameuté  la 

• lingua  Francese , la  quale  siccome,  può 
.dirsi,  appena  nata . salì  in  tanto  pre- 

; «io  ed  estimazione',- che\divenne  nn  da 

que’  tempi  la  linguai  piò  dilettevole  e 
comune  di  tutte  le  così  sègui 

y .ancora  ad  esserlo  a gjòfni  , nostri  in 
rutta  1’  Europa,  tifa  igeile  .persone  al- 
meno che  sortila  , anno  un’  onesta . e ci- 
..vile  educazione.. 

' - : par- 
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v • Degli  Elementi  del  Discorso . 


osservato  abbiamo,  Monsignore  , 

J/  ' che  Ja  vista  è'  confusa , allora 
quando  veder  vogliamo  nel  medesimo 
tempo  tutti  gli  oggetti che  ci  feris- 
cono .gli  occhj.;  è che  diventa  distinta, 
allora  quando  guardiamo  gli  oggetti  gli. 
uni  dopo  gli  altri.  Orarla,  vista  dello 
spirito  è come  la  vista  dei  Corpo:  (a)  ec$. 
abbiamo  riconosciuto che  i nòstri  pén* 
sieri,  sorto  naturalmente  pitture  confuse 
delle  quali  non  distinguiamo  le  parti  ^ 
se  non  in  quanto  impariamo  l’arte  d* 
far  succedere  , con  ordine.,  le  une  alle 
altre,  le  idee,  che  a noi  tutte  ad  un 
tempo  si  offrono . * - . 

Quest’  arte  ha  incominciato  colle  lin- 
gue , -c  :còm’  èsse  ; s’ è lentamente  per*  • . 
• ' * * • . * fezio-  * ’* 


< 


TT*r 


(a)  Princìpi  che  sono  siati  provati  nella 
prima  parte  di  questa’ operài  **. 

' 1 M " 2-  • -■  -•  • 
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feiionata-.  Pep  questo  le'  abbiam  riguar- 
date come  tanti  .metodi  analitici  più  o 
'meno  perfetti'. /Giudicato- abbiamo:.;  .che-'  • 
assolutamente-  necessarie  per  render  ra- 
gione a noi  stessi  de’  nostri  - pensieri  , 
lo  sono  ancora  per  condurci  a dell’  idee 
che  non  avvrp.nitno  mai  ayuie 'senza  il 
loro,  soccorso,;  che  piu  o meno  contri- 
buiscono allo  sviluppo  dello  spiritò , se-  ' 
condo  che  somministrano  mezzi*  più  o 
meno  comodi  per  1 analisi  - del'  pensie- 
ro; e che  d’ inganneremnlo,  . sq  crecles-  • 
simo  , che  non  ce.  ne  dériv.asse  altro  van- 
taggio, che  quello /di  renderci  capaci  *- 
di  comunicarsi  scainbievolmente  le  no- 
• stre  -idee  gli' uhi  agli  altri  -. 

* Trattavasi  adunque  di  discoprire  i«*. 
mezzi  che  impiegano  le  lingue  per  lana  - 
lizzare-  il  pensiero  : (a)  ricerca  , che  ci  - 
ha  fatto  conoscere.,  gli  'elementi . del  dis- 
corso*. .Gì  resta  ad  osservare  particolar-. 
mente  ciascuno  di-  questi  elementi . -Ve- 
der bisogna  quello,  che  sono  ciascuno 
di  per  se  ,-  e quali  sono  le  regole , al-' 
./,]$  quali  1’. uso  gli  ha  nsso^gertati . • 
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De  «crai  sostantivi . 


*•  • • ' , 

LE  . qualità,  ché  distinguiamo  negli 

oggetti,  sembrano  raccogliersi,  e 
riunirsi  fuori  di  noi- sopra  ciascuno  di 
essi  j.J  a)'  nè  possiamo  ravvisarne  alcune  , 
che  incontanente  portati  non  siamo  ad 
iroagihan  qualche  cosa.,  eh’ è di  sotto, 
e elle  serve' lò^o  di  sostegno'.  In  con- 
v seguenza  diamo  a questo  qualche  cosà 
il  nome  di  sostanza  da  stare  sub , es- 
sere di  sotto . < • \ ■ * ' 

Quando  si  ha  voluto  penetrare-  più . 
addentror  nella  natura  di  quello,  che 
chiamasi  sostanza  , non  vi  si  ha  veduto 
'e  ravvisato’  che  fantasme  . Noi  ci  ri- 
strigneremo  al  significato  clclla  parola , 
persuasi  , che  quelli  , che  nominato  an- 
no la  sostanza,  non  anno  inteso  di  di- 
notare-se  non  un  sostegno  delle  qualità  * 
sostegno , che  avrebbero  altramente  no- 
minato , sé  potuto  avessero  vederlo  ,e 

cono-. 


■ "■  .■  ni  n*|  ■ 

j| 

( z)  Che  cosa  .s'  intenda  per  la  parola  so- 
stanza - • • - . - . ■'  • . 

• • M -3  '•  ' . 
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conoscerlo  in  sé  stesso,  quale  égli- si  è > 
I Filosofi  , che.  venuti  sonò  in  appresso 
creduto  anno  di  veder  quésto  qualche 
cosa,  che  noi. ci  rappresentiamo,  e non 

an  veduto  nulla . - • . ; 

••  , . • . • 

Di  sostanza  si  .ha  fatto,  sostantivo  per 
dinotare  in  generale  ogni  nome  di  so- 
stanza 

Noi  non  vediamo  chel  individui . (6) 
Se  le  loro  qualità  vengono  a nostra  co- 
gnizione per.  via  de’ sensi,,  chiamiamo 
quest’* *individui  sestante  corporee , o cor~ 
fi;  t gli  nominiamo  sostante  spirituali 
c .'spiriti  a se  le  loro  qualità,  tali  di  lo- 
ro natura  da  non  poter  fare  impressio- 
ne sopra  gli  organi  , conosciute  non  so- 
no, che  per  via.  della  riflessione  . Corpi 
t spiriti  sono  adunque  nomi  sostantivi  , 
perchè  significano  delle  sostanze . 

Ma  siccome  le  qualità,  che  modifi- 
cano gl’ individui  corporei  o spirituali, 
sono  esse  pure  capaci'.di  differenti  mo- 
dificazioni, così  il  nostro  spiritò,  che 
le  vede  ed  apprende  sotto  di  questo  as« 

' Pe£- 


* . ,s  • - * * » . * 

• (a)  Sostantivo  viene  da  sostanza.*  -.  . 

(b)Dictsi  propriamente  .de' nomi  dito * 
stanza.  • - 


Digitized  by  Google 


• . . y . G r ematica’.., >'  271  ' 

petto i (a)  le  vede^  es-ist'ère’ ‘sótto  ad 
altre  qualità  , che  le  modificano  ; e in-> 
contanente  colloca  ''!  lóro  • nomi  nella’' 

• ^ . j4|  * ^ h 

classe  de’ sostantiYi , ‘ perchè  vi  ha  col- 
locati quelti  .delle  sostanze . Essere  ili 
sotto  è qui  l’  idea  comune  , sopra  della 
quale  fondianfo  tutta  1’  analogia , e con- 
forme- questa  idea  là  parola  virtù , per 
' esempio  è riguardata  come  « un  nome 
sostantivo.  . . aK/ • ' ..  • ■ ■ 

Ecco  adunque  due  ‘sorta-  di  so*stantivi. 
Gli  uni  sono  nomi  di  ' sostanza  , a’qttà- 
li . quosta  (b)  denominazione  propria- 
mente s’ appartiene.:  tali  sono  casa , al- 
bero, cavallo  . Gli- altri  sono  nomi  di 
.qualità  , a’ quali  questa  . denominazione 
non  si  ' appartiene  i*  che  per  estensione  : 
tali  sono , savìe^a,  probità , coraggio* 
;•  questi  si  denominano  astratti , perchè 
queste  qualità  'esistono  nel  nostro  spiri-* 
‘to',  come  separate  da  ogni  oggetto. 

Se  non  avessimo  per  sostantivi , ette 
nomi  proprj > converrebbe, moltiplicargli 
all’ infinito.*  le  parole,' 4 cui  moltitù- 
’ * ' > - - • i • * ...dine* 


■T*  * % * * , *’*  « _ * f* 

'.(a)  Ct , dice  •per  estensione -de*  nomi  di 
qualità.  „■  \ ' 

(*).Due  sorta  di  sostantivi . • ' 


rV  «.«v*  .. — 

- *♦ 
■ •;  a t-i 


' Cprso  di  .Siftidj,,,»  ' 
dine-  sopraccaricherebbe  Ja  npmoria^non 
metterebbero  alcun  ordine  negli' og- 
getti delle  -nostre  cognizioni nè  , per 
conseguenza,  nelle-  nostre  idee  , e tut- 
ti i nostri  discorsi  sarebbero  nella  mas- 
sima  confusione.  -Si  sono-  adunque  clas- 
sificati eli  oggetti  i e -i  Sostantivi , eh’ 

. • ■ i • . 

erano  nonli  proprj  sono  divenuti*  nomi 
comuni,  «allora  che  osservate  si  sono* 
delle  oo se,  che  somigliavano  a quelle 
che  si  avevano  di*  già  nominate  ; 

.•A  questo  modo,  come  veduto  abbia- 
mo, s’ è .-stabilita  tra  i sostantivi  una 
subordinazione , che  ^rende  gli  uni  più 

• eenérali  , vale  a dire  , comuni  ad.  un  • 
maggior  numero  d’individui  , -e  gli- al» 
tri  men  generali  , vale'  a. dire-,  ‘comuni  . 

•ad  un^  più  picciolo  numero  . Questa  su- . 

"■bordi nazione  è manifesta  in  animale 

• quadrupede’ y cane , b ariane  . • ^ 

5 La  stessa  subordinazione  * necessaria-'' 

• mente  si  stabilisce  fra  le  cose  nomina- 
te, e formami  della-  classi , che  chia- 
miamo generi j se  sono  più  generali  j ’e 
specie  y,  se  lo  sono  meno.  Animale  èutr 


: 


V-  .-"**>  ' -■*  • ) 


. Xa  LI  sostantivi  piUsfi  meno  letterali.  S4y 
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genere-  per  rispetto  a quadrupede - w- 
cello , pesce  ^ quadrupede  , uccello  y pesce, 
sono  spezie  di  animali.  . 

Negli  esempj  qui  addotti , (<*)  voi  ve- 
dete , Monsignore,  ‘che  là  distinzione 
. delle-  classi  'ha  per  fondamento  la  .di- 
versa conformazione  , che  osserviamo  ne- 
gli oggetti  . Allora  non  si  considera  da 
noi  che  il  fìsico  delle  còse . Ma'  vi  so- 
no ancora  de5  rapporti sotto  de’,  quali 
considerar  possiamo  gli  oggetti,  che  si 
somigliano  per  la  .loro  conformazione  * 
Conforme  a quésti  rappòrti , gli.  uomi- 
ni nelle  civili  società  si  distribuiscono 
per  classi , secondo  4a- nàscita,  l’impiè- 
go, i.  talenti , il  genere  di  vita*  e for- 
mami. de’  nobil  i-,,  de’  plebèi , de’  magi  - 
strati-,  e dè’ militari,  degli  artigiani, 
e degli  agricoltori  cc.  . ' 

Abbiamo  un  ugual*  fondamento  di 
distribuire  per  classi  le  qualità  degli 
oggetti  • e per  questa  ragione  distinguia- 
mo. differenti  spezie  di  figure  , di  co- 
lori, di  .virtù  , di  coraggio  ec.  ••  ' " 
Comprendete  ,'  Monsignore  , che  .po-.' 


- 'A  M 


(a)  Fondamento' della  distinzione  delle 

classi  a • . 

_ • **-  **  • 

M 5 ; 
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frebbonsì  da  noi  moltiplicare  * le.  Glassi 
all’  infinito  . (a)  Imperocché  , Se  osser- 
vammo bet^e  gl’  individui  , che  com- 
presi abbiamo  ih  uria  medesima  spezie, 
.note ressi mo * .tra  loro  delle  differenze', 
secondo  le  quali  avressimo'  fondamento 
e ragione  di  creare  delle  nuove  spezie. 
Ma  egli  è evidente  y che  se  volessimo 
andar  sempre  di  suddivisione  in  suddi- 
visione , si  verrebbe -alla  fine  à distin- 
guere tante  classi , -quantici  -sono  in- 
dividui. Non  vi  sarebbero  adunque  pià. 
se  non  nomi  proprj  ‘ è per  consegueri- 
za  ricaderemmo  nella  confusione  ,,  che 
si  voleva  da  noi-  sfuggire  , . allora  che 
distinguevamo  per  classi  gli  'oggetti  del- 
la natura . \.  ..  ; "4  " *‘r 

Vedete  adunque,  (b)  che  vi  sarebbe, 
ugualmente  della  confusione  , sia  che 
non  si  facesse  uh  numero  sufficiente  di 
classi  , sia'  che  se  ne  facesse  un  sover- 
chio.-.Per  tenere  un  giusto  mezzo  , ba- 
sterebbe considerare,  che  le  classi  " non 


( a )*  MoltipJicàndo  troppo  I f.  classi  sì-con~ 
fonderebbe  ogni'  cosa . 

( b ) 'Regola  da  seguirsi  per  is fuggir  e que - 
$4  ijiconvenicnii , • * >- 
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furono  inventate  ♦ se  non  a fine  di  ri-  . 
durre,  ad  ordine  le  nostre  cognizioni  . 

Vedrebbesi  allora.,  che» non.  coh^ene 
far  più’ suddivisioni , quando,  si  ha  ba- 
stevolmente .suddiviso  per  indur  lume,  . 

chiarezza  nell’ idee,  ed  anzi  che, crear 
nuove  classi  .si  rigetterebbero  quelle., 
che  sono  inutili  y e che  non  fanno  chfc‘ 
caricar  la  memoria  . perchè  siamo 
preoccupati  dall^  opinione,*  che.  le  clas- 
si sieno  nella  natura,,  dove  tuttavia  non 
vi  sono  .che  individui  , credesi  , che  a 
forza  .di  suddividere,  se  ne  conosceran- 
no meglio* le  còse*  , e si  suddivide  all* 
infinito . Ecco*  iljdifetto  della  maggior 
, .parte  de’ libri  elementari  , e la  princi- 
pale cagione-  dell’ oscurità , che  regna 

• ne’ iib’ri  #de’ Filosofi  . • 

Scórgesi  ^un  .manifesto  esempio  di  • 
questo  abuso'  nell’ i4pe  astratte  , che  da  * 
noi  si  dinotano  con  nomi  - sostantivi . - 
In  questo  spezialmente  sono  difettose 'e 
mancSijti  Je  lingue.  Gli:  Uomini,  trop- 
po poto  jjlqminati  allóra  che*  anno  per 
là  prima  «volta  .tentato  di  classificare  -.* 
le  -lóto  idee  astratte  • anno,  incomincia- 
tó  sì  male,  che  • non.  fu- più’ loro  po&i- 
Jjilp  "distri buii^e  neìK.ord i fie  il  più  sem- 
plice*.* e3‘ 1.  Filòsofi  si' sono  adoperi.  • 
in^vàtio  per  dissipare  le  tenebre,  per-  v. 

* / ■ • M 6 • : eh* è 


4 


. * . « » 

lyó  Cots-ò  di  Studj*  • 

■chò  saputo  non  ‘anno -risalire  .alla  cfrgio-. 
n«.  di  questi 'abusi  . ‘D.eesl . saper/  loro 
qualche  gradc^*,.. quando,  non.  le  anno- ac- 
cresciute 

■Quantunque  voi  non  ne  -'-sappiate  •ac- 
cora abbastanza,  Monsignore,  per  còir> 
prendere  fin . ^pvè  giugne;’  -possa  1’  abuso 
de’ termini  astratti.,  ne  ho • tuttavia  det-, 
to  a • sufficienza  per  farvi  concepire-* 
che  quanto  sono  èssi  ' necessa-rj , altret- 
tanto temer  conviene  di  moltiplicarli 
di  soverchio  . Avremo,  .nel:  corso'  de’ 
nostri  studj  , piu  di  una  occasione  ai* 
-osservar#,  quanto  se  *n<j  abu$i^  mi  ba* 
sta  per*  ora  , avervi  fatto  conoscere  , cha 
la  proprietà  de’ nomi  sostantivi  si'  è di 
classificare  le  cose,'  che  vengono  a-  no-' 
stra  cognizióne  e eh’  essi  .non.  sono  uti- 
li , e .vantaggiósi  , '-'se  npn  in  quanto 
sappiamo  convepiei^temente  deterriiinafey 
e stabilire  il,,  numero,  delle  classi 


<*'  * " 


> ' 
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• , . j Degtf  adJie-tt ivi . * •* 

~T Omo',  •virtù  (a)  -sono' due  sostantivi, 
-T  idee  de’  quali-  esistono,  separata- 
mente  ciascuna  nel  nostro,  spi  rito  . Quel- 
la è il  sostegno-  di'  un  certo  numero  dì 
qualità,:. questo  è il  sostegno  *di . un  al- 
tro, numero  , e .non  si  modificano'.- 

Ma  ' sé  dico  uomf>  virtuoso-,  questa 
forma  cTi  discorso’  fa  incontanente  sva> 
nrrè7  uqp  .‘  de’ due  sostegni -,  ed  unisce 
ed*-*adiinà  nel  sostantivo  «omo  tutte  le 
qualità  comprese  nel  sostantivo  virtù'. 

Paragonando-  queste  parole  J virtuoso 
q virtù , voi' concepita  adunque,  Mon* 
signore-,  in  che  questi  addietrivi  diffe- 
riscano dà’  sostantivi  > e questo  si  è, 
che*  K'sost^antivi  esprimono'  tutto  ad  una 
volta  certe  .‘qualità  / ed  il  sostegno,  so- 
mara del  quale  le  aduniamo  j,  mentre  all’ 
opposto , que'sti  addiettivi-  non  esprime- 
vo ehe^certe  qUaHtà  j éd;  jihbiamo  biso- 
' . - • . ' V’'  gno'  . 


T 


*. 


(a)  Qual' sì cc  la  natura  de*  nomi,  addici -• 
Ipoi,  cfie  sviluppano,  0 spiegtmóx  un  idea,*. 
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gno» di  unirle.  a de’  sostantivi  , per*  rr- 
: trovare  il,  «oggetto  , che  qti'este  qua- 
lità devono  .modificare-. 

Osservato  abbiamo , nella  prima  par- 
te di  questa  Gramatita,  che  gli  addet- 
tivi modificano  ingenerale  in^  due  ma- 
niere . Gli  uni  sviluppano  e spiegano 
l’idea,  ch’esprimer  vogliamo  con  un 
sostantivo  , *e  vi -aggiungono  alcuni  ac- 
cessori •“  tale  si  è ’OirtuQsó  in  uomo  un- 
jhqso . La  nozione,  che  data  qui i ab- 
biamo .dell’ addiettivo , conviene  a tut- 
ti gli  addiettivi  di  ogni  spezie.  . ' 

V’  Ve  n’ha  degli  altri , -(a}  i*  squali  la- 
sciando al  sostantivo  il  significato.,  che 
ha,  non  vi  aggiungono  alcuna  ■ nuova 
spiegazione,  e.  per.  conseguenza , alcun 
accessorio . Si  ristringono  a far  cono- 
scere , se  prendiamo  il  significato  di  un 
sostantivo  in  tutta  la  sua  estensione  o- 
se  la  limitiamo.  Per  questo  • ho.  detto A 
che  modificano  determinando.  » , 

: In  lo  «omo,  l’gddiettivo  lo  mi  fa’ 

considerare  l’ idea  eli  uomo , in  tutta  la 
‘sua  generalità., ,:e.  come  eomune.a  tutti 
, • ' <;  * ' 


».*(  a YSè»al  degli  addie&ivì 

che  determìnàriojùrì  idea*  *■  • * • T1. 
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gl’  individui In  ogni  uomo  r 1’  addietti- 
vo  ogni  mi. fa  considerare  gP  individui 
presi  distributivamente  ?■  e iij  tutti  gli 
uomini  y gli  addettivi  'tutti  gli  mi  fan- 
no considerare  gl’ individui  presi  collet- 
tivamente. - Questi*  addiettivi  detenni-*, 
nano  adunque  in  qual  estensione  voglia  - 
• mo  , che  prendasi  il  significato  del  so- 
stantivo uomo  - 

. Gli  addiettivi  , 'm io  , tuo  y suo  nostro , 
vostro.)  ecc.  determinano  ^ugualmente - 
Presentano  ; un  rapporto  di  app*artenenr 
za  • e facendoci  considerare  sotto  di 
questo  rapporto  , un1  idea  generale , la 
ristringono*  a segno  di  * renderla  indivi- 
duale . Il  mio  cavallo  /• 

•Ciascuno  y molti , uno , cfue , tr.e , pri-' 
mo  % secondo'  ecc.  offrono  gl’  individui 
sotto  ad  . altri  rapporti , e determinano* 
per  conseguenza  il  significato  de’ sostan- 
tivi , a’ quali  si  uniscono  ~ Conforme  a? 
questi,  esempj,  che  vi  fanno  vedere , coi- 
rne diversamente,  determiniamo  il  si- 
gnificato de’ sostantivi , vi  sarà  agevole 
\il  conoscere,  tutti  gli  addiettivi  , che 
impieghiamo  a .questo  uso-* 

Giudicando,  degli  addiettivi  dalle  qua-' 
lità , che  osserviamo,  negli  oggetti , pos- 
siam  distinguerne  di  due  sorta  : degù 

• .•  - • dd-  • * 
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addiettivi  assoluti , (a)  e. degli?  addietti vi 
relativi . •;*  . ■ , : • » ’ 

* Qtiarfdo  diciamo  che  un  uomo  .'  è 
grandé , V ideVdi  grandézza  non.  è che 
nel  paragone  , , che' Tacciamo  di  questo 
..-uomo  con  gli  altri-,* e il  medesimo  uo- 
mo,' che  gì udic-hiamb- grande  al  presen- 
. ►tè-,  Jo  giudicheremmo  picciolo r .se  .gì i- 
uominj  comunehiente  avessero  da  sei 
•in  séfte  piedi..-  Le  qualità  , che  ossei'-- 
vi a mo.ni%li  oggetti  ini  conseguenza  ci 
un  paragone  , chiamami  .relativ} . Gran - 
de  è.  picciolo-  -son&  adunque  addiettivi 
Telativi.  • : 

*-  Per  contrari©  *,  se  le  qualM’,  che  os-*‘ 
serviamo  nelle  cose',  sembrano  apparte> 

• ner  loro  indipendentemente  da  ogni  pa-  . 

ragone  del,  nòstro-  spirito , • le  chiami^.** 

.*  mo  assolute  .'  Tali  sono  ne’ corpi  l5  esten- 
sione-, la  solidità,  la  figura,  la  niobi» 

' *lità,  la  divijsibilità  ecc.  o'siem , solido- ± 
figurato,  mobile,  divisibile  sono  àdun-- 
que  addiettivi' .assoluti,-.:^  . 

. Le  qualità  relative,  "sono  -adunque  iri 

'■  v ’ • / •'  > f 4 /.  V_.  mag-  / 

• ■ * • -t * •*. 


C a ).  «AddieUivi  as soluti. e addiettivi re- 

• Pativi ..  ‘ - •'.*  t-.i 
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maggior  numero,.  (0)  che  non  si  pensa. 
Uguale  inuguale  , migliore  , peggiore  7 
mbUono  , ^malvagio  ; slmile  7 diverso  , zm?- 
loroso  7-  dotto  ignorante  prudente^  te- 
merario ece,  T-utti  questi  differenti  acì- 
diettivi  esprimono  qualità , delle  quali 
non  ai  giudica  , se  noi?'.  perchè-  si  ha: 
vfattQ  de’ paragoni ► ./.'*•  .v  " .->*  , ; • 

. ..-/Rigorosamente 'parlando,.' dir  si  po.% 
trebbe  , . che  nel  nostro  spirito  tutte  lè- 
qualità  delle  cose  sono  relative.  Sicco- 
me non  acquistiamo  cognizioni  ,¥  se  non 
: in  quanto  paragoniamo  , 'non  ci  è pos- 
sibile considerare  delle’  qual  ita  come  as- 
solute ; le  vedi  am  sempre  ne’  rapporti  ’* 
..che  •anno  cqn  delk  qualità  contrarie.- 
Giudichiamo  per  esèmpio , della  mobi- 
lità per  via  del  paragone  che  facciamo  , 
con  una  cosa,  eh’ è in  ' riposo  ; dd- - 
la ‘.'solidità  per  via  dei  paragone  che 
•.facciamo  con  una  fluida  Vece,  ■ 1 

Voi  mi  chiederete  ‘forse , . Monsigno- . . 
..re,  come  $i  fòrmiiio  i-  sostantiva?  è.  gli  * 
addietfivi.  (b)  Crò  vi insegnato’ 


Ja)  Nel  nostro  * spàzio  tutte  le  qualità 
' delle'  cose  .sonolrclaiive 
....  (•'£>•) . Non*y'.  hi'  regola'  gejicràle  per  la 
forma  zi o^dc'iostaht  ivi  e: degli addì 'tifivi  * . 


• 
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dall’  uso-,  e ne  formerete  *,voi  .medesi- 
mo all’ decorrenza  ^-Tuttavia  non’  vi.  so- 
no regole  generali  p.er  la.  formazione 
queste  paròle,  è $i  rj conoscono  meno 
da’  suoni  con  cui  si  formano  , che  dàl- 
ia maniera  , con  cui  s impiegano . Per 
esempio,  voi. riconoscete  facilmente  de* 
•sostantivi-'  in  la  Collera  y-  la  'politica , iijt 
. sacrilegio ^ perchè  questi  nomi  sono  mo- 
dificati dagli  addiettivi  la  e uno±"  e ve- 
dete , che  diventano  addiettivi  in  ùn  uomo 
collerico , una  condotta  politica- , una  ma-, 
no  sacri! ega  ,'  perchè  allora  modificano-. 

* de*  sostantivi  *,  ?• 

Inóltre  conviene  farvi  osservare che 
• vi  sono  molti  addiettivi  , che  s’ impie- 
-gano^sostantivamente  : ('a)  Un  dotto  , un 
erudito , il  vero  ì il  falso  ècC.  Vi  sono- 
- anche  de*  sostantivi , che . .s’ impiegano 
' addiettivamerite  .*  per  esempio  in^«» 
filosofo ■ ve  y re , eh’  era  sostantivo , diyen- 
. ta  addiettivo,  come . filosofo  lo.  diventa 
in  un  #c  filosofo  f * . . • . ' * • 

*;•  •-  ;-V  * ' 

. % CÀ- 


A - * • • 

••  •,  - ’ "i  • m ' 

(a)  Vi  sono  degli  addiettivi  y che  ti  ado- 
rano .come  sostantivi  ; e de'Jtijtanìivl  > che 
si  adopr  ano’ come  addiettiv(*  - ièv 
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De* *  n 


numeri .// . 


INomi  generali  si  dicono  di  una  cq- 
sa  p di  molte.  («J'Nel  primo  caso 
sono -nel  numero  singolare  .*  ■ nel  secondo 
sono  .nel  plurale  • ' e questa  differenza 
si.  osserva  ,**  e si  rileva  per  mezzo-  della* 
terminazione  v • . 

•Dico  i nomi  generali  , perchè  .i  no- 
mi proprj  importano  1’ ! unità  y-  ( b)  b e 
sono  sempre  del  numero  singolare  . Di- 
cesi  figuratamente  tes  Cesars  , les  Tu- 
rennes  (-i  Cesari,  i Turenni)  ed  allo- 
ra si  generalizzano'.'.  ;•  *.  * •- 

Nella  classe  de5  nómi  proprj  convien 
collocare  i nomi  de’metalli  J (s)  or1'  ar« 
<gent  , fer  ( oro , argento , ferro , ) signi-’ 
ficano  ciascuno -una  sostanza , la  quale,, 
benché  composta  è riguardata  come  una 
massa  individuale.  Non  sì  adoprano  a* 

*•  ...  1\*  ' • dun-  * * 


— 


• ( a ) Numero  singolare  numèro  plurale  . 

{b}  1 nomi,  proprj  non  anno  numero -nel 
plurale , * ' '•  * ; * ' 

( c ) Nè  i nòùii. He-  niètatti^ 
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«dunque  mai  nel  pltirale  . Tgft  è vero  , 
- che  si-,  dice  . cl’es  • fsrs  : ( de’  Ferri  : ) rpa 
questa  parola  si  dice  allora  de’  fer-rj  di 
lln  ^cavallo.j.lo  si  usa  figuratamente  per 
caténe.  •“**'  • V • ;'5 

I nomi  delle  virtù  abituali , come  fà 
carità,  il  pudore  , il  coraggio,  non  an- 
no plurale  j ( aj  è:  lo  stesso  di  immite 
idee  T che  lo  spiritò' è inclinato  . e p|-ó~ 

■ penso  a‘  riguardare*  faim\  sóìf  y*orrimei!-, 
"JWg  (Farò e , sefej.sonno.y' sangue’)  co-, 
.me  singolari  . Alcune.,  parole  noli  anno- 
singolare  , mat  in  ss  , noces  , vèpres.,  tétié- 
bres2  pleùrs  3 gens  : ec»  '(  matutinò , noz- 
ze -,  vespero  ,*  tenebre  , -pianti , gente , o 
persone  : )•  intórno  a tutto  ciò  dee  con- 
sultarsi T uso 

* • • « * , • 

II  segno  del  numero  plurale  (b)  non  è 

•sempre  lo  stesso . La  regola  più  genè- 
’ rale  si  è di  terminare  il  nome  con  una 
^ s o .con  lina  a1.  Pere , wsre  ’bonté,  ve-, 
rtu  ec.  (Padre,  madre,  bontà  ,•  virtù  ’) 

‘ prendono  una  ’s  j peres,  meres , bontcs  ,• 
•oevtus . -(Padri *a* fngcìri boutadi. , ^irtù  .) 

" . • . * ; - - (ftel-. 

• i ■ . a • 


(-&■].  \À:hri  nenti y che'  non  anno  i ctùena • 
■meri  • ' ’ ' ' - 

**••*  v • ,i  • 

•.  (a)  S'e.gno.  deT-nUméro  -plurale  ..  ..  \ 
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* Quelli  che  nel  singplarc  finiscono  in. 
dii , ertiti  feu  prendono  una  * , scrivete 
adunque  bateaux  , feux.  (battelli , fuo-  • 
chi . } li  usoa  y!  istruirà  , o piuttosto  fi- 
ha*  già  .ist^tp  dell’. altre  terminazioni, 
che  prendono  Qnomi  nel  plurale*  c sa- 
rebbe'  inùtile,  e-. soverchio  trattenervi 
sopra  queste  cose. per4  rjainuto#.  ’Vt  Farò" 
soltanto  'osservare  , che  i due  numeri 
sono  somiglianti  in  tutti*  i nomi,  che. 
finiscono  nel  singolare  con  U4?a,\r  -una  % 
o con  una  * **  ne^_ , ’voiy , fìls  . (nasig* 
voci,  -figliuoli  . ) ' 

Tutte  ie'Hiiigue’  anno  molti  numeri» 
La  greca  .ha'  ancora  un  duale  , vale  a 
dire  una  terminazione  .particolare -per  *i  ;• 
nomi , che  convengono*  a due  éose  . . (a) 
L’ ebrea  -n’  ha  .parimenti*  uno  ; ma  -sòl- 
tanto, per  le  cose  doppie  , coinè  gli  oc-  * 

’ chj  , le  mani  ec„  , V ’* 1 1 ' 

•Dacché  si  àjdopéra  un  sostantivo  nel  * 
singolare  o nel  plurale,  ‘secondo  che  si 
/favella  di  una  , 0 di  molte  cose  , era 
naturale  méttere  1’  addiettivo  nell’iftes- 
so  -numero  , che  il-.,  sostantivo  , a^. -fine 
' 7 /•  • ■ rì’in-.  . # 


— 


1 " • 


( a ) Vi  sano  , delle  * lingue  che  anno',  un 
duale'.  . ' ' . 4K  * ‘ , ’ 


* . * 
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d’  indicare  più  chiaramente  il  rapporto; 
dell’  uno  .all’  altro,  (a)  S’ è adunque 
detto un  lomme  prudent  , ( un  uomo 
prudente,)  des  generaux  labile*  j/(de 
generali  abili.  ) Questa  regola  non  'sof- 
fre eccezione.  ..  ...  . 

• • . ' V 

e-m  • • • • ..  • . 

•c  A .P  o IV. 

• • -•  . v .r  • 

: * - • • - - v , : * •* 

f-,  ‘ . • ■ Ve[gefterè.  ^ 

' i . • ... 

- • s.  , - . . r * 

Éntro  ( b) . viene  dtL  generare  & e 

_tcr>  quando >j  h^’detto  ^che  una  ter» 
-sa  è di  un<  generejj  si -ha  .voluto  - dire., 
eh’ è 'stata  generata  in  una  certa' : clas- 
se , Vi  * sono  due . generi  ,*  il  mascolirìò  , 
e il  femminino .;  _ . . -,  _ ' '• 

La  distinzióne  de1  due  sessi  (c)  è -stata: 

• il  primo  motivo  della  distinzione,  del- 
le  cose  fri  due  gèneri  ; e .per  dinotare  ' 
questa  differenza  sino'  ne’/nomi  y si  son 
date  loro  difftreiitf  terminazioni,  se- 
condo la  differeiìzardé’sessf  ; iiion , Uon*\ 


*■  ( j:)  L\  ajddieliivo . sifjnétte  nel£\  iste  no 
numero:  che  ijyteetanti’vo 

? h y 'Etimologia  delta  parola  genere-, 

•*  ( et  'Fóndamente  'fella  disiinzUne  deno- 

' Ufi -7»  dite  ? • V •-  V^:  *• 
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ve  , ohien  , .chietine . ( leone  , leonessa  + 
cane,  c'agna.)  In  conseguenza  s*  è det- 
‘toì  I ndmi  ugualmente  che  i sessi . so- 
no -di  due  generi  . . • 

'Se  parlando  degli  animali  .,  la  diffe-c 
renza  del  mascolino  e del  femminino  ha 
il  suo  fondamento  nella^  -differenza  de’ 
sessi , avrebbesi  spesse  volte  ragione  di 
distinguere  .anche-  i nomi  delle  piànte 
in  due  .generi  .‘.imperocché  anno  i Na‘- 
tùralisti  osservato , che  vi  sono  delle 
piante  maschj  e delle  .piantò  femmine . 
Ma  f uso  è tanto  di  queste  cose  igno- 
rante ? che  non  vi  ha  .considerazione  , 
e riguardo* 

Si  ha  ancora  .sovente  posto  affatto  in 
dimenticanza  (a)  quello,  che  dato  ave- 
va motivo  alla  distinzione  de’  due  ge- 
neri , e si  sono  .distribuiti  de*  nomi  ma- 
scolini, e de*  nomi  femminini  , senza 
fare  veruni’ attenzione  al  sesso,  degli  a- 
nimgli . Quindi*",  una  parola  di  un  solo 
genere  ha  servito  a distinguere  tutti  gl' 
individui,  di  una  spezie  , si,  maschj  co- 

^ v me-. 


t • _ « « 

• • * . ' #,  ^ ^ 

. (a)  Come  si  ha  dovente  posto  in  dimen- 
ticanza ciò  , che  ha  servito  di  fondamento 
alla  distinzione  'de'  due  generi  ,• 
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me  femmine.  Tali  sono  perdrix ? lie- 
vre  , carpe  , bfflchet , ( pernice  , lepre  ' 
carpione  , luccio . ).  ... 

La  ragione  di  ‘questo  uso  si  che 
gli  Uomini  non  osservano  -,  se  non-  „in 
: quanto  anno  bisogno  di  osservare  1 Non 
avendo  adunque  sentita  la  necessita  di 
.distinguer;  sempre  gli  animali  per  via 
-del  sesso  , non  si  sono  avvisati  di  aver- 
sempre  due  nomi  differenti,  uno  per- i 
maschj,  e Tnltro  per  le  femmine. 

Nulladimeno  , stabilita  . che  fu  una 
volta  la  distinzione  de’ generi,  fu  este-  . 
sa  a tutti  i nomi  . Alcuni  erano  stati  . 
diversamente  terminati , secondò  la  dif- 
ferenza  de’ sessi.  ( a )•  Questo.  bastò  per  ' 
avere  in  certe  terminazioni  il  mascoli- 
no , e in  altre  il  femminino. 

Ma  una  regola  , che.  , aveva  sì  poco 
.'fondamento,  esser  non^poteva  stabile' .e 
costante.  Perciò  una  parola, è stata  so- 
vente-di.  uh  .genere  , aliando  per- la 
• binazione  dovuto  avrebbe  èsser  .di.  un 
. 'altro  ; . alcuni  sonò  'stati-  di  du<? . # Linai- 
'mente,  vi  sono  alcune  lingue  ,-cjie  an- 

.'  ■ . , . no 

. *>  • . . . : • < ; ■ 

: ' '•  « . . - . • " 

11  1 11 . *"• 

/ I g,  -, 

.'  (a)  Come  i due  gen&ri  furono  distìnti 
À colla  tsrminàzipne  de  nomi . ' • 
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fio  un  genere  neutro  per  Je  parole , che 
non'si  trovano  nè  mascoline  , nè  fem- 
minine,  perchè  anno  una  terminazione 
particolare . 

La  terminazione  mascolina  ne’  nomi 
è quella  , eh’  anno  avuta  nella  loro  for- 
mazione . ( a ) Se  vogliam  tenderli  fem- 
minini , mutiamo  questa  terminazione , 
aggiugnendovi  un’  e muta  ; e come  det- 
to abbiamo  nel  mascolino  un  lion  , m \ 
chat , ( un  leone  , un  gatto  , ) diremo 
nel  femminino  une  lione , une  ebatte . 

. ( una  leonessa  , una  gatta  . ) 

In  generale  i nomi  sostantivi  non  so- 
no che  di  un  genere  • e per  conseguen- 
za conservano  sempre  (b)  la  stessa  termi- 
nazione.  Homme,  sirbre,  esprit  ( uomo 
albero,  spirito,  ) sono  sempre  mascoli, 
ni:  piante.,  connoissance , vertu  (pian- 
ta , cognizione  , virtù  ) sono  femminini  .- 
sì  può  soltanto  aggiugnere  a questi  no- 
mi il  segno  del  plurale. 

Quantunque  questa  regola  sia  genera- 

:•  le. 


(a)  Terminazione  mascolina,  terminazio- 
ne femminina  . 

(a)  I nomi  sostantivi  non  sono  general- 
mente che  di  un  genere  . 

Tomo  L N 
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le  , soffre  nondimeno  alcune  eccezioni  • 
amour  y (a)  ( amore).,  eh’  è mascolino  nel 
singolare,  è talvolta  femminino  nel  plu- 
rale • de  folles  amours  (de’folli  amori)  : 
si  dice  nel  mascolino  un'comtè , un  du~ 
che  , ( una  contea  , un  Ducato , ) e nel 
femminino  une  conte  patrie , une  Dupbè 
, pairie : ( una  contea  . con  dignità  di  Pa- 
ri , un  Ducato  con  dignità  di  Pari  : ) 

. si  dice  ancora  de  bones  gens  & des  gens 
tnalbcureux  (delle  buone  persone , e del- 
le persone  infelici  ) : dal  che  voi  vede- 
te , che  il  sostantivo  gens  è femmini-. 
no  quando  è preceduto  da  un  add ietti.» 
vo  , e mascolino,  quando  è da  esso  se- 
guito. 

Se  la  maggior  parte  de’ sostantivi  ( b ) 
sono  sempre  dell’ uno  e dell’ altro  gene- 
« ; 'é>>  addiettivi  all’  opposto  possono 
esser  sempre  di  ambedue  • e si  dà  loro 
l’ uno  o 1*  altro  , secondo  il  genere  de’ 
sostantivi , a’  quali  si  uniscono  • un  lion 
furieux  , urte  liorine  furieuse . ( un  leone 
furioso,  una  leonessa  furiosa) . Con  que- 
sto mezzo  s’indica  piu  chiaramente -il 
- - - • ' so- 


( a ) ^Alcuni  sono  di  ambedue  . 

( t>  ) Gli  adicitivì  scino  sempre  . 

r *<  . • • 

t "*■  A »• 
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sostantivo,  eh’  è modificato  dall*  addiet- 
tivo . 

Gii  addiettivi , terminati  nel  masco- 
lino da  un’  e muta,  non  cambiano  la 
loro  terminazione  nel  femminino  - sago , 
aimable , ( a)  bonétte  (saggio  , amabile, 
onesto)  sono  d’ambe'due  i generi. 

In  ogni  altro  caso  > prendono  un’  e 
iputa  nella  loro  terminazione:  charmant 
(vezzoso)  charmante  (vezzosa)  grand 
(grande)  grande  (gran de) poli  (pulito) 
polie  ( pulita  ) y questa  regola  è generale 
tanto  per  gli  addiettivi  come  per  i so- 
' stantivi . 

Nulladimeno  la  terminazione  fem- 
minina offre  alle  volte  maggiori  altera- 
zioni. ( b ) Per  esempio  i sostantivi, 
parleur  ^ ebanteur , demandeur , defende- 
ur  , atteur  , protetteur , fils  f roì , (par- 
latore;, cantore  , dimandatore,  difen- 
sore , attore , protettore  , figlio  , re , ) 
fanno  nel  femminino  parieuse , chanteu • 
se  , demanderei  se  , attrice , protettrice  $ 


( a ) Segno  del  genere  femminino  negli 
addiettivi . 

(b)  Variazioni  che  si  osservanti  nella  ter- 
minazione  femminina . 

N 2' 


2pl  Corso  di  Studj . 
fille,.relne  ( parlatrice,  cantatrice  di'- 
mandatrice,  attrice  , protettrice  ,*  figlia  , 
regina),  . 

Si  osservano  ugualmente  grandi  -.va*  ' 
rietà  nella  terminazione  femminina  degli 
addjettivi . Alle  volte  .si  raddoppia  la 
consonante  finale , 'bon  borine,-  cruel  crucia- 
le , gras  grasse , gtos  grosse  ( buono  buo- 
na , crudele  crudele , grasso  grassa , gros- 
so grossa)  si  dice  fol  folle.,  mol  molle ■ 
vieti  vietile  ,•  bel  belle-,  nouvel  nouvel - 
le  ( folle  folle , molle  molle , vecchio 
vecchia,  bello  bella,  novello  novella, 
terminazione,  che  apparisce  più  ancora 
alterata,  quando  si  paragona  al  masco- 
lino fou,  moti,  vleux,  beau  , nouveau 
(folle,  molle,  vecchio,  bello,  nuovo). 
Che  così  si  pronunziano  questi  * addici - 
tivi , quando  vanno  innanzi  ad  un  so- 
stantivo , che  comincia  da  una  consonante. 

Negli  addiettivi  terminati  in  eux  .0 
in  oux  , si  muta  la  x finale  in  so, 
bear  eux , ebur.euse , jaloux , j aiouse  (fe« 

1-  ice  , felice  , geloso , gelosa  ).  Quanto  al- 
le variazioni  ancora  più  grandi , sicco- 
me l’uso  deve  insegnarvele , così  mi. ri- 
stringerò a farvelp  osservare  in  alcuni 
esemp; , blanc  bianche , ture  turque  , 
bref  breve , lóng  longue , favóri  favori- 
te t doux  douce  , faux  fausse , benin  be- 
nigne 
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n'tgne  ( bianco  bianca  , turco  turca  , 
breve-  breve , lungo  lunga , favorito  fa- 
vorita,  dolce  dolce,  falso  falsa,  beni- 
gno benigna  ) . 

Quantunque  i generi  abbiano  il  van- 
taggio di  prevenire  spesse  volte  gli  equi- 
voci , convien -tuttavia  accordare  col  Sig. 
Duclos,  (a)  che  anno  lv inconveniente 
di  mettere  troppa  uniformità  nella  ter- 
minazione degli  addietfivi , di  accresce- 
re il  numero  delle  nostre  e mute,  e di 
rendere  la  nostra  lingua  difficile  ad  im- 
parare. La  lingua  Inglese  non  .ha  gene- 
re per  i nomi  ‘ è in  questo  più  sempli- 
ce della  nostra. 

» ...  »•  < |t  • 

.CAPO  V.  - 

> • 

1 A*  **  * / •*«*.••*  * ,/  ’ 

Osservazioni  sopra  la  maniera,  con  cui 
si  accordano- , in  genere , e in  numero, 
gli  addietfivi  co * sostantivi . - - 

ABbiamo  poc’  anzi  veduto , Monsi- 
gnore, che  un  addiettivo  esser  dee 
nel  medesimo  genere  e nel  numero  che 

- * “ ' il  * 


(a)  Disavvantaggio  de-generi, 

N 3 . 
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iJ  sostantivo,  ch’egli  modifica.  Questa 
regola  dà  luogo  ad  alcune  osservazioni . 

Quando  due  sostantivi  anno  un  signi- 
ficato assai  somigliante,  si  adopera  vo- 
lontari Taddiettr/o  nel  singolare:  une 
force  et  une  fe,mett  admirable , une  po - * 
litesse j et  une  cordialitè  affette^,  ('Una 
forza  ed  una  fermezza  ammirabile , una 
pulitezza,  ( a ) ed  una  cordialità  affet- 
tata) . 

Vi  sono,  al  contrario  , alcune  occa- 
sioni j (b)  nelle  quali  l’addiettivo  si 
mette  nel  plurale , quantunque  il  sostan- 
tivo, che. serafini; ebbe  dover  essere  da 
esso  modificato,  sia  nel  singolare.  Di- 
cesi,  la  plupart  dej  hommes  sont  igno- 
rarts  • (la  maggior  pàrte  degli  uomini 
sono  ignoranti  ; ) e parierebbesi  male 
se  si  dicesse  la  plupart  de. s hommes  est 
ignorante  ( la  maggior  parte  degli  uo- 
mini è ignorante). 

La  ragione  di  questa  maniera  di  par- 
lare si  è perché  essendo  la  plus  part 

des 


( a ) Jtddicttivo , che  si  mette  nel  singo- 
lare Benché  si  riferisca  a due  sostantivi. 

( b ) Add iettivo  , che  si  mette  nel  plu- 
rale . 
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des  hommes  ( Ja  maggior  parte  degli  uo- 
mini ) la  stessa  cosa  che  les  hommes 
pour  U plus  part , ( gli  uomini  per  la . 
maggior  parte)  noi  rapportiamo  l’ addi- 
ettivo  ignoranti  al  plurale  uomini , da  cui 
siamo  preoccupati,  e ci  dirnentichiamo, 
che- il  soggetto  della  proposizione  è un 
sostantivo  singolare  e femminino. 

Qiiando  un  addiettivo  modifica  de* 
sostantivi  di  generi  diversi,  (a)  egli  non 
muta  d’ordinario  la  sua  terminazione, 
se  non  per  prendere  il  plurale  : cet  hom- 
ìne  & cette  femme  sont  prudents'  ( que- 
sto uomo  e questa  donna  sono  pruden- 
ti ) . Se  si  dice  prudents  e non  pruden- 
te , non  è,  come  pensano  i gramatici , 
perchè  -il  mascolino  è più  nobile  . Ma 
poiché  v*  è maggior  ragione  per  far  1’ 
addiettivo  mascolino,  che  per  farlo  fem- 
minino , è naturale , che  sé  gli  lasci  la 
sua  prima  forma,  che  si  trova  esser 
quella  , eh’  è piaciuto  di  chiamare  ge- 
' nere  mascolino  . ’ ' , • t . 

Una  prova, -che  la  nobiltà  del  gene- 
' . • re 


( a ) Gli  addiettivì  non  'anno  genieri  quan~ 
do  si  riferiscono  a de'  sostantivi  di  genere 
diverto.  • 

. ' N 4 


♦ D 
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re  non  è una  ragione,  si  è,  che  1’ ad- 
diettivo  si  mette  sempre  nel  femmini- 
• no  , allorquando  di  molti  sostantivi, 
quello,  che  immediatajnente  lo  prece- 
de , è di  questo  genere.  Si  dice:  il  a 
les  pieds  & la  tete  nue  , e non  nus  : 
( egli  ha  i piedi  e la  testa  ignuda , e non 
ignudi  : ) il  parie  avec  gout  , & une  no - 
tiesse  eh  armante , e non  charmant  s . (egli 
parla  con  gusto,  ed  una  nobiltà,  che 
alletta,  e rapisce).  L’ addiettivo  dege- 
nera egli  dalla  sua  nobiltà  , prendendo 
il  genere  femminino  ? 

Io  dico  adunque  che  per  Pabito,  che 
fatto  abbiamo,  di  accordare  in  genere 
e in  numero  T addiettivo  col  sostantivo, 
noi  resteremmo  disgustati-,  ed  offesi , 
leggendo  tete  nus  ( testa  ignudi  ) e wo- 
blesse  charmants  (nobiltà  , che  alletta- 
no, e rapiscono.)  Per  questo  diciamo 
nue  e charmante  ( ignuda , e clje  alletta 
e rapisce,  nel  singolare,)  e nel  femmi- 
nino quantunque  questi  addiettivi  si 
.riferiscano  a due  sostantivi  di  genere 
diverso  . Se  non  avessimo  questa  ragio- 
ne per  dar  loro  la  terminazione  fem- 
minina, li  lascieremmo  nella  loro  pri- 
ma forma'.  Di  fatto , si  dice  , mes  pieds 
ma  tete  sont  nus  , e non  nue  * ( i 
miei  piedi  e la  mia  testa  sono  ignudi* 

e non 
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e non  nuda;  ) perchè  in  questa  frase,,  es- 
sendo tete  & nus  ( testa  e ignudi  ) se- 
parati 1’  uno  dall’  altro , non  pensiamo 
piu  al  loro  genere , e ci  ristagniamo  z 
mettere  1*  addiettivo  nel  plurale  . 

Sovente  il  sostantivo  non  è enuncia- 
to,. (a)  come  vedete  in  questa  frase  , 
il  est  dangereux  ( egli  è pericoloso  ) a- 
doperato  . per  il  ya  du  à Unger  ; ( vi  è 
del  pericolo;  ) imperocché  dangcreux  (pe- 
ricoloso ) è un  addiettivo  r e noi  pro- 
veremo , che  il  (egli)  n’ è un  altro. 

..  Quando  dico  adunque  il  est  dange - 
reux  (egli  è pericoloso)  sento,. .che  v’ 
ha  qualche  -<g*sa  di  sottointeso  : è que- 
sta un’  idea  , alla  quale  dar  non  posso 
alcun  nome  , e che  nondimeno  è modi- 
ficata dagli  addiettivi  il  est  dangereux . 
(egli  è pericoloso)  Ora ,.  poiché  abbiam 
formato  1*  abito  di  non  dar  generi  , se 
non  a’  nomi  , questa  idea  , che  non  ha 
nome , non  ha  dunque  genere , e per 
conseguenza  -il,  e dangereux  (egli  e pe- 
ricoloso,) nemmen  essi  ne  anno  . Sta- 
bilirò adunque  per  regola  , che  gli  ad- 

diet--.' 


(a)  Non  anno  genere  quando  si  riferita 
cono  ad  un  idea  , che  non  ha  nome. 

N 5 
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diettivi.  non  anno  genere , quando  si  ri- 
feriscono ad  un’  idea  piuttosto  che.  a 
un  nome  . In  fatti  , perchè  giudicare  r 
che  sono  allora  nel  mascolino  ? Non  è 
egli  più  ragionevole  , e giusto  non  ve« 
dtr  - qui  che  la  loro  prima  forma  3 la 
quale,  non  essendo  di  per  se  di  alcun 
genere,  non  diventa  mascolino,  se  non 
per  opposizione  ad  un’altra  forma , che 
possiam  far  prender  loro  , e che  chia-, 
miamo  femminina?  .. 


.CAPO  VI.  V 

' 7.  ' 1 W el*» *- 

• ’ . - • • . . * 

< 

Del  Verbo  + 

r • * -•  « * 

— , • • t „ , • 

• a.* 

SEcondo  l’Etimologia,  Verbo(tf)  altro- 
non  è che  voce  o parola  • e sem- 
bra, che  il  verbo  non  si  sia  appropria* 
t®  questa  denominazione  , . se  non  per- 
chè fu  riguardato  come  la  parola  per 
eccellenza.  Egli  è in  fatti  l’anima  del 
discorso,  perchè  pronunzia  tutti  i no- 
stri giudizj. 

Il  verbo  etre  ( essere  ) è propriamen- 
te il  solo  verbo,  e,  in  rigore  , noi  noA 


V 


avrem- 


{ a ) mimologia,  della  parola  verbo . 
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avremmo  bisogno  di  averne  altri  . (a.) 
Ma  veduto  abbiamo,  che,  si  sono  in- 
trodotte nelle  lingue  delle  parole  , che 
sono  tutto  insieme  verbi  ,•  ed  addetti- 
vi : addiettivi  , perchè  esprimono  un  at- 
tributive verbi , perchè  esprimono. an- 
cora la  coesistenza  di  un  attributo  con" 
un  soggetto  . Sono  queste , come  s’.è 
detto,  espressioni  accorciate,  equivalen- 
ti a due  elementi  del  discorso . In  que-* 
sto,  e ne’ seguenti  capi,  tratteremo  in- 
distintamente de’ verbi  addiettivi  , e del 
verbo,  sostantivo  etre , ('essere,*)  perchè 
le  osservazioni , che  abbiamo  a fare , 
sono  comuni  a tutte  le  spezie  de’  verbi .. 

Si  distingue  ne’  verbi  ( b ) la  perso* 
na , che  parla,  je  suis  , f alme • ( io  so- 
no , io  amo)  • la  persona , alla  quale  si 
parla , tu  es , tu  aimes  ( tu  sei , tu  ami  j ) 
e la  persona  , della  quale  si  parla , il  * 
est , il  aime  * .(egli  è,  egli  ama:  ) ec- 
co il  singolare.  Nel  plurale  le  persone 
anno  altri  nomi  , e si  fa  qualche  aiu- 
ta- ' 


( a ) Le  osservazioni  ; che  si  anno  a fa - 
re  da  noi  sopr a i • verbì\ v sono  comuni  al 
verbo  sostantivo  , e a ' verbi  addiettivi . 
(b)  Si  distinguono  ne  verbi  le  persone . 

N 6 
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fazione  nella  terminazione  de’  verbi  . 
Nous  somme*)  vous  etes,  ìls-  som , nous 
arnioni  t vous  aime ^f,  ih  aiment  (Noi- 
siamo,  voi  siete,  coloro  sono  , noi  a- 
miamo,  voi  amate,  coloro  amano). 

Si  distinguono  qncora  i tempi , secon- 
. do  che  sono  presenti,  (*)  passati  ■ o futu- 
ri je  stfts , je  sus,  je  serai , j\ aime  , / 
aimai , j amerai  . (io  sono,  io  fui,  io 
^ sarò , io  amo , io  amai , io  amerò  ) . 

I verbi  prendono  adunque  differenti 
forme  , secondò  che  parlasi  neila  pri- 
ma, nella  seconda  y nella  terza  persona; 
e secondo  che  parlasi  nel  presente,  nel 
passato  , nel  futuro . Ora , in  tutte  que- 
ste forme  si  afferma  la  coesistenza  dell 
• attributo  col  soggetto. 

Ma  se  affermo  questa  coesistenza  quan»  . 
do  dico,  vous  etes  tranquille  ; (voi  sie- 
te tranquillo;]  io  più  non  1’ affermo 
quando  dico',  sois-  tranquille  (sii  tran- 
quillo). Je  voudrois  que  vous  fussies' 
tranquille  ; ( io  vorrei  che  voi  foste  tran- 
quillo; ) 1 verbi  prendono  adunque  dif- 
ferenti forme  , secondo  la  maniera , con 
cui  riguardiamo  questa  coesistenza  . 

..  • 1 Que- 


’ fa  ) I tempi 
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Queste  forme  si  addkhandano  (a)  modi  , 
parola  sinonima  di -maniera. 

Tratteremo  adesso  separatamente  deU 
le  persone  , de’ tempi,  e de’ mòdi». 

••  • **  \ . . . 

c a-  p o yrr. 

De  nomi  delle  persone  considerate  corno 
soggetti  di  una  proposizione . 

» . . t S ' fV  . * W r , V*  X 

LA  prima  .persona  non  ha  che  due- 
nomi  • uno  pel  singolare  j e (io,)' 
un’altra  pel  plurale  nous  (noi).  La.se- 
eonda-ne  ha  due  nel-  singolare,  tu, 
vous  ( b-)  ( tu',  voi)  e lo  stesso  è per 
ambidue  i numeri  . 

Sì  ha  senza  dubbio , Monsignore  , det- 
to in  sul  principio  tu-  ( tu  ) (c).  ad  ogni 
persona.,  qualunque  si  fosse  il  grado , e 
la  condizione  di  quello  , a cui  si  par- 
lava . In  appresso  i nostri  antenati  bar- 
bari e servili  si  avvisarono  di  parlare 
nel  plurale  ad  una  sola  persona  , quan- 
do essa  si  faceva  rispettare  o temere  ; 
r e vous  ' - 


( a ) I modi  ..  * 

(b)  Nomi  della  prima,  e della  secondar 
penava . * 

( c ) Uso  del  tu  e vous  ( tri  e voi . ) 
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e vou?  ( voi  ) divenne  il  linguaggio  di 
uno  schiavo  davanti  al  suo  padrone. 
Quindi  ne  avvenne  , che  tu  ( tu  ) non 
potè  più' dirsi,  se  non  parlando  a’ suoi 
schiavi,  a’suoi  servi y» o ad. un  uomo  as- 
sai inferiore.. 

Fu  spesse  volte  creduto  di  poter  usa- 
re la  stessa  familiarità,  e dimestichez- 
za co’  suoi  uguali , che  usavasi  co’  suoi 
inferiori , e il  costume  introdusse  il  tu 
( tu  ) tra  uguale  ed  uguale,  spezial- 
* mente  tra  gli  amici:  Nulladimeno,  per- 
chè è difficile  conciliare  la  famigliari- 
tà colla  pulitezza , due  persone , -che  si 
danno  del  tu  da  solo  a solo , non  cre- 
deranno, per  rispetto  verso  del  Pubblico, 
dover  darsi  del  tu  in  presenza  di  ognu- 
no. I Poeti  anno  conservato  il  tu , e in 
versi  questa  licenza  ha  della'  nobiltà, 
perchè,  sembra  , che  il  poeta  si  uguagli 
,al  suo  superiore.' 

Osservate  , che  i nomi  della  prima , 
c della  seconda  persona  esprimono  as- 
sai meglio  le  idee  dello  spirito,  che 
non  sarebbero  i nomi  proprj . (a)  Spie- 

gano 


( a )’I  nomi  detta  prima  e della  seconda 
persona  sono  veri  sostantivi . * • 


/ 

• * • « 
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gano  chiaramente , l’ uno  la  persona  , che 
parla , e l’altro  la  persona,  alla  quale 
si  parla  . Voi  non  vi  fareste  più  in- 
tendere, se  .nominaste  voi  stesso,»  in. 

■ vece  di  dire  je  * ( iò  • ) e se  in  luogo 
di  dire  vous , ( voi  ) voleste  far.  uso 
del  nome  di  quello,  al  quale  aderizze- 
reste la  parola  . Questi  nomi  non  si  usa-  •* 
no  adunque  in  luogo  di  verun- altro , e 
sono  veri  sostantivi . ‘ 

I nomi  della  prima  e della  seconda 
persona  sono  sempre  ì medesimi  , tan- 
to nel  mascolino  come  nel  femminino: 
quelli  della  terza  seno  differenti  secon- 
do i generi,  (a)  Nei  mascolino  si  dice 
il  ( egli  , esso  ) nel  femminino  elle 
(ella  essa  ) ils  c elles  ( essi  u eglino, 
esse  , elleno  } nel  plurale  - 

Dal  latino  /7/e,  illa  abbiam  fatto  il y 
elle , /e,  lay  come  gl’italiani  an  fatto 
il  y egli , lo  y la-.  Ora  in  latino  (7/e  è 
propriamente  un  addiettivo  espresso  o 
'sotto  inteso . (a)  E’  lo  stesso  di  il  in 

.1  Fcan- 

% • .*  . « . ' • • » 


( a ) I nomi  della  terza  persona  sono  dif- 
ferenti secondo  i generi . 

Origine  di  il  (egli)  esso  e elle  (ella) 
etsa.  Sono  veri  addettivi* 
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Francese , e di  egh  in  Italiano . Quan- 
do, per  esempio  , dopo  aver  parlato  del 
pesco,  io  dico,  il  est  en  fleur  (.egli  è 
in  fiore  ) il  ( egli  •)  *è  allora  per  il 
pècber  ( il  pesco  : ) ma  consultando  T • 
etimologia,  il.  e le  ( egli  e lo  ) sono 
la  medesima  ecsa  j vale  a dire  un  ad- 
diettivo,  che-  determina  1’  estensione  r 
che  si  dà  al  sostantivo  pècher  ( pesco.  ) 
Anticamente  i nostri  antenati  usavano 
pi  ( egli  ) per  le  ( lo);  e così  parla- 
no- ancora  al  dì  ‘d5  oggi  gl’  Italiani  : di- 
cono il  conte , lé  comte . 

E’ adunque,  provato,  che  il  ( egli  ), 
che  da  noi  si  prende  pel  nome  della 
terza  persona,  è un  addiettivo,  che  de- 
termina un  sostantivo  sotto  inteso.  Co- 
sì, quando  diciamo  , il  parie , il  cban~ 
te -,  ( egli  parla,  egli  canta  ),  si  sup- 
plisce da  noi  il  sostantivo,  che  fu  in- 
nanzi nominato . 

* Ma  quantunque  siamo  abituati  a non 
più  proferire  il  sostantivo  cui  1’  ad-’ 
diettivo  il  ( egli  ) modifica  , ce  lo  ri- 
chiamiamo tuttavia  in  mente  • e in  con- 
seguenza, questo  addiettivo  sembra  pren-* 
derne  il  luogo,  (a)  Noi  crediam  , per 

esercì.- 

(x)  Perché  -furono  prtsi  per  nomi  posti 
in  luogo  di  un  altro  , * > 


Dii 
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* esempio,  che  il  ( egli  ) sia  per  le  pe* 
eber  ( il  pesco  ) e siamo  tanto  più  por» 
tati  a crederlo , perchè  l’ uso  non  per- 
mette di  dire  il  pécher  (il  pesco  Ed 
ecco  perchè  si  ha  dato  a questo  addiet- 
rivo  il  nome  di  pronome*,  vale  a dire, 
di  parola  posta  in  luogo  di  un’ altra  n 
Tratteremo  altrove  de’  pronomi  ; basta 
per  ora  aver  considerato  il  . ( egli  ) e 
elle(  ella  ),,come  nomi  della  terza  per- 
• sona . . 

O»,  come  pure  /’  òtt , e ancora  un  no- 
me della  terza  persona,  {a)  Vengono 
per  corruzione,  il  primo  da  bomme j 
( uomo,  ) il  secondo  da  1’  bomme  (1’ 
uomo  ) . Questa  parola  è un  vero  sostan- 
tivo : riòn*è  posta  in  luogo  di  verun  no- 
me: non  si  riferisce  nemmeno  ad  al- 
cuno , e non  lascia  nulla  a supplire . 
Di  fatto  in  on  joue , ( si  giuoca  ) e»  è 
il  nome  di  un’  idea,  ch’esiste  nello  spi- 
rito, come  quella  di  ogni  altro  sostan- 
tivo-: solamente  questa  idea  .è’ vaga  td 
indeterminata,  e se  si  dice  on  ( si  ), 
egli  è perchè  non- si  vuole  determina* 

. : re  > 


(a)  On , come  pure  Fon  {si)  nome  del - 
la  terza  persona , è un  sostantivo . 
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re,  ne’ quali  sono  le  persone,  che  giuo-  • 
cano , nè  quale  n’  è il  numero . 

On  è preferibile  a l' on , ogni  volta, 
che  non 'cagiona  una  disaggradevole  pro- 
nuncia. ( a ) Dite  et  r on  il  faut  que  l* 

■ on  commence  ( bisogna , che  s’ incominci . ) 

. G A P.  o VI  IL 

De'  tempi  ( * ) . 

• ’ * ^ . 

x “ \ , * 

OGni  forma,  che  si  fa  prendere  al  . 
verbo , aggiunge  qualche  idea  ac- 
' cessoria  all’idea  principale , di  cui  è il 
segno.'(^)  Aver  amicizia  od  amore  è, 
per  esempio,  l’idea  principale,  che  il  ^ 
verbo  aimer  ( amare  ) significa  in  tut» 

• -./...ir*'  te 


( a~)  Ufo  che-dee  farsi  di  on , e di  fon  ( si }- 
( *)  il  sistema  del  Signor  Bea uz'e e sopra 
i tempi  mi:  parve  , a prima  vista  , sodo  del 
pari  che  ingegnoso  . Tuttavia,  dopo  un  ma- 
turo esame,  credetti  dL  doverlo  abbandona- 
re . Ma  le  idee  , e le  considerazioni  di  que- 
sto Gramatico  mi  an  dato  de'  lumi  , ed  ho  , 
rifatto  questo  Capo . . J 

(b  ) Ogni  forma  del  verbo  aggiugne  qual - 
che  accessorio  all'idea,  principale , di  cui  c 
il  segno  . ' * • 
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te  le  sue  variazioni  5 e ciascuna  varia* 
zione  esprime  questo  sentimento  con  * 
differenti  accessor; . I]  presente  è l’idea 
•accessoria  della  forma  / aime  (io  amo, 
il  passato  lo  è della  forma  / a tm ai 
( io  amai,  ) e il  futuro  della. forma 
/* aimerai  ( io  amerò.  . •• 

li  presente  /alme  ( io  amo)  è si  multa*  • 
neo  coll’atto  della  parola  : il. passato  /al- 
ienai ( io  amai  ) è anteriore  a questo 
atto,,  e-  il  futuro  / amerai"  ( io  ame- 
rò ) è ad  esso  posteriore,  (a)  Il  mo-  . 
mento,  in  cui  parliamo,  è adunque  co- 
me un  punto  fisso , per  rispetto  al  qua* 
le  noi  dividiamo  il  tempo  in  differen- 
ti parti , eh’  io  chiamerò  epoche . 

.Óra,  distinguer  si  possono  tre  spezie 
di  epoche:  1*  epoca  attuale  , eh’ è il  mo*  • 
mento,  in  cui  parliamo,  dell* epoche, 
che  piò  non  sono  , e che  chiamansi  an- 
teriori, e dell’ epoche  , che  si  chiama-*  /. 
no  posteriori , perchè  ancora  non  sono . 

Quindi,  come  l’idea  di  attualità  costi* 

• • » * ' .•*%*»•  1. 


( a)  Tre  $ocbe , secondo  le.  quali  si  de- 
termina il  presente  , il  passato , e il  fa* 
taro . & 

. * i 
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riorità  costituisce  il  passato  , e 1’  idea 
di  posteriorità  costituisce  il  futuro. 

Un  verbo  è adunque  al  presente  y 
quando  .esprime  un  rapporto  di  simul- 
taneità con  r epoca  attuale  : è- al  passa- 
to,, quando  esprime  un  rapporto  di  si- 
multaneità con  un’  epoca  anteriore  ? ed 
è al  futuro , quando  esprime  un  rappor- 
to di  simultaneità  con  un’  època  poste- 
riore . In  somma , è al  passato , al  pre-, 
sente,  e al  futuro,  secondo  che.  l’epo- 
ca , con  la  quale  esprime  un  rapporta 
di  simultaneità  , è anteriore  , .attuale  y 
© posteriore . 

Egli  è vero  che  quello,  di’ è simul- 
taneo con  un’epoca,  sia -essa  anteriore,, 
o posteriore,  è presente  relativamente  a 
questa  epoca.  Ma  se , in  conseguenza  ,, 
riguardar  *si  volesse , come  presenti  , *’ 
amai , t aimcrai  7 ( io  amai , io  ame- 
• rò,  ) non  v*  sarebbe  più  nè  .passato  , 
nè  futuro r poiché  tutto  ciò,  che  avvie- 
ne , è necessariamente  simultaneo  con 


un’.epoca  qualunque. 

L’ epoca  può  essere  determinata  o in- 
determinata. Quando  dico,  *’ allois , ( io 
andava,  ) questa  forma  .indica  un’epo- 
ca, eh’ è determinata  daL  proseguimen- 
to del  discorso,  o da  alcune  circostan- 
ze . Dal  proseguimento  del  discorso , se. 

v - d ico  , 
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•dico,  (a)  )' allois  che ^ veus  lorsquil  tn 
est  surveuu  une  affaire  , ( io  andava  a 
casa  -vostra , quando  m’  è sopravvenuto 
•un  affare,  ) ed  allora  l’epoca  è ante- 
riore • da  una  .circostanza  , se  nel  mo-« 
mento  , che  incontro  una  persona  , le 
dico,  /’  aliai  s eh  vous , C io  andava  a 

-casa  vostra  ) ed  allora  V epoca  è attuale . 

Voi  vedete  adunque , Monsignore , che 
i allois  ( io  andava  ) può  essere  un 
passato  o un  presente;  t ai  è-tè  ( io  so- 
no stato  ) è al  contrario  , sempre  im 
passato  5 -e  quando  mi  servo  di  questa 
-forma,  posso  dire  a mio  piacimento, 
determinando  un’epoca*  j ai  étè  hier 
à Colorno  ^ ( sono  -stato  je ri  a Colorno. 
ovvero  senza  determinarne  alcuna,/^’ 
étè  a’  Colorno  ) sono  stato  a Colorno  , 

Quindi,  perchè  l’azione  del  verbo 
non  può  non  -essere  simultanea  ad  un’ 
epoca  qualunque,  questa  idea  di  simul- 
taneità è un  accessorio  comune  alle  due 
-forme  / allois .,  e j ai  ètè  (io  andava, 
e sono  £tato  :)  ma  queste  due  forme  $o- 
. ’ no 


(a)  V epoche  alle  quali  si  riferiscono,  le 
forme  del  "passato , 'potranno  essere  determi- 
nate o indeterminate . ••  . ' 
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no  diverse , in  quanto  che  con  }'  allois 
(io  andava)  l’epoca  é necessariamente 
determinata,  ed  è anteriore  ed  attuale  * 
laddove  con  y ai  èté  ( io  sono  stato)  è 
• determinata,  o non  lo  è,  a nostro  pia- 
cimento, ed  è sempre  anteriore. 

L’ epoche  , alle  quali  si  riferiscono  le 
forme  del  futuro , ( a ) sono  ugualmente 
determinate  o indeterminate . Quando 
dico , j acheverai  cèt  ouvrage , ( io  fini^ 
rò  questa  opera)  ho  la  libertà  di  deter- 
minare un’epoca,  o di  non  determinarne 
alcuna  . Ma  se  dicessi  .,  )'  aur ai  achevé , 

( io  avrò  finito  ) converrebbe  assoluta- 
mente  determinare  un’epoca,  aggiungen- 
do, dans  peu  de  tems , dentai» , quand 
vous  reviendre ^ ( tra  poco  , domani , 
.quando  ritornerete.) 

Questi  due  futuri  anno  adunque  l’uno- 
e l’altro  una  relazione  di  simultaneità, 
ad  un  epoca  posteriore  . Ma  con  j ache - 
vera't  , ( io  finirò  , ) questa  epoca  può 
essere*  determinata  o non  esserlo  j e con 
jy  attrai  achevé , (io  avrò  finito)  biso- 
gna necessariamente*  eh’ essa  lo  sia. 

••  ' ‘ V 


(a)  E'  lo  stesso  del?  epoche,  alle  quali 
sì-  riferiscono  le  • forme  del  futuro . 
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L’epoca  attuale  esser  non  può  più  o 
meno  -presente  : imperocché o è simula 
taneà  col  momento,  (a)  i cui  parie’,  o 
non  lo  è..  Se  lo  è , è presente";  Se  non  * 
lo  è,  è anterióre,  o pos^érìpre*.  e per 
conseguenza,  passata , o futura  . Non  vi 
è adunque  die  una,  sola*  maniera  di  ri- 
guardare il  j^esenfe , e non  è parimen- 
ti che  un  solo  presente  in  ciascuno.vey- ‘ 
boa  f atine  (io  amo,)  . : * \.*>v 

■Non  è cosi  del  passato * (b)  e del 
futuro . Possiamo  considerarli  l’uno  c 
1’  altro  sotto  diversi  aspetti . Quindi  ab- 
biamo’ de’ passati  più  o“  meno  passati ,.  e 
de’ futuri  piu  o meno  futuri , secondo 
che  F epoche  sono  esse  medesime  più  o 
meno  anteriori , più  o meno  posteriori , 

Je  •vieni  de  f aire , je  faisois , je  fistj*  * 
ai  fait , j'avois  fait , j'eus  fait , f aieu 
fait  ( io  ho  or  ora  fatto , (c)  io  faceta  > 
io  feci,  io  ho  fatto,  io  aveva  fatto,  io 
ebbi  fatto,  io  ebbi  avuto,  fatto)  -sono 
.tanti  differenti  passati  . Sono  de’  passa- 

• ' ; > • • 

■ - ' ' 11  ■/'"  ■ ■ 11  * 

\ * • 

• , • 

(a)  flon  v'ha  che  un  presente  •né*  verbi. 

(b)  Vi  sono  ne'  verbi  de' passati , e de' fu-  . 
turi  più  o meno  futuri.  ' ' J . 

(c;  Differenti  speti c di  passati . 


• * ' 
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ti , perchè  $nno  un  rapporto  • di  simul- 
taneità con  un’,  epoca  anteriore  • e sono 
-differenti , perchè  l’epoca  non  è la  stes- 
si per  tutti . ‘ A 

Je  vieni  de-xfaire  è un  passato  vicino; 
significa  il  ny  a quuw  moment  que  j*  ai 
fait . ( Non  è che  un  momento  ch’io  ho 
fatto.)  - .. 

.Je  fai  sci  s (io  faceva  , ) non  è nè  vi- 
cino *nè  lontano . Ma  diventa  1*  uno  e 1* 
altro  'mediante  il  proseguimento  del  dis- 
corso. Il  ny  a qui  un  moment  qu' U fai- 
soit  beau  , il  faisoit  cbaud  l' ét è proc  bai- 
ne . •(  Non  è che  un  momento  che  face- 
va bel  tempo. , faceva  caldo  la  state  pas- 
sata . J Questa  forma  può  ancora  diven- 
tare l’espressione  del  presente  r abbiam  ad- 
dotto per  esempio , f allois  che^  vous , 
(io  andava  a casa  vostra)  «piando  si  par- 
in  ad  una  persona*  che  s’incontra-  per  via.’ 
L’epoca  colla  quale  je  faìsois , (io 
faceva)  ha  un  rapporto  di  simultaneità, 
puòr  considerarsi,  come  un  periodo , nel 
quale  siamo  ancora,  o come  un.  perio- 
do , nel  ^uale  più  ‘non  siamo . Se  dice  , 
je  travaillois  aujourd* bui  a cet  ourùra- 
ge+  ( io  lavorava  oggi  intorno  a questa 
opera  , ) * l’ azione  del  verbo  si  riferisce 
* ad  un  periodo , nel  quale  siamo  ancora  • 
e si  jriferisee  ad  un  periodo,  nel  quale 
• • • ' -r  sia- 
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siamo  ancora , se  si  dice  , je  travaWois 
bier  ( io  lavorava  jeri ) 

Ora,  je  fis  e j'ai  fait } ( io  feci  ed 
io  ho  fatto,  che  differiscono  da  je  fai* 
sois  (io  faceva,)  in  quanto  che  sup- 
" pongono  tutti  e due  un’anteriorità  più 
o meno  lontana  , differiscono  1*  uno  dall’ 
altro  in  quanto  che  il  primo  si  dice  di 
un  periodo,  nel  quale  più  non  siamo 
Je  fis  bier  • ( io  feci  jeri  • ) ed  il  secon- 
do si  dice  di  un  periodo,  nel  quale 
siamo  ancora  , j’  ai  fait  aujourd'  bui  ( io 
ho  fatto  oggi.  )'  Egli  è vero,  che  può 
dirsi  ( j’ai  iait  hier  : ) ma  parlerebbesi 
mate , -se  si  dicesse,  je  fis  aujourd'  bui 
( io  feci  oggi . ) 

\-Je  fi*  bier  (io  feci  jeri)  è anteriore 
al  periodo  attuale , eh’  è il  giorno , in 
cui  siamo  .*  fai  fait  aujourd'  bui , ( io 
ho  fatto  oggi  )•  .è  anteriore  all’ epoca  at- 
tuale eh’ ò l’atto  della  parola.  J'avois 
fait .,  lorsqu'il  arriva  (io  aveva  fatto, 
quando  egli  arrivò  ) è anteriori  ad  un* 
epoca , eh’  è alla  stessa  anteriore . Im- 
perocché , j'avois  fait  ( io  aveva  fatto  ) 
è anteriore  a arriva  ( arrivò  ) e arriva 
(arrivò)  lo  è all’epoca  attuale.  Ecfo 
quello,  che  distingue  j'avois  fait  (io 
aveva  fatto  ) da'  passati  antecedenti , je 
fis , j'ai  fait  ( io  feci , io  aveva  fatto  ) . 

Tom.  I.  O A que- 
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A questa  interrogazione  soupàtes-vous 
bier  de  borine  beure ? (cenaste  voi  jeri 
di  buon  ora  ?)  Si  risponderà  je  soupai , 
0 f ens  soupé  à dix  beures  ( io  cenai , o 
ebbi  cenato  a dieci  ore  ).  A questa  ave% 
vous  soupé  aujourd' bui  de  bonne  beure  ? 
(Avete  voi  cenato  oggi  di  buon’ora.  ) 
si  risponderà  f ai  soupé  ( io  ho  cenato,  ) 
o fai  soupé  à dix  beures  ( io  ho  cena- 
to a dieci  ore  ) . 

Voi  vedete  , Monsignore  , da  questi 
esempj , xhe  fai  soupé  (io  ho  cenato) 
come  pure  je  soupai  ( io  cenai  ) si  ri- 
ferisce ad  un  periodo , eh’  è finito  • e 
che  f ai  eu  soupè  ( ebbi  avuto  cenato  ) 
come  pure  fai  soupé  (io  ho  cenato)  si 
riferisce  ad  un  periodo  , che  dura  an- 
cora. Dicesi  feus  soupé  biery  (io  eb- 
bi cenato  jeri  • ) e non  dirassi  j'eus  sou- 
pé aujourd' bui  (io  ebbi  cenato  oggi,) 

Abbiamo  osservato,  che  il  passato 
f ai  fait  ( io  ho  fatto  ) si  dice  ugual- 
mente di  un  periodo,  nel  quale  più 
non  siamo,  e di  un  periodo,  nel  qua- 
le siamo  ancora:  non  è lo  stesso  deli 
passato , f ai  eu  fait  ) io  ebbi  avuto' 
fatto  ('.  Parlerebbesi  male  se  si  dices- 
se , j’  ai  eu  fait  bier  ( io  ebbi  fatto 
jeri  ) convien  dire  , f e u{  fait  ( io  eb- 
bi fatto  . ) Il  passato  fai  eu  fait  ( io 
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ebbi  avuto  fatto  ) non  si  adopera  adun- 
que, se  non  durante  un,  periodo,  che 
non  è finito  , aujourd ’ bui  dès  que  f ai 
eu  soupé , je  suis  sorti  ( oggi  tosto  eh’ 
io  ebbi  avuto  cenato,  uscito  di  casa 
sono  * ) hier  dès  que  f eus  soupe  , ie 
sortis  ( jeri  tosto  ch’ebbi  cenato,  uscii 
di  casa  ) . 

Quando  dicesi  je  fs,  f ai  fait  ( io 
feci , io  ho  fatto  ,)  s’ indica  l’ epoca  , 
in  cui  facevasi  la  cosa:  quando,  al 
contrario , si  dice  j eus  fait , 0 f ai  eu 
fait  ('  io  ebbi  fatto , 0 ebbi  fatto  ) s’ 
indica  l’epoca,  in  cui  la  cosa  era  fat- 
ta* si  distinguono  adunque  questi  due 
passati  dall’ epoche  differenti,  alle  qua- 
li si  riferiscoho. 

Ecco,  (a)  a parer  mio,  tutti d pas- 
sati , che  l’uso  approva.  Alcuni  gra- 
matici  nondimeno,  n’anno  ancora  in- 
' ventati  due  altri  • come  si  dice  fai  cn 
fait  ( io  ebbi  avuto  fatto  ) cosi  essi  di- 
cono per  analogia  j-èus  eu  fait  ( io  eb- 
bi avuto  fatto)  e f avois  eu  fait . (Io 
. ave- 

. -,  — — — 

( a ) Forme  di  passati  , che  alcuni  grama - 
tici  propongono  , e che  V uso  non  approva. 

O z 
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aveva  avuto  fatto.  ) Ma  non  so , se  tro- 
veranno esempj  di  questi  passati  altro- 
ve , che  nelle  loro  granitiche . 

Si  ebbe  ragione  di  distinguete  j ai 
fait.  ( io  ho  fatto  ) da  j al  et*  fait 
( ebbi  avuto  fatto  ) poiché  questi  due 
passati  si  riferiscono  .ad  epoche  diffe- 
renti : l’uno  si  dice  del  tempo,  in  cui 
si  operava  , e ì’  altro  del  tempo  , in 
cui  si  ha  finito, di  operare. 

Se  si  dicesse,  aussi-tòt  que  j*  eus  eu 
soupè  , je  sortis , o ) avois  eu  soupè 
quand  il  arriva  ( tosto  eh’  io  ebbi  ce- 
nato,, uscii  di  casa,  io  aveva  cenato 
quando  egli  arrivò  ) il  senso  sarebbe 
esattamente  lo  stesso  che  se  si  -avesse 
detto  aussi-tòt  que  j'eus  soupè  je  sortis , 
j*  avois  soupè  quand  il  arriva  ( subito 
eh’  ebbi  cenato  , uscii'  di  casa  , io  ave- 
va cenato  quand’egli  arrivò)  ora,  poi- 
ché questi  cjue  passati  / eus  eu  fait  , et 
/ aitois  eu  fait  • ) io  ebbi  avuto  fatto, 
o aveva  avuto1  fatto  ( non  esprimono, 
se  non  quello,  che  avrebbesi  potuto  di- 
re co’  passati  j>  eus  fait  , et  f avois 
fait , ( io  ebbi  fatto,  e io  aveva  fatto  ) 
sono  perlomeno  del  tutto  inutili , e si 
debbono  rigettare  . 

Siccome  abbiamo  molti  passati , co- 
sì 

. j 
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sì  abbiamo  ancora  molti  futuri*.  ( a ) 

Je  ferai  ( io  farò  ) ha  un  rapporto 
di  simultaneità  con  un’  epoca  posterio- 
re . E’  adunque  un  futuro.  Egli  ha 
questo  di  particolare , che  l’ epoca  può, 
ad  arbitrio  nostro  , essere  determinata , 
e non  esserlo:  posso  dire  , je  ferai  (io 
farò  ) senz’  aggiugner  quando  , e posso 
dire,  je  ferai  demain'  ( io  - farò'  doma- 
ni . ) 

/’  aurai  fait  ( io  avrò  fatto  ) è,  all* 
opposto  un  futuro,  del  quale  l’epoca 
esser  deve  determinata  . Dirassi  , per 
esempio  5 )'  amai  fait , quand  vous 
arriverei  ( io  avrò  fatto,  quando  voi 
arriverete  ) ora,  quand  vous  arriverei 
( quando  voi  arriverete  ) determina  1* 
epoca . Voi  vedete  ancora , che  j amai 
fait  (io  avrò  fatto)  differisce  da  je  fe- 
rai, ( io  farò,)  in  quanto  che  racchiu- 
de in  se  due  rapporti  ,,  un  rapporto  di 
posteriorità  all’epoca  attuale,  e un  rap- 
porto di  anteriorità  ad  un’  epoca , che 
ancora  non  è.  Infatti  , / amai  fait  (io 
avrò  fatto  ) è posteriore  all’  atto  della 
• » . * pa- 


( a ) Differenti  spezie  di  futuri . 
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parola  , anteriore  a quand  vous  arrive - 
re%  , ( quando  voi  arriverete . ) 

Finalmente  Je  vais  faire  , che  signi- 
fica , ( a ) je  farai  dans  un  moment  , ( io 
farò  tra  un  momento  ) è un  futuro  vi- 
cino . 

i 

V’  ha  de’  gramatici  , che  collocano 
tra  i futuri  , le  seguenti  espressioni  : je 
dois  faire , j*  ai  d faire  , ( io  debbo  fa- 
re, io  ho  a fare.  ) Per  giudicare,  se 
lo  fanno  con  fondamento , incominciamo 
dall’  analizzarle . 

Se  je  dois  faire  ( io  debbo  fare  ) si- 
gnifica, il  est  de  mon  devoir  , je  suis- 
dans  V obligatwv,  ( è di  dover  mio  , 
sono  nell’  obbligo  , ) egli  è evidente , 
che  sarebbe  un  presente. 

Se,  all’opposto,  volessi  dire,  eh’ è 
stabilito,  ch’io  farò,  o che  farò  , per- 
chè ho  stabilito  di  farlo,  mi  sembre- 
rebbe piò  naturale  riguardare  questa  es- 
pressione come  l’equivalente  di  due 
frasi  , di  cui  1’  una  è futuro  , e 1*  al- 
tra un  presente,  o un  passato-. 

Egli 


( a ) Forme  di  futuri  , che  alcuni  grama- 
tici propongono  , e che  non  si  possono  am - 
mettere . 
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Egli  è vero  , che  je  dois  faire  ( io 
debbo  fare  ) sembra  alle  volte  l’espres- 
sione del  futuro . Per  esempio , se  di- 
co, je  crains  le  jugement  que  voux  de* 
vei^  porter  de  moti  ou&rage  , ( io  temo 
il  giudizio,  che  voi  dovete  portare  dell’ 
opera  mia,  deve ^ porter  ( dovete  porta- 
re ) è per  porterei  ( porterete . ) Ma 
osserviamo  gli  accessori,  che  distinguo- 
no queste  due  formule , o dizioni  . 

Se  non  dubito,  che  voi  non  portiate 
un  giudizio,  preferirò  di  dire,  je  crains 
le  jugement  que  vous  porterei  de  tnen 
vuvrdge  ( io  temo  il  giudicio,  che  voi 
porterete  dell’ opera  miaj)  e dirò  al 
contrario,  je  crains  le jugement  que  vous 
deve^  porter , (io  temo  il  giudizio, che 
voi  dovete  portare , ) se  presumo , che 
il  vostro  giudizio  non  mi  sarà  favore- 
vole . Porterei  ( porterete  ) Ira  dunque 
per  accessorio  la  persuasione , eh’  io  ho, 
che  voi  giudicherete  l’opera  mia,  e 1’ 
accessorio  di  deve^  porter  ( dovete  por- 
tare ) è la  presunzione,  nel  qual  sono, 
che  voi  non  ne  giudicherete  favorevol- 
mente. Ora,  si  avrebb’egli  ragione, 
secondo  questi  accessorj , di  riguardare 
quest’  espressioni  come  due  futuri  diver- 
si ? In  fatti,  che  cosa  è quello,  che  co- 
stituisce il  futuro  ? E*  un  rapporto  di 
O 4 si 
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simultaneità  con  un’  epoca  posteriore  . 
Non  se  ne  può  adunque  ammettere  di 
molte  spezie,  se  non  in  quanto  1*  epo- 
che , colle  quali  anno  un  rapporto  di 
simultaneità , non  sono  le  medesime . Si 
moltiplicherebbero  all’  infinito  , se  si 
distinguessero  secondo  tutti  gli  accesso- 
r; , he  possono  accompagnarle  . J 'ai  d 
faire  ( io  ho  a fare  ) significa  Je  ferai 
( io  farò  ) perché  bisogna  , ptrchè  con- 
viene  eh ’ io  faccia  , perchè  mi  sono  pro- 
posto di  fare \ Il  rapporto  di  simulta- 
neità è adunque  lo  stesso  con  questa 
espressione  , che  con  je  ferai , ( io  fa- 
rò ) e T epoca  ancora  è la  stessa  . J 'ai 
a faire  ( io  ho  a fare  ) , benché  sia  ac- 
compagnato da’  accessorj  ± che  sono  ad 
esso  particolari  , non  è adunque  un  fu- 
turo diverso  da  je  ferai.  ( io  farò.  )\ 
Potrebbe  esser  anche  , che  questa  espres- 
sione non  fosse  un  futuro  • e questo 
avviene  ogni  volta  eh’ essa  significa , mi 
convien  fare  , mi  sono  proposto  di  fare  i 

CAPO  IX. 

* * » * 

De'  modi . 

TUtti  i .tempi , Monsignore  , cine 
, spiegati  abbiamo  , affermano  la 

.*  ' eoe- 

✓- 
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Coesistenza  dell'  attributo  col  sogget- 
to. ( a ) Ora  di  questi  tempi  anno  i 
gramatici  fatto  il  modo,  che  chiamano 
indicativo.  Raccogliamoli  insieme.  Pre- 
sente   je  fais  (io  fo) . Passato , che 

’ sembra  talvolta  confondersi  col  presen- 
tej.e  che  si  riferisce  ad  un’  epoca  de- 
terminata dal  proseguimento  del  discor- 
so, o da  qualche  circostanza  ...  Je  fe- 
rois  ( io  farei)  Passati , che  si  riferi- 
scono ad  un  periodo,  nel  quale  piu  non 
siamo,  ve  n’ha  due.-  l’uno  indica  più 
particolarmente  il  tempo,  in  cui  la  co- 
sa si  faceva  . ....  je  ^fis(  io  feci  ) l’al- 
tro indica  il  tempo,  in  cui  la  cosa  era 


fatta j\ns  fait  (io  ebbi 

fatto) . * . • • • 


Passati , che  si  riferiscono  ad  un  pe- 
riodo, nel  quale  siamo  ancora  : ve  n’ha 
parimenti  due  : e la  differenza  tra  loro 
è la  stessa,  che  tra  i passati  anteceden- 
ti. L’uno  indica  adunque  il  tempo,  in 

cui  la  cosa  si  faceva jai 

fait  ( io  ho  fatto  ) . 

E'  l’ altro  quello , in  cui  la  cosa  era 
fatta  . . . , , . fai  eu  fait.  (io  ebbi  a- 
•vuto  fatto  ) . Pas- 


( a ) Modo  indicativo . 

o 5 
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Passato  anteriore  ad  un*  Epoca , eh* 
è ella  stessa  anteriore  all*  epoca  attua- 
k . i . . f avois  fait  (io  aveva  fatto)  . 

Futuro , 1’  epoca  del  quale  può  esse- 
re, o non  essere  determinata  . . . . . 
je  forai  ( io  farò  ) . 

Futuro  , T epoca  del  quale  dev’  essere 
determinata  ......  j aurai  fait  (io 

avrò  fatto). 

Osservando  questi  tempi  , voi  vede- 
te, Monsignore,  che '1* affermazione  si 
ritrova  in  tutti.  L’affermazione  è adun- 
que P accessorio che  caratterizza  il  mo- 
do indicativo  . 

Ma  se  in  luogo  di  dire  tu  fais,  (a  ) 
vous  faites  ( tu  fai , voi  fate  ) dico  ,fais 
faites  ( fa,  fate  ) 1*  affermazione  spari- 
sce , e la  coesistenza  delP  attributo  col 
soggetto  non  è piti  enunciata  , se  non 
come  quella,  che  può,  o dev’  essere  una 
conseguenza  del  mio  comando  . Questo 
accessorio , sostituito  al  primo  > ha  fat- 
to dare  a questa  forma  il  nome  di  wo- 
do  imperativo,  . 

Fas , faites  ( fa  , faté')  sembrano  es- 
sere al  presente , perchè  colui , che  co- 

man-  * 


( a ) Imperativo  . 
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manda  , sembra  volere  , ehe  la  cosa  si 
faccia  nel  momento  istesso  . Nondime- 
no sono  veri  futuri , poiché  non  si  può 
obbedire  , se  non  posteriormente  al  co- 
mando. Così  ancora  comandiamo  co’fu- 
turi  dell’  indicativo  tu  feras  , vous  fe - 
re^j  (tu  farai,  voi  farete). 

*Ayez^  fait  ( abbiate  fatto  ) altra  for- 
ma dell’  imperativo  , è ugualmente  un 
futuro:  aye^  fait  quand  j arriverai  (ab- 
biate fatto  quando  io  arriverò  ) è in  so- 
stanza Io  stesso  che  vous  aure ^ fait  9 
quand ■ j arriverai  (voi  avrete  fatto  quan- 
do io  arriverò  ) . 

Ecco  tutti  i tempi  di  questo  modo: 
non  ha  passato , e si  vede , che  non  ne 
può  avere . 

H futuro  dell’  imperativo  non  è che 
un  semplice  comando  • quello  dell’  in- 
dicativo , quando  è adoperato  nel  me- 
desimo senso , è un  comando  più  posi- 
tivo , una  volontà  più  assoluta , dalla 
quale  non  è permesso  di  appellare  . Se 
dopo  aver  detto  faites  o ayez.  fait  ( fa- 
te o abbiate  fatto  ) quegli , al  quale  io 
comandassi  , non  si  mostrasse  disposto 
ad  obbedirmi , insisterei  dicendo  , vous 
aure\  fait , (voi  farete,  voi  avrete  fat- 
to ),  e con  questo  dichiarerei , che  non. 
voglio  nè  scusa,  nè  ritardo» 

O 6 J*  . 
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je  féiis  (io  fo)  afferma,  fais  (fa-) 
comanda  , je  ferois  ( io  farei  ) afferma 
parimenti  * ma  1’  affermazione  non  è po- 
sitiva, come  nell’indicativo*  è condi- 
zionale; je  ferois , si  f en  avois  le  temps. 
(io  farei,  se  ne  avessi  il  tempo.)  Que- 
sta condizione  è 1’  accessorio  di  un  mo«* 
do,  ch’io  chiamo  condizionale  ^ 

La  forma  je  ferois  ( io  farei  ) è un 
presente , o un  futuro  secondo  le  circo- 
stanze del  discorso  j e si  può  usarlo  , 
senza  determinare  alcun’epoca  . J e ferois 
aBuellement  "dotte  affaire  , si  vous  me» 
aviez  parie  plutót  ( io  farei  attualmen- 
te l’ affai*  vostro,  se  me  nc  aveste  più 
presto  parlato.  ) è un  presente:  je  fe» 
rais  votre  .affaire  avant  qu  ii  fut  pet\ 
si  elle  dependo'h  uniquement  de  mot  (io 
farei  l’affar  vostro  dentro  a poco  tem- 
po, se  dipèndesse  unicamente  da  me)  è 
un  futuro.*  finalmente  je  ferois  le  voya» 
ge  de  Rome  , si  petois  plus  j enne  ( io 
farei  il  viaggio  di  Roma , se  fossi  piu 
giovane  ) è un  futuro , 1 epoca  del  qua- 
le può,  a nostro  piacimento,  essere  o 

non  essere  determinata;  in  generale  que- 
sta 

i — ■ - ' ’ ,mmm 

• v*  ■ • ? *"■*-*'  » ' • • 

(a)  Modo  condizionale . 


Digitized  by  Googlc 


Grama  tic  a . 325 

sta  forma  esprime  quasi  sempre  un  fu- 
turo : je  l’attends  , il  ma  promis  quii 
viendroit  bìentót  ( io  T attendo  * egli 
mi  ha  promesso  , che  verrebbe  presto.) 
‘viendroìt  ( verrebbe)  è per  viendra , 
(verrà)  e l’uso  lo  antepone,  perchè  1* 
esecuzione  di  quello,  che  si  promet- 
te , dipende  sempre  daalcune  condizioni 
espresse  o supposte . 

Nel  passato  , si  dice  , / ' auro ts  fait 
yetre  affane  , *si  •vous  rn  en  avie ^ par - 
lé  ( io  avrei  fatto  l’ affar  vostro , se  me 
ne  aveste  parlato  ) ovvero , f eusse  fait 
votre  affaire , si  vous  tri ’ en  eussie ^ par- 
te. ( io  avrei -fatto  l’ aliar  vostro,  $e 
me  ne  avest©  parlato  ) sembrami  , che 
la  differenza  tra  questi  due  tempi  con- 
sista in'  questo  ; che,  j aurei s fait  ) lo 
avrei  fatto  ( indica  più  particolarmen- 
te ih  tempo,  in  cui  l’ affare  sarebbe  sta- 
to intrapreso,  e che  , j eusse  fait  (io 
avrei  fatto  ) indica  più  particolarmente 
il  tempo,  in  cui  sarebbe  stato  finito* 
f auroist-fait  ( io  avrei  fatto  ) signifi- 
ca, je  me  serois  -occupè  d fai  re  ( mi  sa- 
rei studiato  di  fare  ) e eusse  fait  ( io 
avrei  fatto  ) significa  , elle  seroit  fait  e 
esso  sarebbe  fatto . ) 

Dicesi  ancora',  f aurois  eu  fait , ( io 
avrei  avuto  fatto , ) e questo  è un  pas- 
sato 
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sato  anteriore  ad  un  altro  passato.  Si 
vous  m avie ^ écrit , f aurois  eu  fait  vo~ 
tre  affaire  y avant  que  vous  fussiet^  ar- 
rivò ( se  voi  mi  aveste  scritto , io  avrei 
avuto  fatto  1’  affar  vostro  y innanzi  che 
voi  foste  arrivato  : ) in  questo  esempio  , 
y aurois  eu  fait  ( io  avrei  avuto  fatto  ) 
è anteriore  à avant  que  vous  fussie ^ 
arrizéy  il  quale  lo  è egli  medesimo  all' 
epoca  attuale.  Non  so,  se  dir  si  possa 
y eusse  eu  fait  ( io  avrei  avuto  fatto  ) 
Non  veggo  in  che  differisse  da  j aurois 
eu  fait  ( io  avrei  avuto  fatto . ) 

Distinte  abbiamo  delle  proposizioni 
principali,  (a)  e delle  proposizioni  subor- 
dinate. Ora,  una  proposizione  princi- 
pale racchiude  sempre  in  se  un5  affer- 
mazione positiva  o condizionale,  con 
un  rapporto  determinato  al  presente,  al 
passato  o al  futuro  . Il  verbo  di'  que- 
ste proposizioni  deve  adunque  prendere 
le  sue  forme  nel  modo  indicativo  je 
fais , f ai  faity  ( io  fo,  io  ho  fatto,  ) 
o nel  modo  condizionale  je  fero;s , jy  au- 
rois fait.  ( Io  farei,  io  avrei  fatto.  ) 
Accade  spesso,  che  si  ritrovi  pari— 

mèn- 

* x J 

— 1 - ■ r ■ ~ ■ I I ■■  — — I — m m 

’’  ( a ) Soggiuntivo  - ' 
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menti  nelle  proposizioni  subordinate , 1*' 
istessa  affermazione  positiva , o condi- 
zionale , con  un  rapportg  determinato 
al  presente , al  passato  o al  futuro  ; ed 
allora  bisogna,  che  il  verbo  di  questa 
prbposizione , come  quello  della  princi- 
pale , prenda  ugualmente  le  sue  forme 
dal  modo  indicativo,  o dal  modo  con- 
dizionale : dicesi  je  crois  que  vous  fai- 
tes  , que  vous  ave ^ fait  je  croyois 
que  vous  ferie^  , que  vous  ourie ^ fait  _ 

( Io  credo , che  voi  fate , che  voi  ave- 
te fatto,  io  credeva  che  voi  faceste  , che 
voi  avreste  fatto . ) 

Ma  vi  sono  delle  proposizioni  subor- 
dinate, il  verbo  delle  quali , non  aven- 
do un  rapporto  determinato  ad  un  tem- 
po , piuttosto  che  ad  un  altro  , è , se- 
condo le  circostanze  del  discorso , pre- 
sente, per  esempio,  o futuro,  quantun- 
que se  gli  conservi  sempre  la  medesi- 
ma forza.  Se  mi  si  dice  di  alcuno,  il 
part  (egli  parte  ) io  posso'  rispondere , 
je  ne  crois  pas  qu  ii  'parte , (,  io  non 
credo , eh’  ei  parta  ; e se  mi  si  dice , 
il  partirà , ( egli  partirà  , ) io  possa 
ugualmente  rispondere , je  ne  crois  pas;  • 
qu  il  parte , io  non  credo , eh’  ei  parta , 
dal  che  voi  vedete , che  parte  ( parta  ) 
indeterminato  da  se*  ad  essere  .presente 

o fu- 
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o futuro,  diventala  vicenda  l'uno  e 
altro  per  le  circostanze  del  discorso. 

Similmente , sia  che  dicasi  il  est  par- 
ti, ( egli  è partito , j o il  partirà  , ( egli 
partirà,  ) io  posso-  rispondere  je  ne 
eropois  pas  qu’  il  partit  ( io  non  crede- 
va , ch’egli  partisse.  ) Qu  il  partrt 
(ch’egli  partisse  ) è adunque  a vicenda 
passato  o futuro. 

J aie  fai't  ( ch’io  abbia  fatto  ) al- 
tra forma,  che  si  adopera  • nelle  propo- 
sizioni subordinate  , è ugualmente  inde  - 
terminata y e può  riferirsi  -,  secondo  le 
circostanze  , ad  enoche  differenti.  Voi 
vedete  un  passato  in  it  a 'ùtili*  que  j’  ajk 
consulte’,  (mi  convenne  aver  consul- 
tato e un  futuro  in  je  rMntreprendrai  rie» 
qve  n’ aje  consulte’ , ( io  non  intra- 
prenderò nulla  y che  non.  abbia  consul- 
tato. ) 

E’  lo  stesso  della  forma  seguente. 
Que  j*  evase  faìt  (-eh’  io  avessi  fatto  ) 
talvolta  esprime  ‘un  passato  .*  je  ne  ero- 
pois  pas  que  vous  eussie ^ fati  sitót  : 
( io  non  credeva  che  voi  aveste  fatto  sì 
presto  : ) talvolta  esprime  un  futuro , je 
vaudrois  que  vous  ' eussie ^ fati  avara 
mon  retour  ( io  vorrei  che  voi  aveste 
fatto  innanzi  al  mio  ritorno.  ) 

Tutte  queste  nuove  forme  , che  si 

fanno 
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fanno  prendere  al  verbo  nelle  proposi- 
zioni subordinate  , esprimono  adunque 
con  un  rapporto  indeterminato  al  tem- 
po. Ora,  questa  indeterminazione  è V 
accessorio,  che  costituisce  il  modo,  che 
chiamasi  soggiuntivo  . Pare  , che  in  que- 
sto modo , essendo  il  verbo  subordinato'4* 
alle  circostanze  del  discorso,  riceva  più 
da  esse,  che  dalla  sua  forma,  i rap- 
porti di  anteriorità,  di  attualità,  o di 
posteriorità,  ch’egli  esprime  * e che  le 
differenti  forme  del  soggiuntivo  non  sie- 
ro tanto  destinate  a distinguere  i tem- 
pi , quanto  ad  indicare  la  subordina- 
zione del  verbo  della  proposizione  su- 
bordinata al  verbo  della  proposi zion 
principale . 

Abbiamo  analizzati  quatrro  modi , 1* 
indicativo,  l’imperativo,  il  condiziona- 
le , e il  soggiuntivo-  (a)  Ci  resta  ad 
osservare  1’  infinito- 

Dopo  aver  supposto  , che  la  parola 
ótre  ( essere  ) significhi  successivamente 
vedere,  udire,  toccare , veduto  abbiamo 
come , essendo  divenuto  un  termine  ge- 
nerale , ed  astratto,  non  ha  più  signi- 

• ficato 

' X 

, — - - ir 


(a)  L' infinito  è un  nome  sostantivo* 


3£0  'Corso  di  Studj . 
ficato  alcuna  di  queste  cose  in  partico- 
lare. ...  ; 

Allora  è sfato  il  segno  di  un*  idea 
generale , comune  a vedere , a udire , à 
toccale  , e che  propriamente  non  è nè 
vedere , nè  udire , nè  toccare.  Questa 
* verbo  così  generalizzato  esser  poteva  con- 
giunto ad  addicttivi,  ed  avremmo  potuta 
dire  étre  faisane , étre  dormant  ( esser 
facente , essere  dormiente  ) . Ma  in  ve-- 
ce  d’  impiegare  questi  elementi  del  di- 
scorso, trovate  abbiamo  dell’ espressio- 
ni pili  accorciate , che  sono  ad  essi  equi- 
valenti , e formati  abbiamo  i verini  fai - 
re,  dormir , ( fare,  dormire.  ) 

Ora,  étre , {aire,  dormir,  (essere, 
fare,  dormire,  ) che.  potrebborsi  forse 
riguardare  come  la  prima  forma  de’  ver- 
bi, sono -quello,  che  chiamasi  infinità. 

Si  possono  qui  osservare  due  cose  . 
La  prima  si  è,  che  l’infinito,  benché  » 
subordinato  ad  una  proposizione  , non 
può  formarne  una . In  je  veux  qut  vous 
fassie que  vous  domite ^ ( io  voglio, 
che  voi  facciate  , che  voi  dormiate  ) 
le  forme  del  soggiuntivo  vous  fassie ^ v 
vous  dormie ^ ( voi  facciate  , voi  dor- 
miate ) sono  due  proposizicni  : all’  op- 
posto , se  io  dico,  je  venti  faire , je 
veux  dormir  ( , io  voglio  fare,  io  voglia 
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dormire)  voi  non  vedete  nessuna  pro- 
posizione in  faire  ( fare  ) nè  in  dor- 
mir: ( dormire;  ) non  ci  vedete,  che 
un’  azione , o uno  stato . 

Un«’  altra  cosa  da  osservarsi  si  è , che  , 
nell’  infinito , l’ indeterminazione  è an  • 
cora  più  chiara  e manifesta,  che  né£ 
soggiuntivo.  Imperocché  questo  modo, 
che  di  per  se  non  si  riferisce  ad  alcuna 
epoca , sembra  poter  riferirsi  a tutte  . 
Faire  ( fare  ) per  esempio , sembra  pre- 
sentare in  je  puis  faire , ( io  posso  fa- 
re , passato  ) fai  pu  faire , ( io  ho  po- 
tuto fare  , ( futuro  je  pourai  faire  ( io 
potrò  fare.  ) Ma  meglio  giudicando  del- 
le cose  ; je  . puis  ( io  posso  ) è quello  , 
eh’ è presente,  fai  pu  (io  ho  potuto) 
quello  che  è passato , je  pourrai  ( io  po- 
trò ) quello  eh’  è futuro , e fa  ire  ( fare  ) 
non  è niente  più  presente , passato , e 
futuro  in  queste  frasi , di  quel  che  lo 
fosse  in  questa  il  sostantivo  maison 
( casa  , ) f ai  urte  maison , f eu  une  mai- 
son , fai  aurai  une  maison . ( Io  ho  una 
casa , io  ho  avuta  una  casa , io  avrò 
-una  casa.  ) In  fatti,  Monsignore , se  con- 
siderate , che  quando  il  verbo  è all’  in- 
finito, noi  facciamo  astrazione  da  tutti 
gli  accessorj , eh’  egli  ha  presi  negli  altri 
modi , conchiuderete,  che  noi  facciamo 

astra- 
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astrazione  da’ rapporti  di  attualità-,  di 
.anteriorità,  e di  posteriorità,  e che, 
per  conseguenza , egli  non  può  piti  es- 
primere alcuno  di  questi;  rapporti . 

Che  cosa  è adunque  il  verbo  all*  in- 
finito? Voi  vedete,  che,  dacché  egli  è 
'spogliato  di  tutti  gli  accessorj  , che  a- 
veva  negli  altri  modi  , non  può  più  es- 
sere che  un  nome  sostantivo,,  ch’espri- 
me un’azione,  o»  uno  stato.  Anzi  vi  so- 
no delle  occasioni , nelle  quali  non  si 
può  prendere  errore  : diciam  , per  esèm- 
pio mentir  est  un  crime , per  le  menson - 
ge  est  un  crime.  (Mentire  è un  delit- 
to per  la  menzogna  è un  delitto. 

Poiché  si  moltiplicano  i verbi  com- 
ponendo un’idea  totale  .dell’ idea  del  ver- 
bo sostantivo;  e di  quella  di  qualche  addiet- 
tivo, (a)  bisogna , che  scomponendo  que- 
sta idea,  si  ritrovi  un  addiettivo  ne’verhi 
di  azione , e ne’  vèrbi  di  stato.  Ora  que- 
sto addiettivo  è quello,  che  si  addimanda 
participio , e ve  n’ha  due  : l’ uno  è il  par- 
ticipio del  presente,  così  chiamato  confor- 
me a quello,  che  sembra  essere , faisant  • 
( facente  ) L’altro  è il  participio  del  pas- 
sato, 


(a)  l participi  sono  addiettivi'. 


Digilized  by  Google 


G ramatièa . 333 

sato , che  concorre  alle  forme  composte 
de’ tempi  passati , fait  (fatto.)  Questi 
nomi  partecipano  deli*  addiettivo  e del 
verbo  • dell’  addiettivo , in  quanto  che 

10  modificano  con  un  rapporto  di  simul- 

taneità ad  un’epoca  qualunque.  Dico 
ad  un'epoca  qualunque , perchè,  cornei’ 
infinito  faire , (fare)  essi  non  sono  nè 
presenti,  nè  passati , nè  futuri.  Quando 
tratteremo  particolarmente  di-  questi  nó- 
mi vedremo,  che  sono  spesse  volte  an- 
cora veri  sostantivi . * 

Come  si  ha  detto  all’  indicativo  fai 
fait,  j’avois  fait  ( io  ho  fatto,  io  aveva 
fatto)  si  ha  detto  all’infinito  ( a ) a - 
'coir  fait  ‘ ( aver  fatto  ) e questa  for- 
ma parve  ch’esprimesse  un  passato',  o 
un  futuro:  un  passato  anteriore  ad  un 
altro  passato , après  avoir  fait  il  par - 
tit  • ( dopo  aver  fatto,  egli  partì  ; ) un 
futuro  anteriore  ad  un  altro  futuro 

11  faudra  avoir  fait  , quand  j arriverai 
( bisognerà  aver  fatto , quando'  io  arri- 
verò) ma  se  il  verbo  all’infinito  non 
conserva  alcuno  degli  aceessorj , che  ave* 

• va 


(a)  V infinito  avoir  ( avere  ) congiunto  ad 
un  participio  è un  nome  sostantivo  , 
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V*  negli  altri  modi,  come  avoir  fait  , 
( aver  fatto  ) potrebb’  egli  essere  un  pas- 
sato , o un  futuro  ? Io  veggo  un  passa- 
to in  il  partit , ( egli  parti , ) e un  fu- 
turo in  il  faudra : (bisognerà:)  io  non 
veggo  che  un  nome  in  avoir  fait , ( aver 
fatto,)  e a questo  nome  potrei  sosti- 
tuirne un  altro , la  chose  ( la  cosa  ) fat- 
ta per  esempio:  après  la  chose  faite , 
il  partit , la  chose  faite  faudra , quand 
j arriverai  (dopo  la  cosa  fatta,  egli 
partì,  la  cosa  fatta  bisognerà,  quando 
io  arriverò . ) 

Oltre  ai  participj , la  forma  de’ qua- 
li è semplice  , faisant , e fait  ( facen- 
te, e fatto  ) ve  n’  ha  un  altro , la  cui 
forma  è composta,  qyant  fait , ( aven- 
do fatto.  ) Voi  vedete  , che  questo  parti- 
cipio è ancora  ufi  addiettivo. 

Osservate  abbiamo,  e spiegate  tutte 
le  variazioni  del  verbo  ne’ suoi  diffe- 
renti tempi,  e ne’ suoi  differenti  modi . 
Quindi  si  formano  tutte  le  conjugazio- 
ni , delle  quali  adesso  tratteremo . 


C A- 
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C.A  P O X. 

/ * t % 

Delle  conjug astoni . 

# 

ABbiam  qui  innanzi  veduto  , che 
quando  consideriamo  gl’  infiniti 
faire , aimer , (*)  (fare,  amare  ) fàccia- 
trio  astrazione  da  tutti  gli  accessorj  , 
che  il  verbo  esprime  ne’ suoi  tempi,  e 
e ne’  suoi  modi . Dunque  se  riguardia- 
mo questa  forma  come  la  prima,  che 
i verbi  anno  avuta vedremo  , che  se- 
condo le  variazioni  , di  cui  sarà  capa- 
ce, essa  aggiugnerà  diversi  accessorj  al 
significato  de’  verbi . 

Ora , s’  è osservato , che  gl’  infiniti 
anno  differenti  terminazioni.  Termina- 
no in  er  come  aimer , (amare,  ) in  tr 
come  finir  ì (finire,)  in  oir  come  rece- 
voir , (ricevere,)  in  re  come  rendre , 
faire.  (rendere,  fare,)  Tutte  le  termi- 
nazioni  degl’ infiniti  possono  riferirsi  a 
queste  quattro . 

Allora , osservato  avendo  tutti  i ver- 


ta) Come  si  anno  distinte  quattri  Con- 
} agazi  oni . 
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bi  , di  cui  l’infinito  termina  in  er  , s’ 
è veduto  , che  ne’  loro  tempi , e ne’lo- 
ro  modi  prendono  generalmente  le  i-' 
stesse,  forme  , che  ainjer.  (.ornare.)  Si 
riguardarono  adunque  le  variazioni  di 
questo  verbo  come  il  modello  delle  va- 
riazioni di  tutti  quelli  , che  terminano 
nell’  istesso  modo  , e se  ne  fece  una 
classe  sotto  il  nome  di  prima  conjuga- 
zione  . Furono  rtrovati  parimenti  tre 
altre  conjugazioni  , perchè  si  fecero  si-,, 
mili  osservazioni  sopra  i verbi  in  ir 


in  otr  , in  re  . 


Allora  conjugare  un  verbo  si  fu  far-, 
gli  prendere  successivamente , sopra  il 
modello  di  un  verbo,  che  serviva  di 
regola  , tutte  le  forme  , che  abbiamo 
analizzate  • vale  a dire  , le  forme  dell’ 
indicativo,  dell’imperativo,  del  modo* 
condizionale,  del  soggiuntivo,  e dell*? 
infinito  . 

Quando  ogni  coniugazione  ebbe  un 
modello,  si  ebbe  un  fondamento  , (a)  di  ‘ 
riguardar  come  regolari  , tutti  i verbi  , 
i quali  avendo  all’infinito  la  stessa  ter-' 
minazione,  che  aveva  quello,  che  servi- 
va di  regola, si  coniugavano  esattamente 
nell’  istessa  maniera.  Calmcr , (calma- 
re ) per  esempio,  fu  regolare  , perchè  , 
in  tutti  i suoi  tempi,  e in  tutti  i suoi 

mo- 
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'modi,  si  conjuga  come  aimer  ("amare  , ) 
In  conseguenza  , si  collocarono  tra  i 
verbi  irregolari  quelli  , le  -cui  termina- 
zioni non  erano  conformi  a quelle  del 
verbo  , che  servir  doveva  di  modello  ; 
e si  chiamarono  difettivi  quelli  , che 
mancavano  di  qualche  tempo,  o di  qual- 
che modo.  \Aller , (andare]  per  csem* 
pio , fu  un  verbo  irregolare  , perchè  si 
coniuga  diversamente  da  aimer  ( amare  / r 
fai  II  ir , fu  un  verbo  difettivo,  perchè 
•non  è in  uso  che  nell.’  infinito  faillir 
(•errare  ) <e  ne’  passati , }e  faillis  , fai 
j alili,  favai s fallii  : ( i0  errai,  io  ho- 
errato , io  aveva  errato  ):  querir  ( cer- 
care ) è ancora  più  difettivo  : non  si  di- 
ce che  all’infinito. 

Considerando  i verbi  per  rapporto  al- 
le con/ugazioni  , ve  n’  ha  adunque  di 
tre  spezie  : regolari , irregolari  , difet- 
tivi . 

Osserviamo  nelle  con/ugazioni  (a)  delle 
forme  semplici  je  suis , je  fs  , je  sors, 
je  sortis ; (io  sono  , io  feci , io  esco  , 
io  uscii  ) e delle  forme  composte  , fai 
fait , j avois  fait , je  suis  sorti  , fé  toh 

' jor-> 


(a)  Verbi  • ausiliari . 
Tomo  L * P 


1 
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sorti,  (io  ho  fatto,  io  aveva  fatto,  io 
sono  uscito , io  era  uscito . ) 

I Verbi  avoir  e étre,  ( avere  ed  es- 
sere , ) i quali  entrano  nelle  forme  com- 
poste , e si  uniscono  al  participi.o  del 
passato,  chiamansi  verbi  ausili ar j,  per- 
chè concorrono  alla  formazione  de’  tem- 
pi. Ne  tratteremo  nel  capo  seguente. 

xAller  ( andare  ) è parimenti  un  ver- 
bo ausiliare  nella  formazione  del  futu- 
ro prossimo,  fy  vais  faire  , (io  farò 
or  ora,  e venir,  (venire)  n’è  un  altro 
nella  formazione  del  passato  prossimo 
■je  viens  de  faire  ( ho  fatto  poc’anzi . ) 
L’  uso  , che  si  ’fa  di  questi  due  verbi, 
non  soffre  minima  difficoltà.  Vedremo, 
che  non  è così  degli  ausiliarj  avo  ir  e 
è tre  , ( avere  ed  essere . ) 

Conviene  osservare  , Monsignore  , che 
un  verbo  , quando  diventa  ausiliare , non 
conserva  esattamente  il  primo  suo  si- 
gnificato • per  esempio  , in  avoir  fa[t 
( aver  fatto)  e avoir  des  vertus  (ave- 
re delle  virtù  ) V idea  che  offre  il  ver- 
bo avoir  ( avere  ) non  è certamente  la 
stessa  . Voi  quindi  vedete  , perchè  de - 
voir  (.  dovere  ) non  può  esser  posto  tra 
gli  ausiliarj  : ed  è perchè  quando  si  di- 
ce , je  dois  faire  , ( io  debbo  fare  , ) je 
dois  ( io  debbo  ) conserva  esattamente 

il 
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il, suo  proprio  significato  significa  sem- 
pre , il  est  arme  , (,  è stabilito  , ) ov- 
vero , il  faut  ( bisogna  . ) 

,11  verbo  sostantivo  può  usarsi  col  par- 
ticipio del  presente  (a)  Pierre  est  a - 
tnant ( Pietro  è amante  , ) e col  par- 
ticipio del  passato  , Pierre  est  aimè  : 

( Pietro  è amato:)  è in  queste  due  fra- 
si il  medesimo  verbo,  la  cui  proprie- 
tà si  è di  esprimere  la  coesistenza  dell* 
attributo  col  soggetto. 

Ora,  quando  si  djce,  Pierre  est  ai- 
mant  ( Pietro  è amante  ) Pierre  ( Pie- 
tro) è il  soggetto  dell*  azione  , come  lo 
è della  proposizione*  è egli  che  agisce^ 
all  opposto,  egli  non  è più  il  soggetto 
dell  azione  quando  si  dice  Pierre'  est 
aimè  ( Pietro  è amato.  ) Egli  n’  èT 
oggetto:  più  adunque  non  agisce,  e que- 
sto è quello,  che  si  addimanda  esser 
passivo . . 

Etre  aimant  (essere  amante)  racchiu- 
de. in  se.  due  elementi  , acquali  sosti-  - 
tuii  possiamo  aimer  , ( amare  * ) verbo 
• ’ ad- 


(a)  La  distinzione  de'  verbi  attivi  spas- 
sivi ^ e neutri  non  deve  essere  ammessa 
nella  lingua  francese  . 1 ' 

P a 
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addìetti-vo  , che  fu  da  noi  denominato 
verbo  di  anione  , e che  da’  Gramatici 
chiama  verbo  attivo. 

Etre  aimè  ( essere  amato  ) racchiude 
ugualmente  -in  se  due  elementi , a’qua- 
li  i latini  sostituivano  amari , verbo  , 
che  da  loro  denominavasi  passivo , per- 
chè ne’  modi  di  questo  verbo  il  sogget- 
to è £ oggetto  dell*  azione  . 

La  nostra  lingua  nulla  -può  sostitui- 
jre  a tali  elementi-.  Non  ha  adunque 
verbo  passivo  . In  fatti  , noi  traducia- 
mo i verbi  passivi  de’  latini  , co’  par- 
ticipj  del  passato  , congiunti  alle  diver- 
se forme  dd  verbo  essere  . 

•Siccome  si  sono  denominati  'verbi  at - 
t tivi  quelli  , la  cui  azione  termina  in 
un  oggetto  differente  dal  soggetto  della 
proposizione;  e verbi  passivi  quelli , 
di  cui  il  soggetto  della  proposizione  è 
l’ oggetto  medesimo  dell’  azione , così  i 
verbi  attivi , e i verbi  passivi  impor- 
tata anno  i’  idea  di  un  oggetto  , sopra 
del  quale  termina  un’  azione  . In  con- 
seguenza i gramatici  anno  chiamati.- ver- 
bi  neutri , vale  a dire,  che  non  sono  nè 
attivi,  nè  passivi  , tutti  quelli  t dove 
non  vedevano  azione:  repps.er , dormir  , 
( riposare,  dormire  ) e tutti  quelli,  dove 
vedevano  un’azione  , che' non  termina- 
va 
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i a-  sopra  un  oggetto:  mare  ber , rire  (cam- 
minare j ridere.)  Siccome  noi  non  ab^ 
biamó.  terbi  passivi  , così  mi  sembra 
inutile  1’  ammettere  verbi  neutri  . ' Ci 
basta  , per  conseguenza  , distinguere  1 
verbi  in  due  classi , in  Verbi  di  azióne, 
e in  verbi  di  statò.-  ' 

Distinguono  ancora  1 Graffiatici*  tre 
spezie  di' verbi , (a)  de’quali  io  non  so 
vedere  l’utilità  ; de’  verbi  riflessi  , 1’  a- 
zione  de’  quali  si  riflette  in  certo  mo- 
do sopra  il  soggetto  , je  me  connois , je 
me  trompe  ( io  mi  conosco,  io  m’  in-’ 
ganno;  ) de’verbi  reciprochi , Fazione  de’ 
quali  si  riflette  alternativamente  da  un 
soggetto  sopra  di  un’  altro  , Pierre  & 
Paul  se  battent  ( Pietro  e.  Paolo  si  bàt-- 
tono  ;.)  .infine  de’verbi  , 'che*  chiamano 
impropri  a mento  impersonali , perchè  non 
si  adoperano  nè  con  la  prima  nè.  con 
ha  seconda  persona,  il  faut,  il  pìeut  r(e * 
gli  bisogna  , egli  piove  ) . Se  persister 
si  volesse  in  distinguere  i verbi  conac- 
cessorj  tanto  alieni  d al  loro  uso,  sene 
troverebbero,  di  molte  spezie*-  e spesso 


(a)  Nè  quella  de' 'verbi  riflessi recipro- 
chi ed  impersonali 

P z 
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ancora  in  un  solo  verbo.  *Aimcy  (ama,) 
per  esempio  sarebbe  attivo,  riflesso,  re- 
'•ciproco,  neutro,  e tutto  quello,  che  si 
'volesse.  E’  necessario  analizzare*  ma. 
vi  è un  termine,  dove  convien  fermar* 
si  » Le  analisi  inutili  e soverchie  non 
illuminano  , ma  confondono  ed  imbro- 
gliano . • . 

. Se  osservate , Monsignore , ch’io  non 
ho  dato  nomi  a tutti  i tempi  de  Verbi, 
vi  risponderò',  che  non  credo  di  dover 
adottare  quelli  , che  sono  in  uso  tra  i 
Granfiatici,  (a) 

Chiamasi  je  ferois-  ( io  farei)  preterì* 
to  imperfetto*  je  fis , e /ai  fait , (io 
feci  e io  ho  fatto  ) preterito  perfetta  ; 
e j’avois  fait , (io  aveva  fatto)  piti  che 
perfetto.  Dicesì  ancora,  che  je  fis  ( io' 
feci)  è un  preterito  definito,  e fai  fait, 
(io  ho  fatto)  un  preterito  indefinito. 
Finalmente  si-  dà  a je  fis  (io  feci)  il 
nome  di  preterito  semplice,  e a fai  fait 
(io  ho  fatto)  e je  avois  fait , ( io  aveva 
fatto)  quello  di  preterito  composto . 

Ecco  i nomi  generalmente  usati.  Vi 
, sono 


( a ) False  denominazioni , che  si  sono  da- 
te a'  tempi  de ’ verbi . 
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sono  delle  gramatiche  , dove  se  ne  tro- 
vano ancora  degli  altri  , ch’io  lion  ri- 
porterò-. Da  questa  moltitudine  di  no* 
mi  giudicar  potete  dell’imbroglio  , in 
cui  furono  i Gramatici . In  fatti,  quan- 
to più  si  sono  affaticati  , tanto  meno 
sono  riusciti  • e noi  non  sappiam  più 
come  denominare  i tempi.  k ,t 

Per  me  , confesso  , che  non  ho  mai 
potuto  comprendere  quello  , ch’essi  in* 
tendano  per  imperfetto , perfetto , più  ch.o 
perfetto  , definito , indefinito  : comprendo 
quello  , che  dir  vogliono  con  semplice  , 
e composto  . Questi  nomi  indicano  per 
lo.  meno  le  forme  , che  prende  il  ver- 
bo al  passato:  ma  non  esprimono  alcu- 
no degli  accessorj,  che  queste  forme  ri- 
svegliano ; e nondimeno  avrebbesi.dovu» 
to  denominare  i tempi  da  questi  ac- 
cessorj . 

Di  fatto,  i nomi  sarebbero  scelti  be- 
ne se  fossero  come  il  resultato  dell’a- 
nalisi di  ciascun  tempo.  A.  questo  mo- 
do si  sono  formati  quelli  di  passato 
prossimo , e di  futuro  prossimo*  Ma  sif- 
fatti nomi  sarebbero  difficili  ad  inven- 
tare , e qua  ndo  anche  si  proponessero , 
il  pubblico  non  gli  adotterebbe.  Sareb- 
bero denominazioni  metafìsiche,  le  idee' 
delle  quali  sfuggirebbero  sovente  agl’ i- 
P 4 stessi 
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stessi  metafisici  * e nohdimeno  la  gr-à» 
matita  esser  deve  adattata  alla  capacità 
di  ogni  persona  atta  a riflettere . Po- 
trebbesi  impiegare  un.  mezzo  piu.  sem- 
plice . 

Il  verbo  fair  e.  ( fare  ) varia  io  tutti 
i suoi1  tempi  e in  tutti  i suoi  modi  .fa) 
Ora,  perchè  le  variazioni,  delle  qua-- 
li  fatta  si  avrebbe  1’  analisi  ,_  non  po- 
trebbero servire  di  denominazione  alle, 
variazioni  degli  altri  verbi  ? Perchè 
non  si  direbb’  egli  il  passato  )e:fis^ 
(io  feci)  del  yerbo  aimesr,  ( amare  ) e./"* 

< oimai  • (io  amai)  il  futuro  je  ferai  , e. 
j' aime  mi  (io  farò*  e.  amerò'  ecc.  ?)  Ta- 
li denominazioni  non  sarebbero  metafi- 
siche • non  richiederebbero  per  p^rte* 
dello  spirito  sforzo  veruno,  e richiarhe- 
rebbero  in  mente  in  una  maniera  pre- 
cisa a quello  , che  avesse  ben  analizzan- 
te, gli  accessorj , ,non  meno  che  le.  for- 
me di-  ciascun  tempo . 

Nuli’ altro  più  mi  resterebbe,  Mon^. 
signore  a fare  , se  non  compiere  e ter- 
minar qui , conforme  a questo  sistema^ 
le  diverse  conjugazioni  de’  verbi  . Ma, 

• - •.  per-- 

r : 1 ■■  1 — 

(a)  Mezzo  dì  supplirvi.. 
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perchè  darvi  ia  briga  e T impaccio  d’ 
imparar  da-  me  quello , ohe  apprendere- 
te dall’uso  senza  sforzo  e fatica  ? Io  ere* 
do  adunque  di  dover  ristrignermi  a met~. 
tere  le  conjugazioni  al  fine  di  questa. 
gramatica  , perchè  possiate,  consultarle 

slPoccorrenza.-; 

* - 1 • 

. / 

c a po.  r i. 

* 

Delle  forme  composte  con  gli  ausiliar /* 
étre  e avoir  ( essere,  e avere  ) 

Dlcfesi  je  sttis  atmèj  f etols  a ime , jer 
fuf  alme , fai  éte  aimè  ( io  so- 
no amato,  io  era  amato , io  fui  amatg,. 
io  sono  stato  amato  . ) (a)  (Quindi  per 
tradurr^  H verbo  passivo  amari , essere, 
amato  , basta  conoscere  per.  una  parte- 
il  participio  aimè , (amato)  e per  l’al- 
tra la  conjugazione  del  verbo  étre  ( es- 
sere). Allora  per  esprimere  una  mede- 
sima. idea,  adoperiamo  ,,  come  l’abbia- 
mo 

' * .*• 

. • • » » 

11 

>1 

(fa  )' Il  vèrbo  ètre  entra  nelle  forme  com- 
pfiste  , eh'  esprimono  lo  stato  del  soggetto  , e 
il  verbo  avoir  {avere)  entra  nelle  forme 
composte  \.jb'  esprimono  l' azione ... 

' ' ■ P 5'  * 
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mo  già  osservato,  gli  elementi,  a’qualì 
in  latino  soscituivasi  un’ espressione  più 
accorciata . 

Ora  , je  suis  alme  (io  sono  amato) 
esprime  lo  stato  del  soggetto,  e fai  ai - 
me  (io  ho  amato)  n’  esprime  l’ azione. 
Possiamo  adunque  stabilire  per  regola 
generale,  che  il  verbo  étre  (essere)  en- 
tra nelle  forme  composte,  chlesprimona 

10  stato,  e -che  il  verbo  avoir  (avere) 
entra  nelle  forme  composte,  ch’espri- 
mono l’ azione  . 

Questa  regola  soffre  un’  eccezione. 
Imperciocché  quantunque  sì  dica,  (tf) 
fai  aimé  cette  per  s orine , ( io  ho  amata 
questa  persona,  ) non  si  dirà  je  m' ai 
aimé  ( io  mi  ho  amato  ) • bisogna  di- 
re, je  me  suis  aimé.  (Io  mi  sono  ama- 
to. ) 

Si  deve  adunque  far  qui  una  distin- 
zione : o T azione  ha  per  oggetto  , il 
soggetto  medesimo,  che  agisce^  ed  allo- 
ra bisogna  dire  col  verbo  étre , ( essere,) 

11  s'est  vuy  il  sxest  tuè , il  s' est  reconnu : 
(egli  si  è veduto  , egli  si  è ucciso,  egli  si 
è riconosciuto  •*)  o 1’  oggetto  è diverso 

dal 


(a)  Eccezione  a questa  regola  » 
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dal  soggetto,  che  agisce,  ed  allora  bi- 
sogna dire  col  verbo  avoir , avere,  ) il 
Va  vu  , il  1'  a tué , il  /’ a reconnu  ( egli 

10  ha  veduto  , egli  lo  ha  ucciso  , egli 
lo.  ha  riconosciuto  • ) così  si  deve  sem- 
pre parlare . Ci  serviamo  ancora  del 
verbo  étre  ( essere  ) ogni  volta  che 

11  termine  dei  verbo  è il  soggetto  del- 
la proposizione . E perciò  , quantunque 
sì  dica  j ai  fait  des  difficultés  à cet  é- 
crivain  ( ho  fatto  delle  difficoltà  a que- 
sto scrittore)  dicesi  tuttavia,  je  me  suis, 
fait  des  difficultés  ( io  mi  son  fatto 
delle  difficoltà^  ) 

Da  quest’eccezioni  infuori,  le  qua- 
li sono  esse  pure  una  regola  senza  ec*. 
cezione  , (a)  la  regola,  che  abbiamo 
dapprima  stabilita , deve  osservarsi  in 
tutti  i casi  : vale  a dire , che  il  partici- 
pio deve  costruirsi  col  verbo  avoir  ( ave- 
re ) tutte  le  volte  ch’esprime  un’azio- 
ne ; e col  verbo  étre  ( essere  ) tutte 
le  volte- eh’ esprime  uno  stato. 

Dicesi  il  a monte  ce  chevai , il  a de - 
scendu  les  degrès  ( egli  ha  montato  que- 
sto cavallo,  egli  ha  discesa  la  scala  ) 

per- 


( a ) Confermazione  di  onesta  tegola . 

P 6 
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perchè  monti  , e descendu  ( montato»  e? 
disceso  ) esprimono-  un*  azione , - nè  si*, 
può  in  ciò  prendere  errore  y poiché  quest* 
azione  ha  un  oggetto  , ce  c beimi , Jes 
degrès  ( questo  - cavallo  , la  scala  ).  M^a. 
si  dice,  il  est  monte  , il  ' est  descendu  y 
egli  è montato,  gli-  è disceso  , perchè- 
allora  non  si  considera  tanto  1*  azione 
di  salire , quanto  ló  stato , in.  cui  una 
si  ritrova  dopo-  aver -montato. 

Io  dirò,  la-  proce  ssìon  a passò  sousì 
mes  fenétres , ( la  processione  ha.pas* 
sato  sotto  le  mie  finestre,  perchè,  pen* 
so  all’  azione  della  processione  , che  pas-» 
sava.  Ma  se  alcuno  mi  chiede,  se  vie- 


ne a tempo  per  vederla , risponderò  e/4~ 
le  est  passée  ( ella  è passata  ),  perchè 
piti  non  penso-,  se  non  allo  stato..  ...  t- 
In  sommai  non  si  può-  scegliere-  in* 
differentemente  tra  idue  ausiliarj  quarr*- 
tunque  i participj  possano  ugualmente 
costruirsi  con  1-  uno* e con*  l5  altro  j Con* 
sempre  considerale,  se  si  vuole  es*  , 
?re  uno  stato , o se  si  vuole  espri- 
mere • un’  azione  \ e-  conforme  a questi 
regola  si  deve  scegliere,  tra  il  est  oùt 
court*  y il  a accouru,  il  est  disparuy  il 
a dispari*  y il  est  apparti , il  a apparti * 
sa  fieure  est  cessée  y sa  fievre  a cessi 
il  nous  est  eebappè , ih  noits  a echappè  ecc.. 

Egli. 


vien 
primere 
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Egli  è accorso  , egli  ha  accorso,  egli: 
è sparito,  egli  ha  sparito,  egli  è appar- 
so, egli  Ita  apparso,  la  sua  febbre  è ces- 
sata, la  sua  febbre  ha  cessato  , egli  ci 
-è  sfuggito,  egli  ci- ha -sfuggito*  ) 

Tutti-  gli  eserwp;  confermano  questa*, 
regola.  Si  dice  il  est  sorti  (eglhè  Uscito) 
parlando  di  alcuno,  che  non  è irrcasa;  e- 
il  a sorti  ( egli  ha  uscito)  parlando  di. al- 
cuno , ch?  è rientrato.  Similmente  si-  di- 
ce il  est  demcuré  àJP ari s ( egli  è re- 
stato a Parigi- j di  alcuno  ,.  chdlvi  b 
ancora*  e il  a demeuri  a P'aris  ( egli  ha 
restato  a Parigi  ) di . alcuno  che  vi  b 
stato,  e che  più -non  v’.è  ; * 

Tutto  queilo , che  abbiati*  ora  dettoj 
è vero  de’ particip; , ch’esprimono  ugual* 
mente  uno  stato , (a)  e un’azione , e noi 
parlato  non  abbiamo  , che  . di  questi; 
Ma  quando- il  participio  è;  di  tal  natu- 
ra , che  non  esprima  se  non  uno  stato, 
si  costruisce  sempre  col'  verbo-’ avoir  .* 

( avere:  ) si  dice  il  a languì , il  a dova- 
mi , il  a vieilli.  ( Egli  ha  languito , egli 
Ila  dormito , ; egli  ha  invecchiato.  • ) Que- 
sta 

• , v ^ ' • > \ s*  • 

* 11  " 1 * ‘ ■ i ‘ . 

« * p * ''li 

'•  <a)  Forme  composi*- nelle  quali  mai  non- 
sì  adopra , se  non  ti  verbo,  avoir  ( avere  ), 
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sta  ultima  regola,  Monsignore,  mi  sem- 
bra senza  eccezione  : s*  ella  ne  ha , 1 uso, 
ve  ne  istruirà.  - ì 

CAPO  XII. 

Osservazioni  sopra  i tempi . 

IL  presente  non  è rigorosamente  che 
il  momento , nel  quale  si  parla,  (a) 
Ma  se  restrignerlo  volessimo  a questo  _ 
istante  , egli  ti  sfuggirebbe  a misura 
che  parliamo  . Siamo  adunque  costretti 
ad -estènderlo  nel.  passato,  e nell’ avve- 
nire , e a considerare  come  parti  del 
presente , de*  momenti , che  ancora  non 
sqno . , 

Ora,  posto  che  gli  diamo  una  volta 
dell*  estensione , potrem  dargliene  sem- 
pre una  maggiore,  e non  abbiamo  più 
ragione  di  arrestarci.  Questo  giorno,  sa- 
rà adunque  un  tempo  presente  , questo 
mese  , questo  anno , questo  secolo , ogni 
periodo,  qualunque  ne  sia  la  durata,  in 
fine  l’eternità  istessa. 

Non 


(a,)  Estensione , che  diamo  al  tempo  pre- 
sente* . i 
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Non  bisogna  adunaue  maravigliarsi, 
se  la  forma  del  presente  è stata  scelta 
per  esprimere  le  verità  necessarie,  (a) 
Egli  è , perchè  questo  presente , Dieu 
est  juste  ( Iddio  è giusto  ) ha  un’  esten- 
sione indeterminata , che  fa  di  tutti  i 
secoli,  un  solo  periodo;  e questo  perio- 
do , eh’  è l’ eternità , è in  certo  modo 
presente  come  il  momento  in  cui  parlo . 

Avete  potuto  osservar  , Monsignore , 
che  Si  adoprano  spesso  le  forme  de’tem- 
pi  le.  une  per  l’altre.  ,(h)  Racineha  detto: 
j*  ai  vu  votre  mal  heureux  fils  trainé 
par  les  cheveaux  que  sa  main  a nourris. 
Il  veut  les  rappeller  , & sa  voix  les 
éffraie. 

Ils  coment . Tout  son  corps  n’est  bien- 
tot  qu’  une  plaie  . 

Ho  veduto  V infelice  vostro  figlio  strar 
scinato  da  cavalli , che  la  sua  mano  ha 
nodriti . 

Egli  vuol  richiamarli , e la  sua  voce 
jrli  spaventa , • 

Cor- 


Ca)  Perche  la  forma  del  presente  è sta- 
ta scelta  per  esprìmere  le  verità  necessarie. 

(b)  Como  si  adoprano  le'  forme  de  tempi 
le  une  per  l' altre . 
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Corrono  . Tutto,  il  suo.  Corpo  non  2' 

> . ' x zrrvjfì 

cibo  una  piaga*.  , *-,  '*  -* 

Racine  sostituisce-,  in  questi  versi  ,, 
la  forma  del  presente  a quella  del  pas-r 
sato . Se  avesse'  detto  , il-  a voulu  les. 
vappeller  ì.et‘ sa  vmp£  les  a effrayès  ( egli; 
ha  voluto  richiamarli  , e la  sua  voce 
gli  ha  spaventati , )., II. pensiero  sareb- 
be stato  il  medesimo  quanto  alla  sostan-* 
za  : ma  questo  non  sarebbe  stato  che  un 
racconto  y laddove  la  forma  del . presen-r 
te-  fa  ufia  pittura* . 5 

- Sostituendo  le  une  all’  altre  le  forme 
de’  tempi  , si  cangian . ^dunque  gli  ac-’ 
©essorj  di  un  pensiero.  Quando  dico , je 
partirai  demain  ( io  partirò  domani  y 
non  fo.  che.  indicare  il  giorno  della  mia 
partenza,  e fo  vedere,  che  sono  risole:* 
to  di  partire  j se  dico,  je  pars  demain 
(.  io  parto  domani  ) questa  forma , j* 
pars  ( io  parto,  ) sembra  avvicinare 
dentami  ( domani  ) al  momento  presente, 
e questo  riavvicinamento  fa  giudicare^ 
quanto  io  sia  determinato -a-  partire,  per- 
ché mi  presenta  già  come  in  atto  dii 
partire. 

Finisse^  vous  bientèl  ? Finire ^ vous* 
bientót  } ( Finite  voi  prestò?  Finirete 
voi  presto?)  La  prima  di  queste  for- 
mule , o dizioni è . l’espressione,  di-  una. 

' * ' ’ Rcr"' 
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persona  , eh*  è impaziente  di  veder  fi- 
nire. La  seconda  può-  non  essere  che 
una  interrogazione. 

In  vece  di  rispondere  a finisse^  ve* 
us  btentót  ? je  finirai  dans  le  moment  , 
(finite  voi' presto?  Io  finirò  in  questa 
momento  ) si  risponderà  fi  ai  fini  dans 
le  moment  • ( ho  finito  in  questo  mo» 
mento  r.  ) perchè  sostituendo  la  forma 
del  passato  a quella  del  futuro , si  rap» 
presenta  di  già  fatto  quello,  che  lo  sa- 
rà ■ trappoco  j e-, per  conseguenza  s’indi- 
ca meglio  la  prontezza,  colla  quale  su 
promette  di  finire . Ecco-  quanto  basta , 
Monsignore  , per  farvi*  comprendere  , 
come  si  adopri  la  forma  di  un  tempo 
per  quella  di  un  altro-.  Dico  la  forma.: 
perchè  non  sarebbe  cosa  da  stupire  il 
dire  co’ Gramatici , che  si  adopra  il 
presente  pel  passato,  ed  il  passato,  pel 
futuro,.  • . 
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CAPO  XIII. 

Delle  Preposizioni , 

QUando  si  dice,  (a)  Pierre  ressemble , 
* son  fiere,  (Pietro  somiglia  asuo 
fratello,  ) il  verbo  ressemble  ( so- 
miglia) esprime  la  relazione,  eh’ è tra 
Pietro  e suo  fratello  ; e la  preposizio- 
ne a si  ristringe  ad  indicare  son  fiere 
( sua  fratello)  come  secondo  termine -di 
questa  relazione. 

Ma  vi  sono  delle  preposizioni,  le 
quali  indicando  il  secondo  termine  di 
uria  relazione,  esprimono  ancora  la  re- 
lazione medesima  9 e che , per  conse- 
guenza modificano  il  primo  termine: 
per  esempio  in  le  livre  de  Pierre  ( ii 
libro  di  Pietro)  la  preposizione  de  r 
(di,)  che  indica  il  secondo  termine  r 
spiega  ancora  la  relazione  di  appartenen- 
za dei  libro  a Pietro  . Modifica  adun- 
que il  primo  termine  le  l'vvre  (il  li- 
bro , al  quale  aggiunge  la  qualità  di 
appartenere . Noi 


( a ) Si  'potrebbero  distinguere  due  sorta 
di  preposizioni . 
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Noi  avremmo  per  conseguenza  ragio- 
ne di  distinguere  due  spezie  -di  prepo- 
sizioni: ma  siccome  avrò  poco  bisogno 
di  questa  distinzione , così  basteia 
averla  notata  . 

Secondo  i G ramatici  , vi  sono  delle 
preposizioni  (a)  semplici , dans ',  pour ,■ 
( in,  per,)  e delle  preposizioni  compo- 
ste , à rigar  d de  , à la  reserve  de  (a 
riguardo  di,  a riserva  di.  )Ma  petchè 
chiamar  preposizioni  dt’ sostantivi  , cl*e 
sono  preceduti  da  una  preposizione  , e 
seguiti  da  un’altra  ? voi  vedete,  Monsi- 
gnore -,  che  se  non  si  vuol  confondere 
ogni  cosa  , convien  sempre  richiamare 
1*  espressioni  a’  primi  elementi  del., di- 
scorso . Questa  distinzione  è adunque 

affatto  inutile.  ' , . 

Si  è osservato  , (b)  che  le  medesime 
preposizioni  sono  adoperate  in  casi  diver- 
si , e ciò  è vero , quando  le  preposizio- 
ni si  ristringono  ad  indicare  il  secon- 
do termine  di  una  relazione . In  fatti  v ; 

è una 


(à)  Non  sì  debbono  .distinguere  le  prepo- 
sìzioni  in  semplici  e composte . < - „ 

(b)  Come  le  medesime  preposizioni  sono 

adoperate  in  casi  diversi , 
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è una  gran  differenza  tra  alier  à' Patir 
t étre  à- Paris-  (andare  a Parigi,,  ed 
essere  a Parigi.,  ) e nondimeno- nor  usia- 
mo nell’  uno  e nell’  altro  caso  la  stessa 
preposizione  à.  Ciò  è,  perchè  questa 
preposizione  indica  soltanto  il  secondo 
termine  Paris  , ( Parigi , ).e  perchè  la 
relazione  è espressa  eo’ verbi  alter  e 
' / tre  ( andare  ed  essere . } 

Ma  perchè  s è creduto  di  vedere  • in 
ótre  Hans  le  Royaume  , étre  en  Italie  y 
à Rome  (essere  nel  Regno,  essere  in. 
Italia,  essere  a Roma)  maggior  rasso- 
miglianza, che.  non  ve  n’ha,  s’ è detto,, 
che  differenti  (a)-  preposizioni  si.  ado- 
prano  in  casi  simili  ....  è questo  un  er- 
rore . Vedremo  trappoco , che  in  queste, 
tre  frasi,  i rapporti  espressi  dalle  mede- 
sime preposizioni , sono  diversi  • e ohe 
per  conseguenza,  i casi  non  sono  simili* 

. Si  sono  ancora  inventate  delle  pre- 
posizioni , ( b ) che  sempre  non  lo  sono,, 
e:  si  adduce  per  esempio  , .dedans , de* 

. ' \ borsy 

' v * m ; 

» ■■  — ■»  — — r 

. / . • ** 

(a)  Differenti  preposizióni  non  sorto  may 
adoprate  in  casi  affatto  diversi . 

(bf. Preposizioni,  che  si\adoprano  coliti* 
li  ssi*. 
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hors  , dessus,  dessous  ( cfi  dentro, 
di  fuora  , sopra , sotto . ) Sono  que- 
ste, si  dice,  preposizioni,  allorquan- 
do si  mettono  insieme  le  due  opposte: 
la  peste’ est  dedans  et  dehors  la  ville , 
li  y a des  animaux  dessus , et  dessous 
la  terre  , ( la  peste  è dentro  e fuòri 
della  città  * v’  ha  degli  animali  sopra  e 
sotto  la  terra.  ) Non  lo  sono,  quando 
non  si  adopra  -che  T una  delle  due:  im- 
perocché non  si  dice  dessus  la  terre , 
dedans  la  ville  , (sopra  la  terra,  den- 
tro la  città  ) ' bisogna  dire,  sur  da  ter- 
re,  dans  la  vii  (e  . (Sopra  la  terra  T 
nella  città  . • 

Quando  si  ragiona  così , sembra,  che 
non  si  attenda  che  al  materiale  del  di- 
scorso, il  che  talvolta  interviene  a’gra- 
matici..  Di  fatto,  quando  si  risponder 
est  il  sur  la  table  } Il  est  dessus , ( è 
egli  sopra  la  tavola  ? egli  -è'  sopra , ) 
ecco  dessus  ( sopra  ) senza  il  suo  op- 
posto, e nondimeno  è 'preposizione  , 
poiché  indica  il  secondo  termine  della 
relazione  , la  table  ( la  tavola . ) ^Egli 
è veroj  che  non  si  pronunziano  queste 
parole  la  'table  \ ( la  tavola  : ) Ma  so-  . 
no  sotto  intese , e la  ragion  vuole,  .che 
si  suppliscano.  Conveniva  ^dunque  ri-  • 
strignersi  .ad  osservare,  che  le  preposi- 
zioni 
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*zioni  dedans , dehors , dessus , dessous 
( dentro , fuori , sopra , sotto  ) si  ado- 
prano  comunemente  con  1’  ellissi , vale 
a dire,  senza  pronunziare  il  secondo 
termina,,  che  indicano. 

Il  primo  uso  delle  preposizioni  (<*) 
è ‘stato  quello  d’indicare  de’ rapporti 
tra  gli  oggetti  sensibili.  Ma  perchè  1* 
idee  astratte  , espresse  con  nomi  sostan- 
tivi , prendono  nella  nostra  immagina- 
zione quasi  altrettanta  realità,  quanta 
ne  anno  le  cose  al  di  fuori  di  noi , 
così  possono  essere  riguardate  come 
aventi  tra  loro  de’ rapporti  simili  a un 
dipresso  a quelli  , che  vi  sono  tra  gli 
oggetti  sensibili..;  Per  questori  dice 
de  la  verth  au  vice , ( dalla  virtù  al 
vizio,  ) come  de  la  ville  à là  campa- 
gne , ( dalla  città  alla  campagna.  ) 

Noi  non  siamo  dans  la  jeunesse , 
( nella  gioventù,  ) come  siamo  dans  la 
maison  ( nella  casa*  ) ma  l’analogia, 
che  v’ è tra  questi  due  nomi , come  so- 
stan- 


za) Dopo  aver  servito  per  esprimere  de' 
rapporti  tra  gli  oggetti  sensibili , le  prepo- 
sizioni sono  state  adoprate  per  fspri&ere 
de'  rapporti  tra  le  idee  astratte. 
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stantivi , ha  fatto , che  si  adopri  la 
medesima  preposizione  davanti  all’  uno 
e all’  altro  . 

Quindi  una  medesima  preposizione 
( a ) si  usa  in. casi  differenti  • e talvol- 
ta gli  ultimi  significati  somigliano  co- 
si poco  a5  primi  , che  , se  non  colgasi 
il  filo  dell’  analogia , non  sarà  possibile 
render  ragione  dell’uso.  Mi  ristrigne- 
rò  a darvene  alcuni  esempi*:  impercioc- 
ché voi  già  vi  avvisate , Monsignore, 
eh’  io  non  mi  propongo  di  analizzare 
tutti  i significati  delle  preposizioni . 

Della  preposizione  à. 

Di  cesi  , ( b)  je  suis  à Paris  , je 
vais  à Paris , ( io  sono  a Parigi , va- 
do a Parigi , ) e questa  preposizione, 
nell’ una  e nell’altra  frase,  si  ristrigne 
ad  indicare  un  luogo,  come  termine  di 
una  relazione . . 

V’.è  molta  analogia  tra  Je  maniere 
di  essere  in  un  luogo,  (c)  e quella  di 
essere  nei  tempo:  dirassi  adunque,  à 

une 


"(a)  Talvolta  gli  ultimi  significati  di  una 
preposizione  rassomigliano  pochissimo  a' primi. 
(b)  Primo  uso  della  preposizione  a * 

( c ) Per  quale  analogia  e passata  ad  un 
secondo.  ' • j-. 


C rama  tic  a . %6l 

una  cesa , è analogo  al.  luogo  , (love  si 
va . Donne r à son  ami , Ster  à sor*  ami , 
parler  à son  ami  , ( dare  al  suo  ami- 
co , togliere  al  suo  amico  y parlare  al 
suo  amico*.  ) Son  ami  ( suo  amico  ) 
è il  termine  delle  azioni  di  dare  , di 
togliere,  e di  parlare.  Quest’analogia 
è ancora  più-  chiara  e manifesta  in 
en  venir  à des  injures , à des  reproebes* 

( venire  a dell’ ingiurie , e de’ rimpro- 
veri . ) 

Tabi  e à m anger  y maison  à vendre , 

( a ) aClion  à ra'cconter , homme  d nasar - 
des . Tavola  da  mangiare,  casa  da  veni 
dere,  azione  da  raccontare,  uomo  da 
succiole , ) perchè  il  fine  ugualmente 
che  l’uso,  che  si  fa  di  una  cosa,  è co- 
me il  termine,  al  qual  essa  tende. 

• Per  la  stessa  ragione  si~(£)  adoprerà 
questa  preposizione  , allorquando  si 
parlerà  delle  disposizioni  di  una  per-‘ 
sona  : homme  à reussir , d ne  pas  par - 
donner , (-  uomo  da  riuscire , da  non 
perdonare  . ) Bastano  questi  esempj  per 
farvi  comprendere , che  gli  usi  di  que- 
sta 


( a ) yAd  un  settimo . . 

( b ) sAd  un  citavo. 

T omo  I.  Q 
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sta  preposizione  sono  tutti  analoghi^ 
benché  sembrino  a prima  vista  aver 
poca  relazione  gli  uni  con  gli  altri. 
Della  preposizione  de  ( di  ) • 

Questa  preposizione  indica  il  luogo, 
.(a)  donde  si  viene,  e per  analogia, 
ogni  termine  , donde  - incomincia  una 
cosa  du  ma  tiri  au  soir , d * un  bout  à 
P autre  : du  comencement  à la  finy  de 
Comeile  a Racine , ( dalla  mattina  al- 
la sèra,  da  un  capo  all’altro , dal  prin- 
cipio alla  fine , da  Cornelio  a Racine.) 

* Dicesi  près  , lo  in  de  Paris  * ( presso,  , 
lungi  da  Parigi;  ) perchè  Parigi  è un 
termine,  sopra  del  quale  si  porta  lo 
spirito , per  ritornare  di  là  alla  cosa , 
di  cui  si  parla.,  :e  - indicarne  la  situa- 
zione . ’ - , i 

Avvi  qualche  analogia  tra  il  rappor- 
to di  situazione  , (a)  c il  rapporto  di-, 
appartenenza  ; imperocché  noi  siamo  co- 
me diversamente  situati  , secondo  le  co- 
se , alle  quali-  appartebghiamo  .*  le  pa - 
lais  du  Roi,  les  mouvemens  du  corps  , 

“ „ lef  , . 


(a)  Quali  sieno  ì primi  significati  della 
preposizione  de  (di) , e per  quale  analogia 
passi  ad  altri. 
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les  facultes  de  V ante.  ( il  palagio  del 
Re,  i movimenti  del  corpo,  le  facoltà 
dell’ anima.  ) 

I rapporti,  di  dipendenza  sono  ana- 
loghi  a rapporti  di  appartenenza  e ve 
n’ha  di  molte  spezie;  dell’effetto  alla 
cagione,  les  tableau*  de  Raphael ; (-  i 
quadri  di  Rafaello)  ; al  mezzo,  salutcr 
de  la  main  ; (salutar  colla  mano  ) ; ai* 
la  maniera  , parler  d ’ un  ton  bas  (parla- 
re  a voce  bassa  );  alla  materia,  reai 
d' or  ( reale  d’oro  ) . 

Noi  dipendiamo  dalle  qualità,  cìi  cui 
siamo  dotati:  homme  d’ esprit  de  sens 
de  coeur , ) uomo  di  spirito , di  senno  ’ 
di  cuore  ). 

/Da  pHncip;,  che  ci  cangiano,  o che 
ci  commuovono,  e colpiscono;  accablè  de 
douleur  , comblé  de  bònheur  f mori  de 
chagrin  : ( oppresso  di  dolore  , ricolmo 
di  felicità,  morto  di  afflizione  ). 

11  genere  dipende  dalia,  spezie  , che 
lo  determina,  f acuiti  de  la  vue , de 
T ouie,  de  /’ odorat  : ( facoltà  della  vi- 
sta , dell’  udito , dell’  odorato  ; ) impe- 
rocché il  significato  della  parola  facol- 
tà è determinato  dalle  parole  vue , ouie  ' 
odorat y ( vista,  udito,  odorato,)  q per 
conseguenza  essa  ne  dipende. 

parti  appartengono  al  loro  tutto; 

.Q,  2 moin 
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moitìé  de , quart  de.  ( metà  di  , quarto 
di.)  Per  questo  si  adopra  questa  prepo» 
sizione , quando  non  si  vuol  parlare , 
che  di  uua  parte*  e si  tronca,  e si  le- 
va via  quando  si  parla  del  tutto.  Per* 
dre  P esprit , ( perdere  lo  spirito  ) si  è 
perdere  tutto  quello  , che  se  ne  ha  • 
avoir  de  P esprit  ( aver  dello  spirito  ) si 
è aver  una  parte  di  quello  che  si  addi- 
manda  spirito^  e vi  è ellissi  • imper- 
ciocché il  primo  termine  della  relazio* 
ne  è sottointeso.  Dicesì  similmente, 
fai  de  la  raison  , ( io  hoylella  ragio- 
ne ) per  fai  une  partie  de  la  raison  • 

( io  ho  una  parte  della  ragione  ; e f ai 
raison  per  fai  tonte  la  raison  quon  peut 
avoit.  dans  le  cas  dont  il  s'  agit  . ( I& 
ho  tutta  la  ragione,  che  si  può  avere 
nel  caso  di  cui  si  tratta  . ) 

Una  cosa  può  essere  riguardata  come 
appartenente  al  complesso,  ( a ) da  cui 
è tratta  , Inoltre  evvi  molta  analogia 
tra  ótre  tire  de , e venir  de  ( esser  tratto 

da 

\ » 

, ,,,  . ■ , . p—  T 

» ‘ f 

(a}  In  che  differiscano  de$  hommes  des 
plus  savans  & des  honrmes  • les  plus  sa- 
vans  ( degli  uomini  de}  piu  dotti , e degli 
uomini  i più  detti.)  4 
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da  e venir  da  . ).  Deve  adunqué  dirsi  : 
e’ est  un  des  .hommes  des  plus  savants 
( è questo  un  uomo'  de’  piti  dotti  ) im- 
perocché il  senso  si  è , cet  bomme  est 
thè  d3  entro  les  plus  savants  ( quest’  uo- 
mo è tratto  dal  numero  de’ più  dotti  «■) 
All’  opposto  dirassi  • c est  /’  opinion  des 
hom%es  les  plus  savants  (è  questa  l’opi- 
nione degli  uomini  i più  dotti)  • perchè 
allora  hommes , (uomini)  non  è preso' 
come  una  parte  de’  più  dotti  > ma  come 
tutti  i più  dotti  insieme  - 

Convien  osservare',  che  vi  ha  ellissi 
ogni  volta che  le  preposizioni  a e de 
si  costruiscono  insieme.  Indicando  es- 
se termini  differenti , non  possono  insie- 
me unirsi , se  non  perchè  si  sottointen- 
dono le  parole , che  dovrebbero  separarle* 
Il  s' est  oc  cupè  a des-ouvrages  utiles  (egli 
si  è occupato  in, opere  utili , ) significa 
adunque  d quelquesruns  des  ovurages  ( in 
alcune  delle  opere.)  ' 

Negli  esempi  da  me  addotti  l’analo- 
gia indica  bast'evolmente  i differenti  si- 
gnificati di  queste  {deposizioni  j ma  in 

al- 


- (a)  Vi  c ellissi  aliar  aquando  a e de  si 
costruiscono  insieme . ~ * 

0.3 
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altri , il  filo  ne  diventa  tanto  sottile 
che  affatto  ci  sfugge'.  Per  questo  sem- 
bra , (a)  che  si  possano  allora  usare 
indifferentehiente  l’una  per  l’altra  . Io 
non  credo  per  altro,  che  avvenga  mai 
loro  di  essere  del  tutto  sinonimo  * e 
credo  , che  siavi  qualche  differenza  tri 
continuer  de  parler  , e continuer  a •par- 
ler ( continuar  di  parlare  , e continuar 
a parlare).  Lo  stesso  è delle  formule 
o dizioni,  nelle  quali  sembra,  che  pos- 
siamo  a nostro  arbitrio  usare  od  omet- 
tere le  preposizioni . Tale  si  è , il  es- 
pere  de  reussir  , il  espere  reussir  ( egli 
spera  di  riuscire,  egli  spera  duscire . ) 
Noi  usiamo  spesso  (6)  la  preposi- 
zione de  (di)  con  ellissi;  dal  che  av* 
viene , che  scorgiamo  men  facilmente  la 
spezje  di  relazione  eh*  è da  essa  espres- 
sa . Per  esempio,  non  vedràssi , che  in 
tnarcher  de  jour  , de  nuit , ( camminar 
di  giorno,  di  notte)  de  ( di  ) indica  la 


re- 


( a ) Oneste  due  preposizioni  sembrano  tal- 
volta poter  usarsi  l'una  per  /’  altra . 

( b ) V ellissi  può  impedire , che  non  si 
scorga  la  spezie  di  relazione  eh'  è espressa 
dalla  preposizione  . 
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relazione  della  parte  al  tutto  , se  non 
si  sa,  che  questa  espressione  equivale 
a questa  , marcher  en  tems  de  jour  , 
en  temp  de  nuit  , ( camminare  in  tem- 
po di  giorno , in  tempo  di  notte  . ) 

Del  resto,  Monsignore,  può  essere, 
eh’  io  non  vi  ravvisi  l’ analogia  , che  l’uso 
ha  seguita  : ma  basta  eh5  io  ne  colga 
una , per  farvi  conoscere,  come  le  me- 
desime preposizioni  anno  potuto  ser- 
vire ad  esprimere  de’ rapporti,  che,  al 
primo  aspetto,  sembra,  che  non  si  ras- 
somiglino. - ' t 

Delle  preposizioni  dans  e en 
Si  dice  , dans  une  maison  , dans  ce 
tems,  dans  cette  annàej  (in  una  casa,- in 
questo  tempo , ( a ) in  questo  anno , e per 
analogia:  dans  le  desordre , dans  le  piai - 
sir , dans  la  prosperità  ( nel  disordine^ 
nel  piacere,  nella  prosperità.  ) t- 
A , ( b ) indica  solamente  il  luogo  dov* 
è una  cosa  : dans  ( in  ) lo  indica'  con 
un  rapporto  del  contenuto  al  continen» 
te.  Je  partirai  dans  le  mois ’ dì%Avrili 
( io  partirò  nel  mese  di  Aprile)  si1- 

. , 8ni“ 


(a)  Significati  della  preposizione  dans. 

( b ) In  che  di  ferisca  dalla  preposizione  * 

Q.  4 
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gnifica  avanti  la  fine  o nel  corso  de-I 
mese.  Per  contrario,  farei  intendere, 
che  partirò  sul  principio,  se  dicessi,  J e 
partirai  au  mois  d’t/Tpril-,  (io  partirò 
al  mese  di  Aprile  , ovvero  sopprimendo 
la  preposizione,  Je  partirai  le  mois  d ’ 
jivril  ( io  partirò  il  mese  di  Aprile..  ) 
En  ( in  ) differisce  da  dans , (a) 
perchè  il  termine , che  egl’  indica  si 
prende  sempre  in  una  maniera  indeter- 
minata. j ètois  en  "ville  ( io  era  in 
città , ) significa  J e n étois  che ^ mot-,  * 
( io  non  era  in  casa , ) e non  aggiun- 
go alla  parola  città  l’ addiettivo  la,  per- 
chè in  tal  caso  non  è necessario- determi- 
narla: mi  basta  far  intendere,  che  io  er*t 
in  qualche  luogo  nella  città.  Se  al  con- 
trario, voglio  dire  , eh’ io  non  era  u- 
scito  fuori  delle  porte , determino  que- 
sta parola,  e dico:  J' étois  dans  la  "vil- 
le ( io  era  nella  città  ) Dans  ( in  ) 
si  adopera  adunque  con  un  . sostantivo  >• 
preceduto  dall’ addiettivo  le  e la,  ( lo 
e la,  ) è si  sopprime  questo  addietti- 
vo , ogni  volta  che  si  fa  uso  della  pre- 


(a)  In  che  en  ( in)  differisca  da  dans> 

(in'). 
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posizione  en . ( in').  Dicesi  en  èté  r 
dans  r étè , en  tems  de  guerre , dans  le 
tems  de  la  guerre , et  re  en  sante , en 
d oute , dans  la  osante  dont  .il  jouit , 
dans  le  doute  oh  il  esf  • e»  c barge , 
la  c barge  qui  il  remplit  , e>;  posture 
de  suppliant  dans  la  posture  d?  un  sup- 
pliant  ( in  estate , nella  estate , in  tem- 
po di  guerra  , nel  tempo  della  guerra  , 
essere  in  sanità,  in  dubbio,  nella  sani-- 
fcà , di  cui  egli  gode,  nel  dubbio,  in 
cui  egli  è,  in  carica,  nella  carica,  chi 
egli  occupa,  in  atto  di  supplichevole 
neH’atto  di  supplichevole) . Questi  esem- 
pi vi  fanno  Veder  chiaramente  , come 
il  sostantivo  sempre-  indeterminato  col- 
la preposizione  en  (in)  è sempre  determi^ 
nato  colla-,  preposizione  dans  ( in  . ) 

Della  preposizione  par. 

Come  preposizione  di  luogo  , (a)  par 
indica  il  sito,  per  dove  una  cosa  passa, 
aller  par  les  rues  , par  motits  et  pctv 
•vav.x , passer  par  la  ville  • ( andar  per 
le  strade , per  monti  e per  valli , pas- 
sar per  la  città  ) * e per  analogia  ypas 


ser 


fi  » . 

(ai  Primi  significati  della  prcposiiìon 
par  (per).- 

Q.  5 
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set  par  fi  xt  amine , de  rudes  ép  re  li- 
ve s , par  le  plaisir  , par  le  peines  (pas- 
sare per  la  stamigna  per  dure  pro- 
ve , per  lo  piacere  , per  i travagli)* 
\ Un  effetto  può  essere  in  certo  moda 
considerato,  come  se  passasseper  la  ca- 
gione , che  lo  produce tableau  faìt  par 
Rubens , tragedie  faitepar  Racine  (pit- 
tura fatta  per  Rubens  , tragedia  fatta 
per  Racìne  ).  (a) 

Ma,  dacché  par  ( per  ) indica  il 
rapporto  dell’ effetto  alla  cagione  , in- 
dicherà ancora  i rapporti  , che  so- 
no a un  dipresso  alla  medesima  analo- 
gia quello  dell’ effetto  al  mezzo,  elevi 
par  ses  intrigues , connoìtre  par  la  rat - 
son  : ( innalzato  per  i suoi  raggiri , co- 
noscere per  la  ragione  );  al  motivo  , 
se  refuser  tout  per  avarice , agir  par  in - 
teret , par  ressentiment , negar  tutto-  se 
stesso  per  avarizia  , operare  per  inte- 
• resse,  per  risentimento):  alla  manie- 
ra , parler  per  enigmes , se  conduire  par 
costume , rire  per  intervalles  . ( parlar 
‘perenimmi,  condursi  per  usanza,  ride- 
re per  intervalli  ) . 


( a ) jlltri  significati. 
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Ecco  abbastanza  , - Monsignore  , per 
farvi  conoscere } come  1*  analogia  ha  es- 
tesa ogni  preposizione  ad  usi  differen* 
ti.  Potete  divertirvi  cercando-  da  per 
voi  degii  altri  csempj . Sovvengavi  sol-* 
tanto  d’ incominciar  sempre  dall*  osser- 
vare, come  le  preposizioni  sieno  state 
dapprima  usate  con  idee  sensibili  ; cer*f 
cherete  in  appresso , per  quale  analo* 
già  se  n’ è fatto  uso  con  idee  astratte. 

C A P O XIV* 

V « . ' • ■ t 

% , 

: Dell ’ ^Articolo . . 

~l  - , ’’ 

L’Articolo,  Monsignore,  (a)  ha  mola- 
to imbrogliati  iGramatici  , e que* 
sta  è là  cosà  , ch’  anno  trattata  piò  os- 
curamente di  ogni  altra . Il  Sig.  du  Mar- 
sais  ha  incominciato  il  primo  a sbro- 
gliar questo  caos,  e il  Sig.  Dudos  vi 
ha  sparsa  una  nuova  luce.  Io  non  im- 
prenderò a confutare  ' quello,  - che  gli  al* 
tri  Graziatici  an  detto  su  questo  pro- 
posito , perchè  somiglianti  censure  vi 

sa-- 


( a ) Scrittori , eh*  anno  i primi  conosciu- 
ta la  natura  dell'  articolo . 

Q.6  . 
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sarebbero  del  tutto  inutili.' ed  infruttuo- 
se. Mi  ristringo  a spiegare  la  natura 
dèli-  articolo , sia  secondo  l’ idee  de’due 
scrittori  da  me  qui  accennati  , sia  se- 
condo alcune  riflessioni,  che  sono  mie 
proprie . ^ 

16  rion  riconosco  altro  articolo  che 
l’addipttivo  le,  laì  les  { il,  la,  li,)  e su- 
bito voi-  vedete,  che  l’articolo  è capa- 
ce di  genere  (à)  e di  numero. 

L’>  e Va  si  sopprimono  quando  l’ar-- 
ticolo  (b)  è congiunto*  ad  iuna~ parola  , . 
che  incomincia  da  uria  vocale , o da  un’ 
h non*"  aspi  rata  t in- vece  di  dire  le  botn-- 
me,  la  csperance , (l’uomo,  la  speranza) 
dicesi  Vbomme.,' Vesperance.'.  (l’uomo,  là 
speranza)  . 

L’  articolo  si  maschera , e nasconde 
ancora  maggiormente.,  allorquando,  es- 
sendo-nel  mascolino, -e  nel  singolare,  è 
preceduto  dalla  preposizione  de  (eli),  e 
seguito  da  un  nome-,  che  incomincia  con 
u na  consonante  ,.  o con  un’i>- aspi  rata  - Al* 

.Io- 


ta) Si  denomina  articolo  i' ' add.eitivo  le  , 

u ìa  (/*).•  e : , ; 

(b.)  Cangiamenti  ^che  ^accadono  all' arti- 
colo. ' 
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l'ora  de  le  (dello)  cangiasi  in  clu  (del) 
du  inerite , du  beros  (del  merito-,  deli* 
Eroe) . Ma  non  si  .altera  giammai,  sita- 
ne r mascolino,  sia  nel  femminino,  quan*- 
do  il  nome  incomincia  da  una  vocale  , 
o da  un’/£  non  aspirata  .*  de  lxbomtne,  de 
ha  fatigue  (dell’ uomo  , della  -fatica.) 
Quanto  a de  les  (delli,  delle)  si  tra> 
forma  sempre  en  des  à le  (allo)  in  au 
k les  (alli , alle)  in  aux  des  verius , au 
mefite,  aux  bonneurs  . ( Delle  virtù,  a>l 
m'erito,  agli  onori  v) 

Per  comprendere  la  natura  delfartU 
colo  bisogna,  che  vi  torniate,  a memo* 
ria , Monsignore , (a),  che  un  nome  può 
esser  preso  determinatamente . 

E’  indeterminato  quando  è usato  per 
indicare  un  genere  , una  specie  , o un 
individuo..  Ih  les  bommes  (gli  uomini.) 
il  nome  è genere,  perchè  si  prende  in 
tutta  la  sua  estensioni  . In  les  hpmmes 
savarits (gli  uomini  dotti,  ) jl  nome 
h spezie  • perchè.,  èr  ristretto  ad  dna  cer* 

ta 

. M ' • , * ' ” ' . * ' ' * , 

" * i : ; 

* f * 

(&)  & articolo  c tòt  addiettivo , che  de-' 
* termina  un  nome.  .,  sia  perche  lo  fa  prende- 
re’in  tutta  la  sua  estensione , sia  pere  hi 
concorre  a ristrignerh^  < . -v  \ 
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fa  classe  , o a un  certo  numero  d’incfi- 
vidui.  In  Pbomme  dont  je  vous  parie , 
(Tuomo,  di  cui  vi  parlo,)  il  nome  è 
preso  /individualmente , e questa  espres- 
sione è l’equivalente  di  un  nome  pro- 
prio «.  . ' 

Un  nome  è preso  indeterminatamen- 
te., quando  non  volendo  nè  farlo  con- 
siderare come  un  genere,  nè  ristrigner- 
lo  ad  una* spezie,  *o  ad  un  individuo-, 
nulla  si  determina  sopra  J’estensione  del 
suo-  significato  . Vedesi;  ciè  in  questo 
esempio,  il  est  moins  qu  bomme  • (egli 
è meno  che  uomo;)  imperciocché  allo- 
ra io  non  voglio  parlare  nè  di  tutti  gli 
uomini  in  generale;  nè  di  Una  tal  clas- 
se, nè  di  un  tale  uomo  in  particolare. 
Voglio  solo  risvegliare  1*  idea  indeter- 
minata , di  cui  questa  parola,  è il  se- 
gno, quando  non  è modificata  da  alcun 
addiettivo. 

Ora,  egli  vi  sovviene.  Monsignore, 
che  gli  addiettivi  modificano  in  due  ma- 
nière . .Modificano  spiegando  alcuna  del- 
le qualità  di  un  oggetto;  ovvero  modi- 
ficano determinando  una'  cosa , valè  a di- 
re , indicando  ie  idee , e i pensieri  del- 
lo spirito,  effe  la  considera  in  tutta  la. 
sua  ampiezza  ed  estensione  , o che  la 
racchiude  è ristrigrie  dentfo  a certi  li- 
miti. "*  Lar- 
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L’articolo  è adunque  un  addiettivo- 
in  fatti  r bomme  est  mortel , (l’uomo  è 
mortale)  determina  la  parola  bomme  (uo* 
mo)  ad  esser  presa  in  tutta  la  sua  ge- 
neralità * e in  l' bomme  est  vertueux  y 
(l’uomo  è virtuoso,)  concorre  con  ver* 
tueux  ( virtuoso)  a ristrignerla.  ad  una 
certa  classe . 

Diràssi  adunque  coll’articolo , le  cou* 
rag  e de  Turenne , l'eruditìon  de  Frerety 
la  sagesse  de  Socrate  • ( il  coraggio  di 
Turenna,  l’erudizione<  di  Freret  , la  sa- 
viezza di  Socrate^)  perchè  si  vuol  ri- 
strignere  queste  parole,  courage , erudì • 
tìon , sagesse.  ( coraggio  , erudizione, 
saviezza.)  Ma  diressi  sènza  articolo, 
bomme  de  courage se  copduire  avec  sa~ 
gesse , Templi  d’erudìtion  • (uomo  di  co- 
raggio,  condursi  con  saviezza^  ripieno 
di  erudizione , ) perchè  allora  non  è ne- 
cessario distinguere  differenti  spezie  di 
coraggio,  di  saviezza,  di  erudizione: 
non  vuoisi  che  modificare  le.  parole 
bomme , se  condurre , Templi  . ( uòmo  , 
condursi , ripieno . ) 

Dicesi  un  cqurage  surprenant , une  sa - 
gesse  singuliere  , une  erudition  vaste * 
( un  coraggicTsorprenderite  , una  saviez- 
za singolare,  un’erudizione  vasta  ;)  ed 
allora  l’addiettivo  un  (uno)  fa  l’officio 

dell’ 
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dell’articolo-.  Lo  stesso  è di  iout , cha~* 
que ,,  nul,aucun  , quelque , ce,  cef,  mon  , (/?-) 
•votre , notte-  eoe.  (ogni,  ciascuno,  niu- 
no,  alcuno,  qualcQno  v quello,  queste, 
mio  / vostro*,  nostro  ecc..)  .L’  articolo  si 
sopprime  adunque  ogni'  volta  che  i 'no- 
mi sono  preceduti  da  altri  add  ietti  vi;, 
che  li  determinano.  Quindi  direte  serìir 
za  articolo  ,;'/  ^ a d'anciens  pbilosopbes, 
il  yà  d&  grand  s hommes.  (Vi  sono  de> 
gli  antichi  . Filosofi  , vksono  'de*  grand* 
uomini  ).-  Egli;  è verp  tuttavia  , che  si 
dice  con  l’articolo  des  sages-femmes ■, 
des  petits-patès  : ( delle  levatrici , . del» 
le  polpettine-:)  ma  in  tal  caso,-.  le  pa*> 
role  sages e*  pet  i ts , sono  * p i u ttosto  ri- 
guardate  comeL  unar parte  del  nome,  che 
oome. addettivi.  » ‘V,  ‘ 

» Alle  volte  il-  sostantivo  non  forma 
tedi*  add$ett  ivo  che  16  pretede  thè  una 
sola  idea,  che  abbisogna  di  essere  deter- 
minatae voi  concepite  , che  allora 
non  si  deve  sopprimere  l’articolo:  di»' 
rete*  adunque  les  vUvrages  des  anùens 

pi”-'- 


{a}  V articolo  si  sopprime  quando  i no- 
ni v sono  determinai}  di  altri  addiettivi* 

epe  li  precedono  y.r  / ■- 
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philosopbes , /e*  aUions  de  grande  borri- 
rnes . (<*)  ^Le  -opere  degli  antichi  Filo- 
sofi, le  azioni  de’  grand’ uomini.')  Im- 
perocché volete  parlare  di  tutti  gli  an- 
tichi Filosofi,  di  tutti  i grand’uomini1, 
e l’ articolo  (è  necessario  per  determina- 
re queste  idee  ad  esser  prese  in  tutta* 
la  loro  generalità.  * 

Sarebbe  a desiderare , che  si  soppri~ 
messe  l’articolo  ogni  volta  (b)  che  i nomi 
sono  basfevolmente  determinati  dalla  na- 
tura della  cosa  Y o dalle  circostanze  : iti 
discorso,  ne  riuscirebbe  piu  vivo.  Ma 
la  grande  assuefazione , che  ce  ne  siamo 
formati,  non  lo  permette^  e non  è,  se 
non  negli- -antichi-  proverbi , più:  antichi 
di  questa  assuefazione , che  ci  facciali* 
lecito  di  sopprimerlo.  Di  cesi  pauvretè 
ri  est  pas  vice  (povertà  non  è vi^io)  in 
luogo  di  la  pauvretè  n est  pas  un  vice  ^ 
(la  poverfà  non  è .un  vizio.  J 

Ogni  nome  proprio  è determinato  da  ■ 
per  se.  L’articolo  gfi -è  adunque  inu» 

. ti- 

ii  ■ ■ 1 1 !■■  ■ 

(a  ) Non  si  sopprime  àlloraquando  il  so- 
stali! ivo  non  forma  ebe  una  sola  idea  colli 
addiettivo , che  b precede.-  . / 

( b ) Proverbio  , dov'  è soppresso  l 
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file*  o dirassi,  (a)  Cesar , Jllexandre  * 
(Cesare,  Alessandro)  * ma  .se  dopo  aver 
generalizzati  questi  nomi , si  vuole  ri- 
strignerli  , dirassi  /’  %/flexandre  de.  le 
Brurn-  (l’Alessandro  del  le  Brun  :)  in 
tal  caso  %/flexandre  (Alessandro)  è dap- 
prima considerato  come  un  nome  comu- 
ne , e in  appresso  è ristretto  ad  un  so- 
lo individuo.  Per  questa  ragione  si  di- 
ce , sen$à  articolo  Dieu  est  tout  puis - 
santr  (Iddio  è onnipossente) , e colfar^ 
tlcolo  le  Dieu  de  paix , le'  Dieu  de 
■é ìhericarde „ (il  Dio  di  .pace^  il  Dio  di 
misericordia . } ^ 

. Le  T arse  y le  Dante , ly  Jfrieste  noli 
sono  eccezioni,  alla  pegola  da  me  ora 
stabilita . Imperciocché  è .proprio  del  gè- 
nio della  nostra  lingua  riguardare  il  Ve, 
(il.)  » piuttosto  come  parte  del  nome  , 
che.  come  articolo.  Egli  è nondimeno 
vero,  che  sembra  adoprarsi  da  noi  tal- 
volta l’ articolo  co’  nomi  proprj',  e'  par- 
ticolarmente con  nomi  di  femmine;  ma 

al- 


niH-xH  - IJ  • • : r-?  1 

• (a)  Quando  V articolo  ti  mette  davanti 
ai  nomi  proprj , l d'uopo  far  delle  due  co- 
se ì'  una , o che  si  adoprino  come  generali , 
o che  vi  sia  'ellissi . - 


Digitized  by  Google 


G ramai  tea , 37P 

allora  vi  è ellissi.  Noi  non  giugniamo 
l’articolo  a quelli  nomi , ma  ad  un  so- 
stantivo, che  non  vogliam  pronunziare, 
perchè  il  nostro  disegno  si  è di  mette- 
re la  persona,  della  quale  jarliàmo , in 
una  classe  , sopra  di  cui  gettiamo 
qualche  disistima  e disprezzo  . 'Que- 
sta formula  , che  da  noi  rare  volte  si 
usa,  perchè  non  è convenevole  e decen- 
te, è più  frequente  e comune  nella  lin- 
gua Italiana^  dove  indica  il  titolo  del- 
la persona  ,,di  cui  si  parla . Imperocché 
quando  gl’italiani  dicono,  la*  Malaspi- 
nay  il  Tasso , vogliono  dire  la  Contes- 
sa Ma  laspina , il  Signore  y o il  ppeta 
Tasso . 

- Vi  sono  de’ termini,  i quali,  senza 
essere  generali , anno  tuttavia  un  signi- 
. ficaio  assai  ampio  ed  esteso , perchè  rap- 
presentano un  complesso  di  cose  della 
medesima  spezie.  Tali  .sono  i nomi  de’ 
metalli,  (a)  Si  può  adunque  detenni* 
nar  questi  nomi  adesser  presi  in  tutta 
1* ampiezza  del  loro  significato ,'  ed  al- 
lora si  dice,  coll’  articolo  l'or  (l’oro^) 
Targenty  (l’ argento) ^ - vale  a dire,  tut- 

, . . <ò 

' . . 

■ ■ ■ - i ■ 

-v  “ « , • , ^ *.  — . * *■  -V  * i 

(a  ) L' articolo  co'  nomi  de'  metalli . 
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to  quello  , eh’  è oro  , tutto  quello ,,  -chr 
è argento.  Ma  se  non  si  adoprano  que- 
ste parole,  che  per  risvegliare  indeter- 
minatamente l’idea  del  metallo,,  si  o- 
mette  l’articolo,  tino  tabattierecT  or . 
*(  una  tabachiiera  d’oro.  L’analógia  è qui 
la  stessa  r che  negli  esempj.  che  addotti 
abbiamo . . J 

Dicesi  y)e  vous payerai  avec  de  l'or,  ( io 
vi  pagherò  ,con  dell5  oro , )'e  non  avec  eli 
or  • ( con  òro,  J perchè  la  parola  or  ( oro) 
usata  per  opposizione  ad  argento,,  è un 
home  , che  vuol  essere  determinato.  Non 
si. fermiamo  più  all’idea.del  mètallo  : ma 
ci  rappresentiamo  l’ idea  generale  di  mo- 
neta, di^cui  l’oro  e l’argento  sono  due 
spezie,  e vogliono,  per  conseguenza, 
l’articolo:  se  si  dice,  je  yous  palerai 
en  or,,  (io  vi  pagherò  in -oro,  egli  è> 
perchè  la  preposizione  porta  sèmpre  se- 
co un’idea  iride  termi  nata-,  eh’ è da.  essa 
comunicata  al  nome,  al  quale  va  innanzi.. 

Quello , che  abbi  am  qui  innanzi  det- 
to^ (a).,  sópra  1’ articolo  usato , od  omes- 
so è una  conseguenza  de’  princip j da 

,*  . noi-  . 


Ca’)  Uso  d}Ìl'  articolo*  davanti.  ai  notni 
di  città , dì  regno , di  provincia^ 

£ 1 
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noi  stabiliti.  Ma  perchè  si  dà  egir  tàl- 
•volta  a’nomi  di  provincia,  e di  regno? 
O perchè  non  si  dà  egli  loro  - sempre? 
L’uso  “è  capriccioso  e bizarro -,  rispon- 
dono i Gramatici . Sarebbe  peravveiitura* 
più  vero  il  dire,  che  noi  non.sappiam 
sempre  cogliere  e vedere  P analogia  , che 
lo  regola . ' * 

Gli  uomini  giudicano  sempre  per  com- 
parazione • e in  conseguenza  anno  riguar- 
dato una  città  come  un  p'unto  per,  ris- 
petto ad  ori  regno.  I nomi  di  città  so- 
no adunque  .bastevòlmente  determinati 
da  per  se  , e furono  collocati  tra  i no- 
mi proprj , che  non  prendono  mài  T ar- 
ticolo Paris  , Parme , Parigi  , Parma, 
le  Catelet  ed  altri  non  sono  un’ecce- 
zione: imperocché  le  Catelet  è per  cor- 
ruzione le  petit  Cbatèau  (il  "piccolo 
■Castello)  . Ma  i nomi  di  provinole. e di 
regni,  alino,  come -quelli  de’ metalli  ^ 
un  più  o men  ampio  significato.  Pos- 
sono adunque- es§er  presi  indeterminata- 
mente * ve  per  conseguenza , dirassi  coll* 
articolo  j la  P rovente'  la  F rànce  , »(  là 
Provenza,  la  Francia',) -e  senza  artico-- 
lo  il  vient  de  Provence , de  France , 
(egli  viene  di  Provenza  di  Francia.) 

In  queste-  occasioni  / bisogna  cònsi de- 
rare i se  it  discorso  fa  rivòlgere  1*  at- 
, tcn-  ' 
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tenzione  sopra  1’  estenzione  di  un  pae- 
se , ^ soltanto  sopra  il  paese , astraendo 
da  ogni  estensione  . Dicesi  , je  viens 
d'Espagne , ( io  vengo  di  Spagna  ) per- 
chè allora  basta  considerare  un  termine 
donde  si  parte  * e dicesi  l'Espagne  est 
forte  de'peuplée , (la  Spagna  è molto 
spopolata),  perchè  allora  lo  spirito  ab- 
braccia questo  regno  con  tutte  le  sue 
provincie .*  Una  prova  di  quanto  asse- 
risco si  è,  che  diciamo  les  lìmites  de 
la  E rance,  les  bornes  de  C E Spagne  (i 
limiti  della  Francia,  i confini  della 
Spagna)  coll’articolo*  e senza  articolo  , 
la  noblesse  de  France , les  Roìs  d'Espa - 
gne  ( la  nobiltà  di  Francia  , i Re  di 
Spagna.)  Imperocché,  per  qual  ragione 
questa  differenza  , se  non  perchè  le  pa- 
role di  lìmites , ( li  m'iti , ) e di  bornes 
(confini)  obbligano  a pensare  all’ esten- 
sione di  questi  regni  • il  che  non  fan- 
no quelli  di  noblesse , e di  Roìs  (di  no- 
biltà, e di  Re  . ) 

Conviene  tuttavia  osservare , che  la 
noblesse  de  la  France  , ( la  nobiltà  del- 
la Francia,)  è una  formula,  di  dire  al 
sommo  francese  : ma  non  significa  la 
stessa  cosa,  che  la  noblesse  fde  France 
( la  nobiltà  di  Francia . Per  questa , s’ 
intende  il  complesso  de’ gentiluomini 

- 'r.  - ' fran- 
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francesi,  e per  distinguerli  da  quelli 
degli  altri  regni  , basta  determinare  il 
sostantivo  noblesse  ( nobiltà , aggiungen- 
do de  Trance  (di  Francia.)  Ma  perla 
la  noblesse  de  la  F rance  la  nobiltà 

della  Francia)  s’intendono  le  prerogati- 
ve, i vantaggi,  il  lustro,  di  cui  ella 
gode.  Ora,  queste  cose  si  estendono  so- 
pra tutta  la’ Francia,  ed  obbligano  a * 
determinare  il  nome  a tutta  l’ estensio- 


ne, di  cui  è capace.  L’uso,  osservai* 
Abate  Regnier  Desmàrets  , permette  . 
che  dicasi , quasi  ugualmente  bene  : les 
peuples  de  T *Asìe , e les  peuples  d\zfsiey 
les  Vìlles  d'+sfsie,  les  Vìlles  de  Tran • 
ceì  les  peuples  dt  Trance , e les  Vìlles 
de  la  F rance , les  peuples  de  la  Fràdice 
( i popoli  dell’  Asia , e i popoli  d* 
Asia,  le  cittàd’ Asia-,  le  città  df-Frah- 
cia  , i popoli  di  Francia , e le  città  del- 
la Francia , v popoli  della  Francia . ) 

La  ragione  della  differenza  di  queste 
formule  si  è , perchè  in  queste  pccasio- 
ni , lo  spirito  guò  quasi  a sua  voglia 
rivolgere  la  sua  attenzione  allvestensio- 
ne  del  paese . In  tal;  caso  si  fa  uso  del 
diritto  di  scegliere.  Parmi  tuttavia, 
che  le  formule  coll’ articolo  sieno  le 
più  usitate.'. Dicesi  per  esempio,  sem- 
pre tes  nations  de  T .Asie . ( le  nazioni 

dell’  • 
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dell’Asia,  ) e non  mai  les  rtatiens  d 
„4sie  (le  nazioni  d’Asia.) 

Sembrami , che  quando  si  parla  del- 
le quattro  principali  parti  -della  terra* 
abbiasi  qualche  difficoltà  a fare  astra- 
zione dalla  loro  grandezza.  ( <*)  Per 
questo. diciarho  còli’  articolo,  il  vient  de 
l' Jf meri  qde  , de  i'x/fsie , de  /’  Europe , 
de  l’ydfrique , (egli  sen  viene  dall’Ame- 
rica, dall’Asia,  dall’Europa,  dall’ Afri- 
ca.) Io  non  credo  nemmeno,  che  l’uso 
permetta  di  parlare  altramente . 

Non  è ciò  particolare  a questi  no- 
mi: (b)  imperocché  Quelli  di  alcuni 
regni  vogliono  l’articolo-,  e si  deve 
sempre  dire,  les  royaume  de  la  Chine , 
dit  Petali , du  Japon(\  regni  della  Chi- 
na, del  Perù,  del  Giappone  ..)  Forse  si 
usa  da  noi  così  ad  esempio  de’  nostri 
vicini , i quali  trafficato  avendo  prima 
'di  noi  in  quest i paesi,  ne  an  date  le  pri- 
me relazioni , e ci,  anno  obbligati  a 
parlarne  coll’  articolo  , perchè  così’ essi 
ne' parlano.  Forse  anche  il  volgo;  che 
.-  for-  • 


( a ) Uso  dell'  articolo  co ' nomi  delle  qual 
tro  parti  della  terra  . 

< b ) Co'  nomi  di  'alcuni  regni . ' 
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forma  l’uso,  ripieno  delle  vaste  idee, 
che  date  se  gli  aveano  di  questi  regni'/ 
anne^e  loro  un’  idea  di  grandezza , dal*  * 
la  quale  più  non  sa  fare  astrazione . , • . 

La  terre  r le  soldi , la  lune , fi  uni  - 
versta ) (la  terra,  il  sole,  la  luna,  funi- 
verso  ) prendono  l’artfcoio , e ciò  è fon- 
dato sopra  I’  analogia  . Ma  non  si  dà  a 
ni  ars , mentire,  vettus  , jupiter^  satur- 
ile • (marte,  mercurio,  venere,  giovèy 
saturno*  ) perchè  originalmente  sono  * 
questi  nomi  proprj  di  nomini.  * 

Secondo  le  mire,  e i fini  , che  ab- 
biamo, parlando  delle  riviere  , de’ fiu- 
mi, e de’mari,  (a)  adoperiamo,  od  omet- 
tiamo l’articolo. 

Io  dirò  , je  boive  de  fi eau  de  Sei - 
ne,  (io  “bevo  dell’  acqua  di  Sena , ) per- 
chè per  far  conoscere  1*  acqua , che  be-  . 
vo , non  è necessario , che  prenda  la  pa- 
rola Seine  (Sena)  in- una  maniera  deter- 
minata. Ma  dirò,  V eau  della  Sdite  est 
bourbeuse , ( 1’  acqua  della  Sena  è fan- 
gosa , ) perchè  allora  ho  bisogno  di  de- 
terminare questa  parola  a tutta  l’ am- 
piezza dei  suo  significato--  • 

. . • ' /Si 

; * ' i 

^ • . 

" (a  ) Co'  nomi  d-egli  astri . 

(b)  Cd  nomi  di  fiumi , e di  mare»  ’ 

Tomo  I.  • * R 
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Si  dice , le  poisson  de  mer , ( il  pe- 
sce di  mare , ) quando  si  vuole  soltanto 
distinguere  questo  pesce  da  quello  di 
fiume  . Ma-  si  dice  , le  poisson  de  la 
mer  dcs  Indes  * ( il  pesce  del  mare  dell* 
Indie  ) ; e 1’  articolo  è necessario  per 
contribuire  a determinar  questo  nome 
ad  una  certa  parte  del  mare . 

Secondo  l’Abate  Regnier  , conviene 
dir  sempre  l’eau  de  la  mer  ( 1’  acqua  del 
mare).  Nondimeno  l’analogia  autoriz- 
za a dire  V eau  de  riviere  est  dauce , 
0"  reau  de  mer  est  salèe  • ( l’ acqua  di 
fiume  è dolce,  e l’acqua  di  mare  è sal- 
sa; ),  nè  so,  se  1’  uso  sia  per  la  deci- 
sione di  questo  gramatico  . 

Poiché  1’  articolo  è un  addicttivo, 
egli  non  può  usarsi  , se  non  in  quanto 
si  enuncia,  o si  sottointende  il  sostan- 
tivo, che  modifica;  (a)  ed  ogni  volta 
che  non  è seguito,  che  da  un  addietti- 
vo  , le  grand , le  noble , le  sublime , (il 
grande,  il  nobile,  il  sublime),  biso- 
gna , che  vi  sia  ellissi , ovvero  , che  1’ 
addiebtivo  sia  sostantivamente  preso  . . 

\ Quan- 


ta) V articolo  . modifica  - sempre  un  sos- 
tantivo . . ■ 


Diqitized  by  Gòoqle 


) G rama  t tea  . ' 587 

Quando  un  nome  è preceduto  da  mol- 
ti addiéttivi , ora  si  mette  l’articolo  da- 
vanti a ciascun  addiettivo,  (a)  les  bons 
& les  mattvais  citoyens  * ( i buoni  e 
i cattivi  cittadini  ) • ed  ora  non  si 
mette,  se  non  davanti  al  primo, les  su- 
ge s & geles  citoyens , ( i saggi  e i ze- 
lanti cittadini.  ) La  ragione  di  questa 
differenza  si  è,  che  nel  primo  esempio ,• 
il  sostantivo  é distinto  in  molte  clas- 
si, les  bons  & les  mauvais , ( ì buoni 
e i cattivi , ) e in  tal  caso  bisogna  sem- 
pre ripetere  V articolo  ; . nell’  altro  gii 
addiéttivi  enunziano  delle  qualità  , che 


appartengono  , o appartener  possono  ad 
una  medesima  classe , ed  allora  l’ arti- 
colo non  dev’essere  ripetuto. 

Io  credo,  Monsignore,  di  non  aver 
dimenticata  ed  omessa  niuna  delle  diffi- 
coltà , che  farsi  possono  sopra  1’  artico- 
lo ; qualunque  si  sieno  gli  esempj , ve-: 
drassi  sempre  la  medesima  analogia  im- 
por la  .legge . Basta  ricordarsi , che  l’ ar- 
ticolo è un  addiettivo,  (b)  che  detenni- 


n? 


«11  ■ • — ■ ■ r.  in.  1 ■ 

(a)  In  quel  caso  si  ripeta  l' articolo  da- 
vanti a-  molti  addiéttivi . 

C b ) Regola  generale  per  /’  uso  delV  arti- 
colo . • . • ' * - 
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na  un  nome  ad  esser  preso , in  tutta  la 
sua  estensione , o che  concorre  a ristri- 
gnerlo . 

Conosciuta  la  natura  dell’articolo , ve- 
desi  quale  he  sia  l’utilità.  Ma  non  bi- 
sogna immaginarsi,  che  il  latino  perda 
gran  fatto  per  non  averne . Quello , che 
fa  l’articolo,  (a)  possono  sovente  fai> 
lo  le  circostanze,  nelle  quali  si  parla. 
La  lingua  latina  si  riposa  sopra  di  es- 
se, e noti  ama  dire  ciò,  ch’esse  baste- 
volmente  dicono.  Ve  ne  convincerete  un 
giorno . 

•t*  - * 

; «Capo  xv.  "...  v 

* •»  « 

JV  Pronomi . 

VBd^uto  abbiamo,  (6)  che  *7,  elle  , 
le,  la , (egli,  esso,  ella,  essa,  lo, 
la  ) sono  veramente  addiettivi  con  el* 
lissi  • di  sfatto  , che  dopo  aver  parlato  di 
Alessandro  , io  aggiunga , ' il  a vainoti 
*'  ' • ' ' . ' T)ar 

. 9 ' . » 

#!.•**'  ^ . 

■ ■■  . ■ ■ — 

( a 4’  articolo  non  è assolutamente  neces- 
saria ì • \ .y 

(b)  Come9  gli  addiettivi  il,  elle,  le, 
la,  (eg'i  esso , ella , lo  ,'  la  .•)  divenuti  sic  - 
no  pronopfih  \ V . • 


t 
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Danus  ( egli  ha  vinto  Dariq  ).//  (egli) 
sarà  per  il  Alexandre  •(  egli  Alessan- 
dro ) , dove  si  vede  , che  questa . paro? 
la  è un  addiettivo.  Similmente,  se  aven- 
do parlato  della  campagna-  „ dico , je  II 
alme  ( io  l’amo  ) e lo  stesso  che  je  ìq 
campagne  aime , ( io' la  campagna  amo  ), 
e si  riconosce  ancora  un  addiettivo  ^ su-  . 
bito  che  si*  ha  riempiuta  1* ellissi  . 

Collocati  abbiamo  tra  i nomi  della 
terza  persona,  gli  addettivi,  il , elle  , 
elles , egli,  ( esso,  essa*,  elleno,  esse,.  )i 
ed  abbiane  qui  innanzi  considerati,  co- 
me articoli  gli  addiettivi  le  , la , Ics 
(loj  la,  eglino,  elleno,  cr  essi,  esse  ). 

„ Ora,  perchè  questi  nomi  della  terza 
persona,  e questi  articoli  si  adopranQ 
senza  che.  sieno  seguiti  da’ sostantivi , 
che  sono  da  essi  modificati,  parve  che 
prendessero  il.  luogo  de’ nomi  ' che  si  • 
sopprimono  , e "sono  divenuti  pronomi , 
vale  a dire  nomi  adoprati  per  nomi-, 
che  sono  stati  innanzi  usati,  e de’ qua- 
li vuoisi  sfuggire  k ripetizione  » 

Tale  si-  è l’espressione  de’pronomi  : (#) 
voglio  dire  che  richiamano  urf  nome 
. . con  ’ ■ 


(.a)  Qual  sia  l'espressione  de' pronomi  - x 
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con  tutte  le  modificazioni  che  gì  stìn& 

state  date . Jfv*  vene  Zen - 

„»  de  campagne , ^e  v.ent  d ette  « 

due'  ( la' bella  casa  d.  campagna,  c 
stata  poc’anzi  venduta.  ) E,  » P 
thè  questa  frase,  eh’ è determinata : dall 

articolo  la  ( la  ) non , c \ 

idea  come  non  ne  sarebbe, # 

la,  se  fosse  espressa  con  una  sola  pa- 

r°  Sovente  i pronomi  richiamano  piut- 
tosto le  idee , che  si  anno  nello  sp  ri- 
to che  le  parole,  che  si  anno  pronun- 

( volete  voi , eh  lo  venga 
je  le  veun,  ( io  voglio  ) 

\ue  vene  -venete,  me  volt.  ( <-he 

venahiate  a visitarmi.-  ) : 

Avvi  delle  parole , che  non  tono  m 
■ state  -nè  articoli  » nè  nomi  della  terna 
oersona , e che  debbono  tuttavia  essere 

collocate  tra  i pronomi . Sono 

rte  * ìp’Zis  > J’V  -vaie  ( Andjtte  voi 
r Parigi  t vi  ^do.)  Cioè  adire* 
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Paris  ( a Parigi.  *Ave^  vous  de  V 
argent  ? jj’  en  ai  ( Avete  voi  danaro  ? ne 
ho  ) en  ( ne  ) e de  l' argent , ( del  da- 
naro ) e en  ( vi , ci,  e en  ) si  ado- 
prano  adunque  in  luogo  di  un  nome  pre- 
ceduto da  una  preposizione  * e sono  que- 
sti pronomi , con  più  di  ragione , che 
non  lo  sono  gli  articoli  e i nomi  del- 
la terza  persona poiché  non  anno  po- 
tuto mai -avere  altro  uso.  Non  $i  esi- 
terà a riguardarli  come  tali , se  si'  giu- 
dica delle  parole  dall’ idee,  di  cui  so- 
no i segni,-  piuttosto  che  dal  materiale. 
• Il  sostantivo  on  o l'on^  ( si  ) , che 
abbiam  veduto  essere  un  nome  della 
terza  persona , non  è un  pronome , (a  ) 
poiché  'non  s’  è mai  usato  in  luogo  di 
alcun  nome . 

. I termini  figurati  si  sostituiscono  sci 
altri  nomi;  ma  non  tanto  perchè  ne 
prendano  il  luogo,  (b)  quantQ  per  ri- 
svegliare il  medesimo  fondo  d’idee  con 
differenti  apcessorj.  Tale  si  è voilé , 
(.  vela , usato  per  vaisseau . ( vascello  ) . 
I termini  figurati  non  sono  adunque 
pronomi.  '•  Trat- 


ta) On  o l’on  (si)  non  è un  pronome . 
(b)  1 termini  figurati  non  sonò  pronomi* 
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Trattando  dè’  vèrbi , considerato  ab- 
biamo come  soggetti  di  una  proposi- 
zione, i nomi  delle  persone.  Ci  resta 
ad  osservare  gli  altri  rapporti , che  anno 
questi  nomi  col  verbo  , le  differenti  for- 
me che  prendono , e le  leggi  seguite 
dall’uso.  Finiremo  in  questa  occasione 
di  spiegare  tutto  quello , che  concerne 

i pronomi  . *.  -, 

• • < • 

>V  CAPO  X V !.. . „ 

■*  ? . -•  .■ 

Dell'  uso,  de  nomi  dalle  persole  . 

NEL  singolare  i nomi  della  prima 
persona  sono  ye,  mot , (io, 
mi,  me,  ) e nel  plurale , nous  (noi..) 
/e.  ( io  ) è tempre  il  soggetto  della 
proposizione.*  je  crojs- , je  sull . .(.Io 
credo , io  sono  ( *■)  . 

Me  ( mi  ) è Soggetto,  o il  termi# 
ne  - dell’  azione  espressa,  dal  verbo  . -E.* 
l’oggetto  in-  questa.  Frase,./?  m.aime :• 
( egli,  mi  .ama  ) ; è il  termine  in  quest’ 
altra  ,,  il  me  pav-le  . ( Egli*  mi  parla  ). 

. . ■ * • Me  . , 


(a)  Come  ,sr  adaprino  i.  nomi,  della,  pri- 
ma persona,.  * 
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Me  ( mi  )'si  costituisce  sempre  avan- 
ti  il  verbo  : moi  • ( me  ) deve  sempre  . 
essere  preceduto , sia  quando  n’  è 1’  og? 
getto,  aime ^ moi  ( amatemi  ) sia  quan- 
do n’ è il  termine,  donne*  moi  3,  donnea 
à mot , donne ^ à moi  ménte  . ( Date- 
mi , date  a me,  date  a me  medesimo.  ) 
Non  v’è  altra  maniera  di  usarlo  airim- 
perativo.-  * .. 

Donne^  moi  (datemi)  senza  preposi- 
zione1, e donnei  à moi  ( date  a me) 
eolia-  preposizione  ay  non-  si  adoprano 
indifferentemente  .l’ uno  per  l’altro.  Si 
dice  donnea  moi , ( datemi , ) quando  ci' 
ristrigniamo  a chiedere  una  cosa,,  e si 
dice  donnei  à moi , (date  a me,  ) quan- 
do la  chiediamo  ;ad  alcuno  ',  il* -quale-,, 
mostrando  di  non  sapere  a- chi  darle, è 
sili  puntò  di-  darla  ad  un  altro.  In  quan- 
to a ménte  ‘.(--medesimo,  ).  che  si  ag- 
giugne  spesse  volte  a moi , (nie)  ferma 
ed  arresta  1’  attenzióne  sopra  il  sostan- 
tivo ? e sembra  mostrarlo  . Egli  è- un 
addiettivo . • • 

In  ogni  altro  modo- fuori  che*  néìt* 
imperativo  , me  ( me  ) non  può  adoprar-- 
si  solo.  Si  costruisce  con  jt (io)  quan- 
do è il  -soggetto  della  preposizione'  :■ 
moi , moi  méme  , je  pretendi  .,  ( io,  « io 
itoedesimo,  pretendo;.)  Quando  £ 1- og*- 
- &S)  B«- 
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getto,  o,il  termine  del  verbo,  si  co- 
struisce con  me , (mi  : ) il  me  prèfere 
moi , o mot  méme:  il  me  soutient  à moi , 
à moi  méme  (egli  mi  preferisce,  me, 
me  stesso:,  egli  mi  sostiene,  a me,  a 
me  medesimo  ) Voi  concepite  , che 
quando  si  aggiungono  a proposito-  que- 
sti due  nomi  della  prima  persona1,,  la 
frase,  può  riceverne  maggiore  energia. 

Nous  ( noi  ) può  essere  soggetto ,,  og- 
getto , o termine  . Soggetto.*  nous , o 
nous  mémes  nous  pensons  * ( noi , o noi 
medesimi  pensiamo  * ) Oggetto  : aimer^- 
nous  , o aime^nous  , nous  mémes  • ( a- 
mateci o amate , noi , noi  medesimi  :) 
Termine:  donne^-nous,  donne ^ d nous , 
d nour  mémes . ( dateci  , date  a noi  ,, 
date  a noi  medesimi.) 

Tale  si  è l’uso  per  i nomi  della  pri- 
ma persona.  ( a ) E’  lo 'stesso  per  quel- 
li della  seconda  ..  Non  si  ha  che  a so- 
stituire negli  esempj  tu  a je , te  a me 
toi  a moi r e vous  a:  nous  (tu  a io,  tl 
a mi,  te  a me,*  Voi  a noi)  - Nel  sin- 
golare 'votis  (voi)  è il  solo  nome,  che 


' ( a ) Come  si  adoprìno  r nomi  della  re«- 
tonda  persona  » * . 
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sì  può  usare , quando  non  si  dà  deì  tuv 
I nomi  della  terza  persona  il , ih , 
elley  ellesyjuiy  etixy  le,  la  y les  leurf 

Su  S0Ìl  en>S\on>  r°n  (egli,  èglino, 
£.Ia  , elleno,  lui,  essi:  lo  , la,  li,  lo- 
ro , si,  se,  ne,  vi,^ci,  si)  soffrono 
magglori  difficoltà,  (a)  Gli  uni  non  si 
dicono,  che  delle  persone,  gli  altri  non 
si  dicono  che.  delle  cose  : finalmente  vé 
n ha,  che  si  .dicono  ugualmente  delle 
cose  e delle  persone  . 

Del  numero  di  questi  ultimi  sono  il  e 
. > eglino  • ) ma  il  pronome  fem- 

minino elle  e elles  (ella , e elleno)  non 
si  d;ce  ugualmente  delle  persone,  e del- 
le cose,  se  non  allora  eh’  è il  soggetto 
di  una  proposizione  ; In  quanto  a le  , 
a , les y (lo,  la,  li.,  le),  che  sono  sem- 
pre^ 1 oggetto  dèi  verbo , sono  nel  me- 
desimo caso  >'  che  'il  (egli  )r,  ed  ecco 
come  si  costruiscono  : Jè  le  lìs , je  les 
tirai  , . ltse^-la  , ne  .la  lise^  pas  , Ut 
se^-le  y & le  renvoye % ,•  ovvero  anche  , 
renvope^-le . .(Io  lo  leggo,  io  li.  leg- 

: -5.  *■'  . èe: 


f ^ * 

) Uso  de*  notai  della  terza  persona 
il , le fa  , celle  , ( egli , lo  >la  e ella 
quando  questo. è soggetto  di  una  proposizione 
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gerò  , leggetela  , non  la  leggete  , leg* 
getelo  e rimandatelo.)  Questi  esempi 
vi.  serviranno  di  regola..  ' * - - 

Racine  ha  detto.; 

r Nulle  paix  polir,  l”  impie  9 il.  I a cher • 
cjje  , ejlefuit.  Niuna.  pace  per  l’ em-r 
pio,  ei.'la  cerca,  élla  fugge  . 

E;  questo  .verso  fu 'a  ragione  censu-, 
rato  : imperocché  i pronomi  la  , ( la , ) 
e elle ,.  ( ella  ) , che  secondo  la.  costnir 
zione  sembrano,  adoperati  per  nulle  pai^, 

( niuna.  pace,  ) sono  determinati  dal  sen-  , 
so  a. non  richiamare,  se . non,  l’idea  del 
sostantivo  la.  pai (la,  pace)  vale  a di-» 
re  , un’idea  affatto  contraria  * il. che  si 
vuole  sfuggire.  La  regola,  è adunque-, 
che  il  pronome-  dee  risvegliare  la  me- 
desima. idea.,  che’  il.  nome , . di  cui  fa 
' le  veci»  Nulladimeno  convien  accordare 
* che  nella  dizione  »*  formula-  di  Racine 
vi-  è.  una  vivacità  , e una  precisione,*, 
che  dee  tanto  più  far  perdonare  questa 
licenza  al  poeta,  quanto  che -lo  spirito 
ha  già  supplito  a. quello  , che  manca 
all’  espressione  ,.  innanzi  di  avvedersi, 
dell’  errore  ‘ . 

Il'y  (egli,)  quantunque  pronome,  sem- 
bra talvolta  non  far. le  veci  di  alcun. 
■ nome.  Ed  è allóra  quando  si  adopra 
co’  verbi1,,  che- non  anno  nè  prima,  nè 
■ • - ' «t- 
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seconda  persona  • come  (a)  il fant  , ìt 
importe , il  torme , il  pleut  ..  (egli  è d1 
uopo,  egli,  importa  , egli  tuona  , egli 
piove)  . Questa  parola-  tuttavia  conr 
tinua  in  tutti  i casi  ad  avere  ^il  . me? 
desimo  significato  * ed  è quello  dell’ 
addiettivo  le,  (lo),,  che  noi  chiamato 
abbiamo  articolo.  Quindi,.'  quando  si 
dice,  il  faut,  parler il  importe  de  fai* 
re,  (egli  è di  uopo  parlare  , egl’ . im- 
porta di  fare),  i verbi  all’infinito  so» 
no  i.  nomi  , che  1’  addiettivo  modifi  - 
•ea  , 'e  il  senso  si  è , il  parler  faut  , . il 
faire  importe  .(il  parlare  è d’  uopo , il 
fare  importa).  Egli  è vero,,  che  in  il 
tenne,  il  pleut.,  (egli- tuona,  egli  pio- 
vre ) y non  si  vede  così  alla  prima  il  no- 
me , che  può-  essere  modificato  : Ve  n’ 
ha  tuttavia  uno.  Sarà  questo,  per  esem7 
pio  del , (ciolo) , il- def  torme , il  del 
pleutx  -(Ih  cielo  tuona  , il  'cielo  piove  )■» 
t.  Lui  pleure,  e eux  ( luh,  o gli,  loro, 
e essi  ) (6.)  non  si  riferiscono  ordinar 

. ria 


(.a)  11  ( egli)  ha  sempre  il  medaimosi- 
gnificato  , anche  co'  •verbi , che  non  anno  ne 
prima  , ne  seconda  persona  . 

( b ) Uìo  di  lui  ( lui , o gli  d’ eux  , ( /o- 
rd)  e ei  elle  -( ella  ) ,,  quando  questo  è pre* 
ceduto  da  una;  preposizione 
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riamente  se  non  alle  persone  • e lo  stes- 
so è del  pronome  elle , ( ella , essa  ) , o 
elles  (elleno,  o essi),  allora  eh’ essen- 
do il  termine  di  una  relazione,  è pre- 
ceduto, da  una  preposizione  . Ecco  , Mon- 
signore , quello  , che  osservano  i Gra- 
natici in  questo  proposito. 

• Quantunque  un  uomo  dica  benissimo 
di  Un  altro,  qil  se  repose  sur  lui , qu' 
il  s'appuie  sur  lui  ^ (ch’egli  riposa  so- 
pra di  lui  , che  si  appoggia  sopra  di 
lui  ; } non  dirassi  per  questo  di  un  let- 
to, o di  un  bastone,  repose^-vous  sur 
lui , appuye^  vous  sur  idi  * (riposatevi 
sopra  di  lui , appoggiatevi  sopra  di  lui*  ) 
ma  .ci  serviremo  della  preposizione  el- 
littica', elessus , (sopra)  repose^-voUs  r 
appuye^vous  dessus  , ( riposatevi , ap- 
poggiatevi sopra . ) 

Parlando  delle  cose  , si  fa  uso  del 
pronome  en  ( ne')  in.  luogo  di  de  luì y 
(di  lui),  e del  pronome  y (vi,  o ci) 
in  luogo  di  a lui  (a  lui).  Non  si  di- 
ce di  un  muro,  ri  approderà  pas  de  lui^ 
( non  vi  avvicinate  a lui)  ; si  dice  nen 
approebe ^ pas  ( non  ve  ne  avvicinate  . 
nè  di  una  scienza,  o di  una  professio- 
ne , il  s'est  adonnè  d elle  ( egli  s’  è a 
ella  applicato);  bisogna  dire ,’  tl.s'y  est 
a donai . (egli  vi  si  è applicato. 

• .-  Una 
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Una  donna  dice  di  un  cane  , . eh.’  ella: 
ama  il  fait  -tout  mon  amusemtnt  , je  n 
aime  que  lui , je  suis attacheè  à lui , je 
ne'vais  pas  sans  lui.  (“egli  forma  tufi 
to  il  mio  divertimento  , io  non  amo 
che  lui,  io  non  vado  senza  di  iui)^ 
Nondimeno  non  si  dirà  di  un  cavallo 
qu'on  n a r jamais.  monte  sur  luì , ( che 
non  si  ha  mai  montato  sopra  di  lui;'*) 
ma  qu'on  ne  l'a  jamais  montè  * (che  non 
se  r ha  mai  montato')  ; nè  r quoti  ne 
s'est  pas  encore  servì  de' lui  (che  niuno 
ancora  si  è di  lui  servito)  qu’on  ne  s’en 
est  pas  encore  servi  ( che  niuno  ancora 
se  n’è  servito  ) ..  . . 

Sembra  adunque  che  colle  preposizio-- 
ni  de  e ày  (di  e a,)  i "pronomi  lui , 
euxy  elle  (lui.,  essi,  o loro  , ‘ ella , o 
essa  ) non  si  dicano  indifferentemente 
delle  cose  e delle  persone ...  Nullàdin^e- 
no,  quando  sono  preceduti  dalle  prepo- 
sizioni. avec  , ( con  ) o après , (dopo,) 
possono  dirsi  delle  cose  anche  inanima- 
te. Ce  torrent  entrarne  avec  lui  tout  ce 
qu’il  rencontre.  ( strascina  seco  lui  tutto 
quello,  che  incontra . ) il  ne  laisse  après 
lui  que  du  sable  & des  'cailìoux  ( egli 
non  lascia  dopo  di  lui  che  sabbia  , e 
ciottoli.) 

V i sono  delle  frasi  molto  in  uso  pa£- 
• • . lati-. 
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lànilo  delle  persone  , delle  quali  non  cr 
serviamo  parlando  di  una  moltitudine-. 
Quantunque  si  dica  di  una  femmina, 
jfi  tn'appr  oc  hai  d'elle  (io  mi  avvicinai 
ad  ella  ) bisogna  dire  di  un’armata,  jt 
men  apprachai  ( io  me  ne  sono  avvi** 
einato.  ...  oéfst  ■ 

La  regola,,  che  danno  i Gramatici,  - 
si  è.,  che,  quando  questi  pronomi  sono 
preceduti  da.  una  preposizione  , non  si 
dicono  .delle  cose,  se  non , bel. caso , chs 
sono  state  personificate  . Ma  questa  re** 
gola . non  è esatta  , poiché  abbiamo  qui 
innanzi  veduto*,  che- le  preposizioni  avèc 
(con,)  e après  (ciopc5)  non  vietano-, 
che  si  dicano  delle  cose  . • Inoltre  cosa 
v-’  ha  di  più  personificato  di  un’  armar- 
la , che  si-  fa  muovere-,  agire* , e conv 
battere  ? E perchè,  non  direbbes’  egli  * 
Jdous.  aliarne*  , nous  manbatms  à elle} 

( .Noi-  andammo , noi  marciammo  ad  e$- 
sa  ?-^  Anzi  'si  potrebb’  egli  pacare  ah 
tramente  ? Ècco  adunque  il-  pronome'- 
elle  (ella)  precèduto  da>  una  preposizio- 
ne, che  si  dice  di  un’ armata  . Io  cre-- 
do,  che  possa  dirsi  ancora  :•  J e' aime  la 
mefite  y 0Ù  p,oìnt  que  je  sacrtfieroìs  tout 
pour f elle  (io  amo  la  verità-  a-  grado, 
che  sacrificherei  permessa  ogni  cosa),' è 
.goco  rile.va,.,  che  la  verità:  sia*  personi*- 

- . ' .fica-- 
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ficaia,  o non  Jo  sia.  Ma  tratteremo 
più  particolarmente  questa  questione  , 
in  occasione  degli  addettivi  sou  sa 
( suo,  sua . ) . 

Eux  (essi  o loro)  si  mette  sempre  do- 
po il  verbo  . ( a ) Talvolta  è preceduto  dia 
una  preposizione  : Il  clepend  d’eux , je 
•vais  à eux  (dipende  da  loro  , io  me n 
vado  a loro;  ) allora  è il  termine  di 
una  relazione.  Se  non.  n’è  preceduto,  è 
il  soggetto  di  una  preposizione  , e io 
tal  caso,  è ordinariamente  accompagna- 
t©  dall’ addiettivo  ménte  ( medesimo  ;) 
ils-  pretenderti  èux  mèmes  ( pretendono 
«ssi  medesimi'.  ) 

Lui  (lui)  (£)  può  essere  ugualmente 
il  soggetto  .della  proposizione:  Il  Va 
dit  lui  mime  ( l’ha  detto- egli  mede- 
simo); e qu^Stau  formula:  è ancora  usita- 
ta  col  pronome  elle  ( ella  ) elle  Vassure 
elle  méme  (lo  assicura  ella  medesima ..) 

Lui  (lai)  si  costruisce  im diverse  mar 
mere . Col  verbo  parler  ( parlare  ) do- 
rassi , voulez  vous  parler  à lui , o lui 

. ’ ' Par'  - 


( a)  Qual  sia  nel.  discorso  il  luogo  del 
pronome . 

C.b.)  Qual  sia  il  luogo  di  lui  C lui  )> 
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parler  ? ■ ( volete  voi  parlari  a.  lui  , o 
parlargli  ? ) Per  maggior  energia , si  ri- 
peterà, aggiugnendo  mime  ( medesi- 
mo. Je  lui  ai  representè  a lui  mime 
( gli  ho  rappresentato  a lui  medesimo) 
Finalmente  può  essere  1’  oggetto  del 
verbo:  Je  le  verrai  lui  mime  (vedrò 
lui  medesimo . ) 

All’imperativo,  senza  negazione , di- 
cesi ordinariamente  donnea  lui  (date- 
gli') talvolta  anco  donneai  à lui , (da- 
te a lui  * e al  medesimo  mòdo,)  ne  luì 
donne\ ' pas  / ovvero  ne  donne ^ pas  à 
lui  (non  gli  date,  o non  date  a lui)- 

In  ogni  altro  modo  lui  ( lui  ) prece- 
der  deve  il  verbo,  ogni  volta,  eh’ è il 
termine  di  una  relazione , eh’  esser  po- 
trebbe espressa  dalla  preposizione  à.  (a). 
Je  lui  ai  lu  moti  ouvrage  ( gli  ho  Iet- 
to la.  mia  opera).  Al  contrario  , deve 
seguire  il  verbo  , se  è il  termine  di 
una  relazione  espressa  dalla  preposizio- 
ne /Je  , ( di  ) nous  dipendons  de  lui 
(noi  dipendiamo  da  lui.) 

Leur  (loro)  (a)  deve  sempre  prece- 
derlo J e leur  ai  ojfcrt  (io  loro  ho  offer- 
to . 


(a)  Qual  sia  U luogo  di  leur  (/oro)» 
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io) . Se  si  volesse  per  maggior  energia, 
méttere  un  pronome  dopo  il  verbo,  eux 
( essi , o loro  ) è il  solo , di  cui  si  po- 
trebbe sentirsi  Je  tour  ai  offeYt  à eux 
mèmcs  ( io  ho  offerto  loro , a loro  me- 
desimi .)  . 1 -i 

' Quando  il  soggetto  della  proposizio- 
ne è l’ oggetto'  del  verbo,  o il  termine 
di  una  relazione,  ci  serviamo  di  ser 
(si,)  di  soi,  (se,)  (a]  o di  lui,  (lui,) 
per  indicar  ^est’  oggetto , o questo  ter-  - 
mine:  il  farne  (egli:si  ama,  ) se  (si) 
è l’oggetto  di.  amare.  Chacun  est  pour 
soi'y  (ciascuno  è per  se  3)  soi  (se)  è il 
termine  di  ana  relazione  indicata  dalla 
preposizione  pour  (peri.  ) Il  sa  donne 
ìdes  louanges  (egli 'si  dà  delle  lodi)  • 
se  (si)  è U termine  di  una  relazione  , 
che  sarebbe  espressa  da)fa  preposizione 
a . ( a . ) • * ' ' ’J 

Se  (si)  non  si  mette  mai,  se  non 
avanti  al  verbo,  e soi  (se)  si  mette 
sempre  dopo  : s’occuper  de  soi  ( occu- 
parsi di  se  . ) ' • : • * 

Servorio  ad  ambedue  i generi  , c ad 
ambedue  i numeri . Nondimeno  i plu« 

ra- 


(a)  Usp  del  se  (si),  e del  soi  {se). 
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rali  eux  mèmes  (loro  medesime )'  e el- 
les  mèmes  (elle  medesime)  debbono  pre- 
ferirsi iì  soi  méme  (a  se  medesimi  ) . 

Quindi  benché  dicasi  benissimo  : ce 

raisonnement  est  bon  en  soi  • ( questo  ra- 
ziocinio è buono  in  se,  ) dirassi  : ces 

raisonnemens  sont  solides  en  eux  mèmes  - 
( Questi  razioeinj  sono  solidi  . in  loro 
medesimi  . ) 

In  generale  , lui  mèmè  (•  lui  medesi- 
mo) si  costruisce  con  tutti  i nomi,  che 
portano  un’idea  determinai , e sei  mè- 
me  ( se  medesimo)  con  quelli,  che  non 
offrono  che  un’  idea  indeterminata  : on 

se  tour  mente  soi  ménte , on  fait  soi  mé- 
nte sa  felicitè , ’chacun  est  soi  méme  so» 
juge , la  confi  ance  ' en  soi  seul  est  dan- 
gereuse  ( .l’uomo  tormenta  se  medesimo* 
ritorno  fa  egli  medesimo  la  sua  felici- 
tà, ciascuno  è egli  medesimo  il  suo  giu- 
dice, la  fiducia  in  se  solo  è pericolo- 
sa.) Direbbesi  al  contrario:  le  sage  fait 
lui  méme  sa  felicitò  , il  est  lui  méme 
son  juge  , il  ne  met  pas  sa  confiance  en 
lui  seul:.  ( il  saggio  fa.  egli,  medesimo 

la. 


‘ (a)  Lui  e. elle  (lui  u e ella),  se  e soi 
C si  e se  .)'  - , . 
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la  sua  felicità  , è egli  medesimo  il  suo 
giudice  non  mette  la  sua  fiducia  in 
lui  -solo.  . *'  . ...  . * 

& ( si  ) dicesi  ugualmente  delle  per,-, 
sene  e delle  cose , e soi  ( se  ) non  si 
dice,  die  delie  persone,  o per  lo  me- 
no. vi  sono  poche  eccezioni  da  farsi . 
Quantunque  non  possa  biasimarsi , ces 
ckoses  sont  de  sci  indifferentes  (*  queste 
cose  sono  da  per  se  indifferenti  ) sem* 
brami  tuttavia , che  sarebbe  tneglip  il* 
dire  sont  d'  elles  mémes  { sono  da  per 
loro  medesime  j 

f ( v.i  o ci  ) si  ' adopera  .in  alcune 
frasi , ( a ) dalle  quali  veduto  abbiamo , 
che  1 uso  rigetta  il  pronome  lui  ( lui 
Quindi  convien  dire  di  una  casa,  vcusy 
ave^  ajoutè  un  privili on : (voi  ci  avete 
aggiunto  un  padiglione  :- ) dicesi  nondi- 
meno talvolta,  delle  persone.  %/[ve^  vous 
pensè  à mot  ? Je  n’y  ai  pas  pensé . ( Ave- 
te voi  pensato  a me  ? Io  non  ci  ho  pen- 
£3t°  *_  ) y ( ,ci  J vale  a dire  à faire  ce 
que  je  vous  ai  promise  ) a far  quello, 
che  vi  ho  promesso  ).  ■» 

£»  ( ne  ) equivale  sempre  ad  unK  nò* 

. . • me  ' 

! — : * ; — ‘ 

(a)  Uso  del  pronome  y (vi , 0 ci .') 
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me  preceduto  dalla  preposizione  de 
( di  ) , e , secondo  quello  , che  prece- 
de- a molti  nomi  , o anche  ad  intere 
frasi./’  en  ai  recu  , sarà  , de  V argent , 
des  livres ,'  un  exemplaire  dì  un  ouvra- 
ge , qui  fait  beaueoup  de  bruit  ( Ne  ho  ri- 
cevuto del  danaro,  de’ libri,  un  esem- 
plare di  un’opera  , che  fa  molto  romore  . 

On  e l’ on  ( si  ) sono  i nomi  di  una 
terza  persona  vagamente  e generalmente 
considerata,  on  cbaute , on  rit  ( si  can- 
ta , si  ride  ) . Sono  sempre  il  soggetto 
di  una  proposizione^  veduto  abbiamo, 
che  vengono  per  corruzione  dalla  paro- 
la homme . ( Uomo  ) . (a) 

Metteremo  fine  a questo  capo  con 
una  difficoltà  sopra  l’uso  de’  pronomi  /e, 
la , les  (lo,  la  , gli  , le  . ) Una  fem- 
mina, (b)  alla  quale  si  chiede/tex  vous 
malade?  ( siete  voi  ammalata?  ) ovve- 
ro è/tes  'vous  la  mal  a de ? (siete  voi  1’ 
ammalata?  } risponde  alla  prima  inter- 
rogazione ' je  le  suis  , ( io  lo  sono,  ) 

e je 


(a)  Di  o*n  e fon  (si). 

- ( b.)  Quando  una  femmina  deve  dire,  je 
le  suis  ( io  lo  sono  ) o je  la  suis  ( io  la 
seno.  ) • 
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c je la . suis  , ( io  la  sono,'  ) alla  se- 
conda. Molti  risponderebbero  noùs  le 
somme} , J e /ex  •vous  mal  ad  e sì  ( noi  lo 
siamo i a siete  voi  ammalati  ) e nous 
les  sommes  , à‘ ètes  ’vous  >1  e malades? 
( noi  li  siamo  , a siete  voi  gli  amma- 
lati ? ) ‘ \ ' ..  ' 

Osservo  primieramente , che  nelle  fra- 
si, nelle  quali  .il  pronome  esser  non 
deve,  che  > nel,  singoi  are  mascolino  , il 
nome , a eui  si  riferisce,  è sempre  un 
addiettivo , malade  0 malades  , ( am- 
malato o ammalati  )*  All’opposto  in 
quelle,  nelle  quali-  può  essere  nel  fem- 
minino, o nel  plurale,  tiene  sempre  il 
luogo  di  un  sostantivo  , sopra  del  qua- 
,le  si  porta  1’  attenzione , la  malade , o 
les  malades  . ( L’  ammalata ,'  o gli  am- 
malati. ) 

Osservo  in  secondo  luogo,  che  quan- 
J do  questo  pronome  si  riferisce  ad  un  so- 
stantivo, egli  è conforme  all’ analogia 
della  lingua , che  ne  segua  il  genere e 
il  numero . Dirassi  adunque , je  la  sujs  - 
( io  la  sono;  ) la  ( la  ) vale  a dire, 
la  malade.  ( L’ammalata.  ) 

Ma  gli  addiettivi  , benché  prendano 
sovente  diverse  forme,  secondo  il  nume- 
ro e il  genere  de’ nomi,  che  modifica- 
no, non  sono  tuttavia  da  per  loro  me- 

desi- 
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desimi  nè  del  mascolino  , nè  del  fem- 
minino,  nè  del  singolare,  nè  del  plu- 
rale . Non  vi  è adunque  fondamento  per 
cangiare  la  terminazione  del  pronome  , 
che  ne  prende  il  luogo,'  e se  gli  lascia 
-la  sua  forma  primitiva,  che  ritrovasi 
esser  quella , che  si  ha  scelto  per  indi- 
care il  mascolino,  e il  singolare.  Je 
suis  ( io  sono  * ) /<?  ( lo  ) che.  ? ma- 

lade.  ( Ammalato.  ) Ora  ammalato  è 
un’idea,  che  da  per  se  non  ha  genere. 

Ecco  un  esempio,  che  l’Abate  Gi- 
rard dice  essere  stato  proposto  all’  Ac- 
cademia * (a)  e intorno  al  quale  i pareri 
furono  divisi.  Si  le  public  a eu  quel - 
que  indulgerne  pour  moi  , je  le  dois  a 
vot  re  profeti  ioti . ( Se  il  pubblico  ha  avu- 
ta qualche  indulgenza  per  me  , io  lo 
debbo  alla  vostra  protezione . ) Cosi 
dee  .dirsi,  come  decide  1’ Abate  Girard  , 
e non  je  la  dcis.  (Io  la  debbo.)  Im- 
perciocché il  pronome  non  si  riferisce 
a indulgente ,"  ( indulgenza),  ma  a que- 
sta fi;ase,  le'  public  a eu  queìque  indui- 
gence  pour  tuoi . ( Il  pubblico  ha  avuta 
qualche  indulgenza  per  me.  ) Ora,  que- 
v i . . ' sta 


’■*  i»  % ••  • . • • 

( a ) vitree  questione  sopra  il  pronome  . » 
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sta  frase  non  ha  genere . Cpnverrebbe 
dire  al  contrario  : /’  indulgerne  que  U 
public  a ette  pour  Mai  , ’je  la  dois , ('l* 
indulgenza,  che  il  pubblica  ha  avuta 
per.  me , io  la  debbo  ; ) perché  allora 
.egli  è evidente , che  il  prónome  si  ri* 
ferisce-  a indulgere  ( Indulgenza . ) 

• c A p o xvir. 

^ v V , 

Degli  'add iettivi  possessivi. 

4 • « , % 

'•  * * ' « *'  • 

IO  chiamo  addsetttvi  possessivi  quel- 
li, ( b ) che  determinane  un  nome 
con  una  relazione  di  prbprietà  ; In  mon 
ohapeau , ( il  mio  cappello  ) ; mòn  ( mio  ) 
è addiettivo,  poiché  dztcrmìm-uhapeaui 
( cappello  ) * ed  *è  possessivo  , poiché 
indica  una  ' relazione  di  proprietà  del 
-cappello  a me.. 

Questi  addTettivi  esprimono  una  re- 
lazione di  proprietà  alla  prima  perso- 
' na  , - mon  , le  mieti  , notte , 'le  nòtte  ; 
(mio,  il  mio,. nostromi -nostro;  ) alla 
seconda,  ton,  k tien , vòtre , le  notte  * 

, (tuo,* 

j '* 

»■  — ■ “ ' '»»  i ,ii  — — ■ -i  ■■ 

* ' ' 7 

(a ) Che  cosa  s' intenda  per  addiettivi 

possessivi. 

Tom.  I.  S ’ 
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( tuo,  il  tuo,  vostro,  il  vostro • j al- 
la terza,  son , le  sten  , leur , le  lem. 

( suo,  il  suo,' loro,  il  loro. 

Mon  > ton ,.  jow  ( mio,  tuo,  suo.  ) 
il  loro  fémminitfo.,  e il  loro  plurale  si 
adoprano  con  sostantivi , (-6)  e non  pos». 
sono  esser  mai -preceduti  dall’ articolo . 

Con  mien , tien  , sieri  • ( mio , tuo., 
suo-)  e col  loro  femminino,  e il  letto- 
plurale  , bisogna  all’ opposto  far  sempre 
uso  dell’ articolo , e sotto  intendere  un 
sostantivo:  voila  vótre  piume , donne 
moi  la  mietine  : ( Ecco  la  vostra  penna , 
datemi  la  mia')  la  mienne' (.  la  mia  ) si- 
gnifica la  piume  mietine  • la  penna  mia; 
è questa  un’ ellissi-  L’articolo  si  ado* 
pra  in  tal  caso,  non  per  determinare 
mienne  { mia  , ) ma  per  concorrere  con 
questo  addiettivo  a determinare  la  pa- 
rola piume  y .(  penna , ) ch’.è  sottointesa  . 

Finalmente  nótre , vótre , leur  (no- 
stro , vostro , loro)  si  mettono  eoi  so- 
stantivo 'senza  .articolo  , o coll’articolo’ 
senza  sostantivo . -Un’  occhiata  sopra  la 
tavola  seguente  basterà  , Monsignore, 
“-  per 

' ■ J ll'111  • 1 i , ■ « 

• (a)  Gli  uni  si  adoprano  senza  articolo  , 
gli  altri  coll'  articolo  , 
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per  farri  osservar  l’uso,  che  si  fa  4$ 
tutti  questi  addiettivi . . 

RAPPORTI  DI  PROPRIETÀ’ 

^ ^ • 

Senza  Ellissi  . • 

' • V .V  ' 

Alla  prima  Sing?  Moi^  mio  • . * ; , 
Persona,  . Plur.  Mes  miei 
A ritòlti  della  Sing.  Nótre  nostro 
. Prima  ...  Plur.  Nos  nostri 
Alla  - • • Sirig.  Ton, vótre  tuo,  vostro 

Seconda  Plur.  Tes,  vos  tuoi,  vostri 
A molti  della  Sing.  Vótre’  vostro'  - 
Seconda  Plur.  vos  «vostri 

. Alidi  ' Sing.  Son  suo 

Terza  Pluf.  Ses  suoi 

A motti  della  Sing.  Leur  loro 

.Terza  * * Plur.  Leurs  lóro.  ’ 

4 • 

. * * * * 

‘ .Con .Ellissi  i » ' ... 

’ • . y « • » 

* * * . 

Le  mien  il  imo 

Les  miens  i mìei  ‘ • • ’ 

Le  nótre  il  nostro 
Les'  nòtres  i nostri 

Le  tien  le  vótre  il  tuo.'",  il  vostro 
’ Les  tien , les  vótres  li  tuoi  , i vostri 
Le  vótre  il  .vostro  • 

Les  votres  i vostri  *•  * 

.Sa  Le 
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• Le  ’sien  - il  suo  • . 

L?  sìens  i suoi  * 

•Le  leur  " il  loro 
Les  léurs  i loro  . 

Monìtonìson  (mio,  tuo suo)  anno 
quésto  di  particolare  , che  si  adoprano, 
non  solo  co’  nomi  .mascolini , .ma  anco- 
ra Co’ femminini',  (a)-  i quali  ’comi'n- 
. ciano  da  una  vocale',  o da  un’ h non 
aspirata:  intìn  ajik\  ton  amiti é;  (lamia 
anima,  la  tua  amicizia , ) e . non  ma 
ame  , ta  amitiè  ( la  mia  anima  la  tua 
amicizia.  ) • 

. E*  Una  regola  generale , che  si  sop- 
primano questi- addiettivi  (b)  ogni  vol- 
ta, che  bastevolmenfe  vi  suppliscano,  le- 
circostanze.  Si  dice  / ai  mal  à la  tè* 
te , ce  cheva £ a pris  le  mors  aitx  dents 
( io  ho  male  alla  testa , quésto  cavallo, 
ha  preso  il  morso'  co’  denti , ) e non  /’ 
ai  mal ■ a ma.  té  te  , ce  cbeval  a pris 
le  mors  à ses  dents  ( io  ho  male  alla 
mia  testa , questo- cavallo  ha  preso  il 
morso  co* suoi  denti.  ) 

• Non 


•a  . * • ’ • r 

*t  a ) Mon  Ì ton  » son  ( mio , tuo , suo  > si 
adopr ano  alle  volte  co' nomi  femminini  ... 
-(b)  Quando  si  sopprimano  questi  addiet- 
tivi . -.f 
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Non  v’Ji'a  che' una  difficoltà  sopra  1’ 
uso  degli  addiettivi  della  prima,  e del- 
la seconda  persona  . Non  è così  di- quel- 
li della  terza.  Parlando  di  un  uomo,  o 

• di  una  femmina,  ( a ) dirassi-  sa  téte  est 
belle , (- la  sua  testa  è bella  ) , e non  di- 
rassi la  téte  en  est  belle , ( la  testa  n’  è 
bella,  ) benché  -sa  (sua.)  e- e»  (ne)  ab- 
biano qui  il  medesimo  significato.  Se  " 
si  trattasse  di  una  statua , converrebbe 
dire  al  contrario',  la  téte  en  est  belle , 

( la  testa  n’  è bella , ) e non  sa  téte  est 
.belle  ( la  .sua  testa  è bella.) 

• ‘ La  regola  generale , che  farvi . potete 

si  èj  di  adoperare  gli  addiettivi  son  , 
sa , (suo,  sua,)  quando  parlate  delle 
persone , o delle  cose  , che  personificate, 
vale  a dire,  'alle  quali  attribuite  de’ 
vizj,  e una  volontà.  Fuori  di  questi 
casi,  Fuso,  varia  molto,  e i G ramati - 
-ci  anno  molta  difficoltà  a formarsi  delle- 
regole . - *'  . £ # 

Non  dirassi  parlando  di  una  riviera 
Son  Ut  est  profonda  ( il  suo  letto  è prò-, 

fon.-  ; • 


(z)  Gli  addiettivi  possessivi  della  ter- 
Z.a  persona  non  si  adopra>n>  indifferentemen- 
te per ■ lè  persone' r è per  le  cose > . • . 

: S 3 • 
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fondo,)  ma  le  Ut  en  est  profonda  (il 
letto  n’è  profondo*  ) dicesi  nondimeno 
elle  est  sorti  e de  son  lit  ( ella  è uscita 
del  suo  letto .} 

Non  si 'dirà  di  un  parlamento  ; (a)  di. 
«n’armata,  di  una  casa  : Sés  magistrati 
sont  intégres , ses  soldats  soni  hi  eh  disci*' 
plineg',  sa  situati on  est  agveable  * ( i sudi 
magistrati  sono  incorrotti,  i suoi  soldati 
sono  ben  disciplinati , la  sua  situazione 
è amena);  bisogna  dire  : les  magistrati 
eri  sont  intégres , les  soldats  en  'sont  bipn 
disciplinés , la  situation  en  est  agre'a - 
ble  ( i magistrati  ne  sono  incorrotti , 
i'  soldati  ne  sono  ben  disciplinati , la 
situazione  n’è  amena.  ) Nulla  ostante 
direte  ; le  parlement  est  mecontent  dy 
une  partie  de  ses  magistrati , V armi  e a 
perdi t beaucoup  de  ses  soldats ;,  cotte- 
maison  est  mal  située , il  faudroit  pou~ 

• uoir  l a tirer  de  sa  place  ( il  parlamene 
• to- è malcontento  di  una  parte  de’ suoi 
magistrati , l’armata  ha  perduto  molti  de* 
suoi  soldati,  questa  casa  è mal  situata , 
converrebbe  poter  levarla  dal  siio  luo- 
go • ) 

§e- 

v . * . ; 

. • • , — 

v • ’ » ';  *!•.  •»  • 

{a  ) Regola  in  questo  proposito . . 
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Secondo  questi  escmpj  , è facile  far* 
marsi  una  regola  : eccola  : quando  si  trat* 
ta  delle  co sp,  che  non  sono  personificate,  . 
bisogna  servirsi  'del  pronome  e»,  (ne] 
ogni  volta  che  sp  ne  puh  far  tj$ov*  e 
non  bisogna  adoprare  1?  addiettivo.  poà* 
sessi vo , se  non  allora-  iquar^djc^è 
sibile  servirsi.  di*quest0  pronome' 
rete  adunque  /’  églìse  a ses  privileges  3 le  * 
parlement  a s&s  droits  , la-'  ttpublique 
à conservi*  ses  conquétes si  la.  ville  e 
ses  agremetis , la  campagne , «4  les  stens . 

( La  chiesa  ha  i suoi  privilegi  Ji  papr 
lamento  ha  .1  suoi  diritti  , la  Repub- 
blica, ha  conservate  le  sue  cofiquiste,  se  » 
la  Città  ha  i suoi  divertimenti , anche 
. ,c-amPaBna  ba  i stjw*.  )■  ; Non* ^ 

•sibila  Sostituir  qui  il  pronóme  «n  fne) 
agli  addettivi  possessivi  ; c per  conse- 
guenza  non  dobbiam  -farcì  uno  scrupolo  ' 
d impiegarli.  Ma  sé  possiam.  servirsi  di 
questo  pronome  diremo . parlando  della 
1 c.  ^ ».  les  agremens  e'n  soni  prèferables 
à ceux  de  la.  campagne  ( i’  fUvf#Ìme»tt  ■ 
ne  sono, preferibili  a 
pagna  * ) ai  una  Repubblica  , Ics  citoyenr 
en  . son  vertueux  ; ■ ( i cittadini  ne  sono 
virtuosi  • ) di  un  parlamento,  les  magi - 
strats  en  soht  ìatcgrès  • ( i magistati  ne 
sono  incorrotti  ^ della  Chiesa,  ( les  pri* 
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v'f^ges  eri  sont  grands  ( i privilegi  ne 
sono  grandi  '.  ) ‘ _ r • , 

Potete,  Monsignóre  , fare  l’applicazio- 
ne di  questa  regola  agli  esempj  da  me 
qui  sopra  recati,  e. a molti  altri  anco- 
ra . Parlerete  adunque  ugualmente  bene , 
sia  che  diciate  di  un  quadro,  il  a ses 
beautès  (egli  ha  le’ sue  bellezze,)  -o 
les  beautès  en  sont  superi  eures  ( le  bel- 
lezze ne  sono  singolari , e*  sublimi  ■ ) e 
di  una  casa , elle  a ses  cómmadttès , 
(essa  ha  i-suoi  comodi)  o les.  cornine- 
ditès  en  sont  grandes,  ( i comodi  ne  so- 
no grandi.)  Quantunque  gli  addiettivi 
possessivi  'sembrino  più  particolarmente 
destinati  ad  indicare  la  relazione  di  pro- 
prietà alle  persone j egli  è tuttavia  na- 
turale servirsene  per  indicare  questa  me--, 
desima  relazione  alle  cose , quando  non 
si  anno  altri  mezzi.  Dirassi  adunque 
dello  Spirito  , ses  avantages  ( i suoi 
vantaggi)  dell’ amore.,  sès  mouvetnens 
( i suoi  movimenti  ■ ) di  un  triàngolo , 
ses  cotes  ( i 'suoi  lati , ).  di  un  quadra- 
to, sa  diagonale , (la  sua  diagonale  . ) 
Questo  scioglie  la  questione , che  abbia- 
mo circa  i pronomi,  /«/',  eux  ecc.  (gli  • . 
lui,  essi , loro*)  valp  3 dire;'  che  si  de- 
ve servirsi  di  questi  pronomi  ogni  vol- 
ta, che  non  si  può  supplirvi  con  niun’  - 
altra  formula  o dizione.  Os-  ; 
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Osserverò  per  occasione,*^)  che  ce 
tableau  a sd.s  'b'eautès  { questo  quàdjro  ha  > • 

le  sue  bellezze  )*  e ce  .tableau  a.  DjLs.be*  * • 

autès  ( questo  quadro  ha  delle  bellez- 
- ze  ) non  significano  esattamente  l’ istes- 
sa  còsa.  Dirassi , ce  tableau,  a ses  beau*, 
tèi’  ( questo  quadro  ha  le  sue  bellezze  )' 
quando*  .si., parla  ad  alcuno,  che  vi  ri- 
.trova  de’ difetti- , intorno  a’ quali  con- 
vien  essere  suo  malgrado  d’  accordo  ; è 
questa  forma  di’ .parlare4 esprime*  un  ta- 
cito assenso  alle  censure  r che  ne  furo- 
• no  'fatte.  Diràssi  al  contrario,  ce  ta - 

• * 7 , 

bleau  a des  beautès , quando  vi' ‘sr  tfo- 
-Vano  de’ difetti,  che  non  si  rilevano  , e 
eh’  anzi  si  vogliono  passar  sotto  silenzio  , 

* e:  che  avrebbesi  dispiacere  di  - vedere 
: sfuggire  agli  altri  . 

Chiedesi , se  debba,  dirsi , ( b ) tous 
Jes  juges  ont  '-opìné  cbacun  selce  sjes  Lu- 
mières ì ( tutti  - i- giudici  anno  ciascuno 
opinato’  secondo  i suoi  lumi-,  ) ovvero  -,  * 

» « . * . ’tOUf 

• * # : - « • “ ' • 0 \ * 

( a')  In  che.  differisca  , ce  tableau  a ses 
beautés  ) questo  quadro  ha  le  sue  bellezze  * 
da  ce  tabfeau  a des  beairtés  ( questo  quadro 
ha  delle  bellezze  . ) - 

( b ) pìfjicoltà  sopra  gli  qddìettivi  ses  e 
leuFS  ( suo  e lóro..  ) . 


Google 
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tous  les  juges  ont  opinò  cbacun  sedo » 
LEUks  lumieres , '(.tutti  ? giudici  an- 
no opinato  ciascuno  secóndo  i loro  Iti* 
mi  . ) 

Per  decidere  questa  questione,  biso- ' 
gna  conoscere  il  divèrso  signifkato  de- 
gli addiettivi  ses  , è 'leurs , -(  suoi , e lo- 
ro. } Ora  il  prifnò  significa,  òhe  la  co- 
sa appartiene  distributivamente  agli  uni 
c agli  altri,,  e il  secondo  , che  appar- 
tiene a tutti  collettivamente ..  - 

Da  questa,  spiegazione  ne  segue , che 
dovete  dire  : tous  les  juges  ont  opini 
cbacun  selon  ses  lumieres , (tutti  i giu- 
dici anno  ciascuno  opinato  secondo  .i  suoi 
lumi.  Imperciocché,  quello,  che  dite  di- 
tutti  collettivamente,  si  -è',  che  anno  opi- 
nato,-e quello  che  dite , distributivamen- 
te, si  è,  che*cias?ùno  ha  opinato  secondò: 
i suoi  lusni , vi  ha  ellissi,  e il  senso 
si  è , toi*s  les  juges  ont  opini  > & eh  os- 
curi à opinò  selon  ses  ' lumieres  ( tutti  i 
giudici  anno  • opinato  , è ciascuno  ha 
opinato  secondo  i suoi  lumi.  * * 

D irete  al  contrario tous  les  juges  onP 
dannò  cbacun  leurs'  avis  ’ suivant  leurs 
lumieres  (tutti,  i giudici  anno  dati  ì 
loro  pareri  secóndo  i loro  lumi*  ) 

Per  comprèndere  Ja  di-ffèrenza^di  que^ 
ste  formula , convien  osservare , che  in 

- : • suc- 
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queste -parole  les  juges  ont  opini,  (1 
giudici  anno  opinato,)  il  senso  collet- 
tivo è finito , 'e  che  non  lo  è in  Lqué- 
•ste  : les  juges  ont  donne  (*  i giudici  an- 
no dato.)  Ora  poiché  cbacun  (ciascu- 
no ) non  viene , se  non  dopo  un  senso 
collettivo  finito,  tutto  quello,  che  • se- 
gue , dee  riferirsi  a questa  parola.,  e 
deve,  dirsi  distributivamente  j les  juges 
ont  * opini  c !ja: un  selon  sès  lumieres  ( i 
giudici  anno  opinato  ciascuno,  secondo  i 
suoi  lumi,.)  Ma  se  cbacun  ( ciascuno) 
seA  viene  avanti  , chp  il  senso  colletti- 
vo sia  finito,  "quello , • che  segue , 'non 
4>uò  più  dirsi  distributivamente.  *Dii*ete 
adunque  : les  iuees  ont  donni  chacun 
LEURS  avts  suivant  leurs  lumiere ( .1 
giudici  anno  dato  - ciascuno  i loro  pa- 
reri secondo  i loro  lumi  * ) imperocché 
il  senso  collettivo  non  finisce,  se  npo 
dopo  avts  ( pareri . •) 

Per  la  stessa  ragione  direte  il  hur 
ss  dit  à ( chàcùn  LEUR  fait  ( egli  ha 
detto  loro  a ciascuno  il- fatto  loro’)  c 
non  son  fast  ( fatto,  suò,  ) perchè  , 
non  essendovi  alcun  nome , . al  quale  1* 
addiettivo  possa  collettivamente  riferir- 
si,  cbaciùi , ( ciascnno  )'determina  il  sen- 
so districati vo.  .•  "J  '•* 

- Ecco,  Monsignore;  le  regale  genera- 

S 6 • lì. 
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lì.  Basta  ìivérvele  fatte  osservare.  L’uso- 
•finirà  dT istruirvi. 

C A*  P * CK  ' X VI  Lì.  v. 

• * • • ' A . 1 J 

• . • • • « 

; r Degli  add iettivi  dimostrativi. 

. . • • . • . ~ ” * 

GLI  etichettivi  'dimostrativi  so'no 
quelli  che  mostrano,,,  per- 

coli dire,  1’ oggetto,"  che  -determinano': . 
ce  livre , 'eet  homme  , ces  abus  ( questo 
librò, Questo  uomo*,  questi  ^abush  )-* 

• Tra  qdesti  addiettivi  ydeè  .collocarsi 
ci  *e  là  y ( qu'r  e là,  )_' l’ano  de*  quali 
determina,  (b)  qifal  de’ due  oggetti ‘è.  il 
.più  vicino»,  e'  l’ altro,  qual  è il  più  loft» 

■ tano.  Sono  i ipedesimi  per  tutti  i ge- 
- neri,  p*j>er  tutti  i numeri  e£i  méttono 
doppi  nomi.  Cet  homme-ct  (Iquestp  uo- 
mo qui  ) significa'  il' più  vicino,-  fiet 
bsmme-là  ( quell' uomo  là  ) significa  il 
jjìù  lofitaho  e i'.  ' ’ , ““ 

Ci  ( qui  )-  . non  si  adopera , se-  non 
. . • ' dopo 


’ (a)  Quello , che  Y intènda  per,  add  ietti- 
vo  dimostrativo . ^ . 

(b)  Di  quest#  numero  sorto  ci,  e là  ( qui 
t là.  ) \ V-  * 
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dopò  un  nome  :•  là  ( là  ) si  adopera  'so* 
lo,  ed  allor  è un’espressione  ellittica.' 

Il  est  là  -(  egli  è làj  ) supplite  da'ns 
te  liett  (-  in  quel  luogo  • tl  vieni  : de  là , 
(-egli  Viene  di  là,-)  supplite,  dejt 
Ììen  ( da- quél  luogo:  ) . * ■ 

Si  Ita*  aggiunto  et-,  e là  ( qu\.'.e  15  ) 
a‘ce  .(  questore  quello),  e si  ha  fatto  ce* 
ci  , cela. . { quésta,  o quello  ) che  sono 
ancora  due  espressioni,  ellittiche  , dove 
- lo  spirito  sotto  intende  un’idea  .vaga  e 
indeterminata,  qn  nome..,  (3)  quale  sì  .3,  . 

• oggetto , .èssere  ; ;o  qualsivpglia  altro . 

_ V ellissi  ha  ancora  luogo  y quando"  ag-% 
giUghiamo  re  .(  questo  ) al  Verbo  èst  . 
(è),  (b)  J\ùme  Éf olì  ere  ,c’  est  le  meli*  • 
leuir , com tqiftt  ( . io  amo-  Moliere  questo 
, >c  il  miglior  comico  *)  vali;  a dire  ce 
Moliere  est  le  ' r&eiltet&r  cSmiqu  e * ( quen 
sto  mòliere  è iì  miglior  comico  ).  C’ 

* .est  uno  cho.se  m'erveilleuse  - que  de  V en* 

stendre  (è  una  cosa  maràvigliosà  1’ udir- 
lo ) qui-  non  v’.£~  ellissi  ; imperocché 

* ; i.  • ‘ V;  * dè 


(aj  Ci  e là  (qui  t e là-)  aggiunto  a ce 
( questo  quello . ) ‘ : ..  . \ 

: (b).  Oe  {questo,  o quello)  col  verbo  étre 
(essere?  ) ’ \ •„  ‘ ‘ - * * 

• ^ • • 
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de  1'  eut  end  re  ( 1’  udirlo  ) è il  nome, 
die  modifica,  l’ addiettivo  de  ( questo  ) * 
e il  senso  si  è , ce  de  l-entendre  est  ime 
cbose  merveilleuse  ( l’ udirlo  è dna  co- 
sa mdràvigliòsa . •)  Ma  vi  è ellissi  nel- 
la frase'  seguente  ? prene\  garde  a ce  que 
•vòus  djtes  . ( Badate  a*  quello  che  .di- 
te.. ) Imperocché  lo  spirito'  aggiugne  a 
ce  ( quello  ) ‘ 1*  idea  , di  discorso  - o di 
parole  , c questa  formula  equivale  & 
questa.;  prene^  gard  attx  propos  que  vous 
,tene^  ( Badate  a’  discorsi  , che  tene-  . 
te . ) * 

..  Questo  addiettivo,  aggiunto  al  ver- 
bo ètre  ( essere  ) ha  un  vantaggio  dal 
capto  dell’  espressione . Ce  fut  Sylìa , que 
montra  le  premier ^ qiie  la  Republiqu-e  - 
potivi  t perdre  la  libèrto , ( fu  Siila' y 
che  mostrò  il  primo,. elle  la  Repubbli-, ’ 
ca  poteva  perdere  la  sua  libertà  • ) in- 
dica in  una  maniera  più  chiara  e ma- 
nifesta Siila  come  il  primo  autore  del- 
la tirannia  y che  se  si  dicesse  , SylJa 
fut  le  pr etnie*  ' ( Siila ,'fti  .il  primo.*) 

In  fatti*  ce  fut  ( fu  ) fetanà  ed  arresta 
l’attenzione  sopra  dì  Siila',  & lo.  ipostra 
come  a dito  : laddove  dicendo*  Sylla  fut , * 

( Siila  fu  ) non  si  Ja  che  nominarlo  , 
Dicesi  indifferèntemente  c est  gux^  sont 
cutty  cy*est  elles 3 ce, sont  elles.-  ( SQnot 

CSSÌ  y 
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essi  , sono-  esse  -ma  co’ nomi  della 
prima  persona , è della  feconda  non  si 
può  usare  che  il  singolare  c est  vous  > 
r’  esfnous.y  c est  moi  .(  siete  yoi , sia- 
mo noi,  poh  io.  ) ' . 

In  queste  frasi  il  soggetto  del  verbo 
è,  un’  idea  vaga  , thè  mostra  l’ add ietti- 
vo  'ce.y  ( questo,  ) e che'  il  pros&gui- 
mento ‘del  discórso  determina  . Se  lo  spi- 
rito. si  pòrta  sopra  di  quésta  idea1,  di- 
ciamo nelsingoiare'jc’  est  euny  c est 
nous , (sono  essi,  siamo  noi  ,,  ) e. ‘di- 
eta mone!  plu&ale>  ce  spn*  euoc  y * ( sono 
essi  )*se  lo  spirito  si  porta  sopra.il  no- 
me, che;  segue  il  verbo.  * V ... 

X’  uso  h?  dunque  qu>  da  scélta'  della 
formula  di  dire*  e .può  a. suo  arbitrio 
rigettare  talvolta  l’ una  delle  duefc.  E1 
ciò  egli  fa,  allora  quando  •il.  Botne  è' 
nella  prima  ; ‘o  nella’  * seconda  persona  .* 
Imperocché  , non  permetto  d.ire  r-  ce  sont, 
nous  yce  sont  vous  (siamo  npi  ,^iete  voi). 

Si ‘serve  *ancòra  del  medesimo  diritto,,, 
quando  si  parla  nel'  passato  , enpn  vuole',, 
che  dicasi:  ce  fut  les  Pbénicienj  y qui 
iwventtrèrft  l’ art  s tf  ferire  ( Furono  i 
Fenicj.  quelli',.  c%  inyéntaronó  l’arte  di 
scrivere  . .)  . V • .- 

isluJladyneno  il  singolare  non  sareb-  4 
be  un  errore  y se  si  parlasse  ^pel  pre-* 

sen*. 
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sente  : c''  est  Ics,  PJoéuiciens  qui  ont  in- 
ventò 1'  art  ^ ’ écrire  ( Sono  i Feni-  * 
cj  quelli,  che  anno  inventata  l’arte  di 
scrivere.  ) Convengo  nondimeno,  che 
ce  sont  potrebbe  esser  il  meglio  detto, 
perchè  1’  attenzione  , si  porta  più  parti- 
colarmente sopra  il  nome  , eh’  è * nel 
' plurale . 

Vi  sono  degli  addi  etti  vi . dimostrati- 
vi , i.  qUali- non  indicano,  che  una  co* 
sa,  o una  persona,  in  generale . (a)  Per 
questo  non  si  aggiungono  mai  ad  alcun 
nome  sono  questi  celui .,  celle  ( quel- 
lo, quella j colui,  colei  ),  dicesi  celùi 
qui celle  qtii  (quello’  che,  quella  che, 
'.colui  che,  colei  che)  e lo.  spirito  sup- 
plisce sèmpre  1’  idea  sotto’  intesa  bom- 
me  ebóse , o qualche  altra. 

A questi* addicttivi  si  ha  aggiùnto  ci 
eW,  ( qui  e là ,-)  ( b).e  si  ha  fatto  ceiui-  ' 
ci , celui-la  (quésto,  costui , quello  , co- 
lui). Il  primo-  indica  quello,  ch’è  vi- 
cino , o quello,  di  cm' s’è  parlato  irf ul- 
timo 


■— !- 


( a ) Celui,  tfellè  \ Quello  , quella  , (olui, 
còlei.  ) • % : 

( b ) CelùPqì  , celui -là*  (.40?*!?  , costui , 
quello t ijfìlui . 
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timo  luogo  * ' e il  secondo  quello  , eh’  è 
lontano  , o quello  , che  s’  è nominato  « ' 
in  primo  luogo...  . » ■ 

Celqi  ( quello  ) è formato  di  ce  e di 
lui  ( questo*,  e lui  ) celleì  di  ce  e d\  el- 
le (quésto  e ella.)  Dicevasi  ancora  una 
volta  ' di  ce  e d*mìl , ( questo  e egli  * ) 
e noi  diciahiOL  al  .-presènte  ceux  di  ce  e 
d’eux.  Voi  vedete,  che  l’ addiettivo'  ce 
è .stato  unito  a’ nomi  delle  terze  per;  - 
sone  , è ch’  egli  è per  tutti  i generi  > 
e per  tutti  i numeri. 


• .CAP  O \ XIX.  . 

•-  : •.  •••  r - > • 

, • . P*Èli  i/fddiettìvi-  congiuntivi . ..  ■* 

♦ • . .V  \ ..  -I  . !»  * : 

. ' . v . • ; • .• 

*1“  A proprietà  delle  parole  .{a)  qui , 

I * que , doni , •lequel  y la  quelle  y (chi, 
che,  di  cui,  il  quale,  la  quale)  quan- 
tunque  tutti  i Graffiatici  1|  ~ collochino 
.nella  clas.se  de’  prònotni  non-  è certa- 
mente di -poter  essere  sostituite  ad  'ài-  *' 
éun  sostantivò..  Vediamo  qual  ne  sia  la 
.natura/-  *:>  . . . - . V * 


Ab- 


» t - y ' . . 

( a }•  guai  sia  la  naiura  degli  ad’dìettivi 
congiuntivi  .qui  ; 1?  quel  ($be  , il  quale 
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•„*  Abbiam -detto,  Monsignore,  che  un 

sostantivo  può  essere  modificato  da  una 
proposizione  incidente  „ Les  vert  e 
««•U»,  q»‘  ame\;  dont  voas  re 

c'h'rch^  Ut  onvrages , & *«f  f ^ 
J<,»neK  la  preferente  ;(I  versi  dello  Scrit- 
tore , che  voi.  amate',  di  cui  rieeicate 
ÌJ  opere  , ed  al  quale  date  la . pran- 
za.) ‘Ecco  tre  proposizioni  incidenti  . 
Trattasi  di  sapere,  qual  sia  1 energia 
‘dèlie  parole  que,  doni,  auqael  (che,  ni 
cui*.,  al  quale . ) 

. Osserviamo  primieramente  lequei , e 
danne/,  (il  quale,  e del  .quale)  e.dv- 
ciamo  ) ’/*.  icrivain  lequel  voat  ainvi  , <• 
dùquel ,(  lo  Scrittore  , il  quale  voi 

.amate  ; e del  * £.°  b'”'SSim° 

che  l’uso  prescrive  1 derivai»  $“'•••• 

don t (lo  Scrittore  che......  e ai 

cui  •*...)  Ma  tutte  queste  espressioni  an- 
. „0  il  medesimo  senso , ed  » ««Mt-  • 

ritto  di  applicare  a-  q&i  > <lue  > fon  ,!  v 
. T,  di  Z,)  quello  Che  avrò  dimo- 
strato di  /eque/  , e duquel  (il  quale, 

* ‘‘  orbando  dicóyVcnWi»,  ( lo  Sen- 
tore,) io  offro  un’idea  m tutta  la  sua 
generalità»  e.- se  aggiungo  hqu'h  ( 
quale,)  questa  parola  nstr.gm i,  - . . 

' ta  la  mia  idea.  Annunzio,  che  son  per 

pav- 
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parlare  di  uno. -Scrittore  , e fo  presen- 
tire., che  lo  contrassegnerò  con  alcune 
particolari  modificazioni  V . 

Queste  1 modificazioni  * so no  espresse 
nella  proposizione  yieideqte*  e questa 
proposizione  è ‘enunciata  dalla  parola 
lequei (il  quale,)  che  la  unisce  *è  tan 
al  sostantivo.  Questa  parola  incpaainc^^ 
adunque  a determinare  quella  di  Swit- 
. tòre  , e per  conseguenza,  clev’ esser  coU 
locata  nella  Classe  degli  addìettivi.  -, 

Ma.,  siccome  osservato  abbiamo,  o- 
gni  addiettivo  sì  consider.a  coniè  accom- 
pagnato dal  ssuo  sostantivo  : e * quando 
•questo  non  è espresso,  ^ sottointeso.. 

L’ecrivain  , le  quel  vous  aìme^  & att- 
utici vous  dotane^  la ^re^érìgnee^o  Scrit- 
tore , il  quale  vói* amate,  e al  quale 
date . lai  preferenza  , ) è adunque  per  T 
ecrivain , le  quel  ec  riva  in  vous  aime Ò* 
auquel  ecriyain , (io  Scrittore , il  qua- 
le Scrittore  yoi  amatele  al  quale  Scrit- 
tore*.....  .,  ) non  è maraviglia  , cjie  si 
faccia  uso  dell’ ellissi  in  tal  caso / .poi- 
ché T idea , che  si  tralascia  di  enuncia!*  . 
jre,.  si  supplisce  da  se  sfessa’.,  ,<■  , 

Ora  , qui , que. , doni  ( chi , che  y di 
chi,)  sono  sinonimi  di  ìequel^&duqml 
(il  quale,  del  quale  ) «.  Sono  «dunque . an- 
che questi  *addietti\d  * e tutte  le  pro- 

. ' -«  " - P°\ 
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posizioni , nelle  quali  gli  adoperiamo  , 
sono  formule  - ellittiche . Non  sarebbe  • 
•fare  una-  difficoltà  il  dire,  die  l’uso 
non  permette  di  aggiugner  loro  la  pa* 
rola  sottointesa  .*  %1’  idea  almeno  se  ne 
presenta  , e ciò  basta  .*  L’ ecrivain  qui , 

( Lo  Scrittore , che  ) è adunque  per  /’ 
ecrivain  qui  ecrivain'  (lo  Scrittore,  che 
Scrittore).  Quindi-,  ben  lungi  che  que- 
ste parole  qui , que , dont  ,Jequel  (chi,, 
che di  cui , il  qujlle  ) facciano  le  ve- 
ci di  un  nome  , .lo  sottintendono  sem- 
pre dopo  di  se.  Io  gli  chiamo  addiet* 
tivi  congiuntivi : addiettivi perchè  co- 
minciano a determinare  il  nome  • con-- 
giuntivi  , perchè  lo  uniscono  alla  pro- 
posizione incidente,  che  finisce  di  mo- 
dificarlo. 

Convien  osservare,  che  il  nome,cht’  • 
gli-  addiettivi  determinano, (a)  non  è sem- 
pre espressola  lo  supplisce . Qui  vous 
a djt  cela  ? (Clfi  vi  ha  detto  questo  ? ) 
ciò  è , quel  est  /’ bomme  , qui  hbmme 
(qual  è l’uomo,  il  qual  uomo.)  Qui  , 
ne  sait  pas  garder  un  s*iret  , ne  meri - 
te  pas  d'avoir ’ des  amis  • ( chi  non  sa 
custodire  un  segreto  , non  merita,  di' 
avere  amici  ) cioè  V ho\nrne*.  qui  homfne 
ne  sait .. . . ( 1’  uomo  , il 'qual  uomo  non 
sa...)  Alle  volte  apcora  il  congiuntivo 
- pon 
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non  è preceduto,  che  dà  un  altro  ad* 
diettivo  vagcCe  indeterminato:  ce  lui  qui 
{ quello  , che)  ed  allora  convieit  sup- 
plire il  sostantivo  per  l’ uno  ' e per  l’al- 
tro addietfivo,  cel.ui  homme  qui  homme . 
quell’uomo,  il  qual  uomo.  ) * 7 - 

Qui  è lequel  ( chi.  e- il- quale-)  non 
si  jriferiscono  ordinariamente , che  ad\m 
sostantivo  , che  lo  precede  ma  abbia* 
mo  degli,  altri  addiettivi  congiuntivi, 
ché  non  si  riferiscono  mai  , se  non  a 
questi  nomi  sottointesi  / sonp  questi , 
quo.i.e  .oyr  (-che  .e  dove,)' quando  si. di  - 
•cfe  à quoi  .vous  occupc^  'vous?  (A  che 
•vi' occupate  voi?)  quoi  (che)  è per  in- 
tero l’ equivalente  di  lequel ,'  o le  quelle 
(il. quale,  o la^quale ) è un  addiettir 
vo’,ch’  è il  medesimo  per  ambedue -i 
generi  ; e si  deve-  supplire  ebose  (cosa,  ) 
o 'qualunque  altro  nome;. (quell e est  lè  (ho* 
se,  à quoi ebose  (qual  è la  còsa,  al  la  qual 
cosa)per  à lequel  le  ebose  vous  occupe-^[.z\- 
Ja  qual  c'osa  vi  --.occupate  voi  ? ) Quan- 
do si  dice  oh  -allex  vous?  ( dove. anda- 
te *voi  ? ) d'oli  vetiex  •vous  ? ( donde  ve- 
nite. vpi  ?)  . Il  senso  si  è , ) quel . est  le 
lieti  auquel'  lieu  vous  allenì  Quel  fst 
le  lièti  duquel  lieu  vous  veneri  ( qual  è 
il  luogo  , al  qual  ' luogo  voi  andate  , 
qual  è -il  luogo,' dal  qual  luogo  voi  ve- 


I 
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nife  ? ) Questi  esempj  vi  fanno  variare , 
che  1’  addiettivo  oh  (riove)  è equivalen- 
te  ad  un  congiuntivo  seguito  dal  suo 
sostantivo  , e ad  una  proposizione , che 
poteva  precederlo  ma  che  si  soppri- 
me . Egli  è vero , Monsignore  , che  i 
Gramatici  si  stupiranno . vedendo  quoi  e 
oh'  (che  , e dove)  nella  classe  degli  .ad-  ' 
d iettivi  . Ma  osservate  , ch’io  richiamo 
quest*  espressioni  agli  elémenti  del  di-  ' 
scorso  , e che  questo  è il  solo  mezzo 
di  determinarne  la  natura.  • * 

Lequel  e laquelle  ( a,)  ( il  quale  e la 
quale)  sono  formati  dagli  articoli  le, 
la  (il,  la,)  e degli  addiettivi  quel  t 
quelle  (quale,  e che)  non  sono  congiun- 
tivi , e che  si  adoprano  spesse  volte  con 
ellissi,  j Quel  est  il ? quelle  est  elle} 

( Qual  è égli?  quale  è ella?)  si  diran- 
no , per  esempio , per  cet  homme  quel 
homme  est  il?  cette  femme  quelle  J emme 
est  elle  ? ( Questo  uomo , qual  uomo  è 
egli  ? questa  donna  , qual  donrfa  è ella  ? ) / 
noi  diciamo  ancora  , qui  est  elle  ? (Chi 
è ella?)  questi  addiettivi  non  soffrono 
difficoltà . Non  è cosi  degli  addiettivi 

i T *•  " • ' V con-  , 


(a)  Degli  addiettivi  quel  e quellé  {quale)  • 


s 
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congiuntivi  . Osserveremo  nel  capo  se» 
gucn te  conte  si  adoprino.  • . •• 

V.  C A P O.  xx.  / 

* * *,  , * 

^ 'V  N I 

Dell'  uso  degli  addiettivi  congiuntivi  * 

NON  si  -dice,  ( a\F  botante  est  animai 
qui  raisope  ,.vous  ave^  è tè  re  gu. 
avec  politMse , qui'..,,  (l’uomò  ani- 
male, che  raziocina voi  siete  stato  ac- 
colto con  pulitezza  , che ....  ) convien 
dire  Fhome  est  un  animai  qui  r aisonne’ 

«cwwx  Mè  refu  -avec  mie  po  Ut  esse  . - 

qui  * . . r(  lì’  uòmo  è uh  animale  , che  ra- 
ziocina • voi  siete  stato  accolto  con  una  • 
pulitezza,  che... .}  Esaminando  questi 
esempi  .troveremo  la  regola,  che  deve 
seguirsi . ' k * - 

Le  parole , animai  é politesse  ('anima- 
le , e pulitezza  ) sono,  indeterminata- 
mente -in  F botarne  est  Animai  , (l’uomQ 
è animale,}  e tur  vous  ave^  è té  refu 
stvéc  polì  tesse  (Voi  siete  stato  accolto 
v ' • : cm 

« f 


( a ) Gli  addiettivi  congiuntivi  non  pos- 
sono riferirsi , che  a nomiate  si  determi • 

natamente . . v 
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con  ^pùlitez^a  . ) Al  contrario  sono  de- 
terminate e ristrétte  , quando  si  dice 
un  animai , une  o la  jolitesse  ... ..  (un 
animale,  una,  ola  pulitezza.  ) La  re-  . 
oola  è adunque , che  un  addiettivo  con- 
oiuntivo  non  deve  riferirsi , se  non  a un 
Some  'preso  in  un  senso  determinato  . 

Un  nome  è chiaramente  determinato 
coni  volta  eh’ è preceduto  dall’ articolo  , 
ondagli  addettivi  un , tout^  quelquey 
( uno  , tutto  , qualche  ) ed  altri  somi-- 
giianti  ; c -si  prenderà  errore  , se  non 
si  coglie  il -senso  della  frase.  Tutte  le 
seguenti  formule , o dizioni  per  esem- 
pio , sono  correttissime.//  na  point  de 
. Ih  re , qui  il  n ah  hi,  est  il  ville  dans 
le  royaume  qui  soit  plus  obeissante , il 
nya  homme , qui  sache , il  se  confluii 
eri  pere  qui  . . ...  (egli  non  ha. libro, 
che  non  abbia  lèttò , v*  è egli  città  nel  . 
regno,  che  sia  piu  obbediente?  non  v’ 
ha  uomo,  che  sappia,  si  dirige  da  pa- 
dre che  ) ...  I liyré,  ville  y homme , pe- 
re ( libro,  città  , uomo , padre  ) 'Sono 
. evidentemente  determinati  : imperocché  • 
il  senso  si  è’:  egli  Una  pas  un  livre 
quii  ....  est-il  dans  le  royaume'  une 

ville , qui  ....  Il  h ya  pas  un  homme 

qui  ....  il  se  conduir  corame  un  pere 

qui  ......  ( egli  non  ha  un  libro , eh’ 

egli  . 
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egli  v’è  egti  nel  regno  una  cit- 

tà, che  ^-.v.'Noa  v’ha  un  uomo, 
c%  ...  *.*.  egli  -si  dirige  come  un  pa- 
dre, che  -....)  . Aitassi  àncora , il  \ e/t 
. accattè  • de  maptx j de  dettcs  qui  .... 
( egli  .è  oppresso 'da  .mali ì da  debiti, 
che,....-)  perchè  si  sottointende  cena* 
ins , piaste  uys  ec.  ( certi  , rnoìti  ) o qual- 
che cosa  di  equivalente  : il  .est  accatti 
de  certàins  mauo*  , de  'plusìeurs  dèttes 
(egli. -è  oppresso  da  certi  mali,  da  mol- 
ti debiti):  dtrassi  ancóra , une  sorte  de 
fruii*,  qui  ne  màrivfpojnt  dami  nos  cli- 
ma ts  (una  softà  di  frutto , che  non  ma- 
tura ne’ nostri-climi )' perchè  sorte  (sor- 
ta jr  ri  striglie,  la  parola  fruir  .(  frutto  )’ 
per  ultimo  - si  ditàr  il  n r a'  par  d' in- 
justke , qu  il  ne  commette  '(  non  vi.  ha 
ingiustizia',  ch’egli  noti  commetta)  per-, 
chò  il  sènso  si  è,  tl  n’jr  à pas  june  sor- 
te d' in  just  ice  (non  vi  ha  una  sorta*  d* 
ingiustizia-.}.  * 

Un’osservazionè , ohe  abbiamo  già  fatta 
sopra  -altri  nomi  ,’ha  luogo  anche  jjui  : 
ed  è,  che  (^)tra  gli  atfdiettivieSngiuntl- 


.(  a ) S i congiuntivi  si  dicono  indif- 
ferentemente delle  persone  e delle  cose 
Tomo  !..  . ' T - 


454  Corso  di  Studj . 
vi  T altri  si  dicono  soltanto  delle  per- 
sone,’ed  altri  si  dicono  dellf  .persone  , 
c delle  rose . Trattasi  di  osservare  quel- 
lo ,•  che  prescrive  L’ uso  in  questo  pro- 


posito. 

Convien  primieramente  distinguere  , 
se  l’addiettivo  congiuntivo  è il  soggetto 
della  proposizione  incidente*,  l’oggetto 
del  verbo,  (a)  o il  termine  di  una  re- 
lazione. E’  il  “soggetto  in  la  scene? 
qui  pi  alt  le  plus  , { la  scienza  che  pui 
piace,  ) è l’oggetto  in  la  sceme  me  j a> 
aime  ( la  scienza , %h  io  amo  ; ) ’è  il 
termine  di  una  relazione  • tutte  le  vol- 
te fhe  non  può  essere  preceduto  danna 


preposizione.  ' . A.,*'  IL. 

Quando  il  congiuntivo  è il. soggetto 
della  proposizione  incidente  qui  (che) 
dev’ essere- preferito  a lequel  * e laquelie 
(il  quale  e la  quale  ) sia  che  parlisi 
delle  cose,  (b)  sia  che  parlisi  delle  per- 
sone:  Les  écrivains , qui  savent  penser, 
savent  écrijt* / les  talehts , qui  fo* 

v *•*  * 


le 


(a)  Distinzione  da  farsi  su  questo  propo- 

P°Tb°)  Qual  congiuntivo  debba  .'preferirsi 
per  esprimere  ft  soggetto  della  proposizione 
incidente.  ; 


• ' - J 
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philosopbe  5 ce«*  qui  font\  V bownne 
sociale- , «e  ..ro»*  pas  totijours  les  mi- 
me*'. la  philosophie  qui  cabale  , -qui  de- 
durne, .qui  evie , est  un  j aitati sme , qùt 
veut  paroitre  ce \ quii  nest  pas  ( gli  scrit*  * 
tori , che  sanno  pensare , sanno  scrivere:, 
i talenti  , che  formano  il  filosofo  , e 
quelli,  che  formano  l’ uqmo  sociale, 
non  sono  sempre  i medesimi  : la  filoso* 
fia  , che  congiura  , che  declama  , che 
grida,  è un  fanatismo,  che  vuoi  com-, 
parile*  quello  che  non  è.)  Non  sareb-  \ 
x be  lecito  sostituire  qui  le  quel  i lp  quelle 
(U  quale,  la  quale.)  Nondimeno  que- ’ 
sti  addiettivi  , capaci’ idi  genere  e di 
nuTnero  , sono  «attissimi  à pfevenir  de- 
gli equivoci,  e vi  sono  degli  .scrittori 
che  gli  usano,  sovente  -a  tal  fine  .*  ma 
bisogna , per  quanto,  è possibile  , prefe- 
rire ogni  altro  mez^o. 

Quando  il  congiuntivo  è.  V oggetto  del 
verbo,  (a)  è parimenti  regola  generale,  . 
che  si  preferisca  q ue  a lequel , e la  quel- 
le ( che  a il  quale , e la  quale . ) Les 
art s ì‘que  vous  ètudie ^ ; les  ennemis  qu 
il*  a'vaincu?  la  grammaire , que  je  saìs 

• (le 


* \ % ^ * v ’ • V v'  • «j 

(a)  Per  esprimere  l'oggetto  del.. Verbo» 

T z * 
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( le  arti',  che  voi  studiate  : gl’ inimici 
eh’  egli  ha  vinti  .*  la  gramatica , eh’  io 
so  . ) E non  mai  les  arts , les  queJs 
(\t  arti , le  quali  ec.  ) 

; Quando  il  congiuntivo,  è il  termine 
di  una  relazione , thè  potrebbesi  esprit 
mere  colla  preposizione,  d> ?,  dont  , ( di, 
i cut')-  'si  adopera  parlando  delle  cose,  ' 
fome  pure  parlando  delle  pèrsone  : . egli 
è anzi  preferibile  a tutti  gli  altri . Ce- 
sar dont  la  valeur:  les  biens , dont  votis 
• jouisse la  maladie  dont  •uous  étés  me* 
nacé.  (Cesare,  di  cui  il  valore  : i beni,’ 
di  cui  godete.-  (a)  la  malattia,  di  cpi 
foste  minacciato.  ) 

Se  si  volesse. far  uso  degli  altri  c(Jhf 
giuntivi , converrebbe  distinguere  , se  si 
. riferiscono  ad  una  cosa,  o ad  una  me- 
desima persona.  NeJ  primo  caso,  il  più 
sicuro  sarebbe  adó^rare  duquel , o de  la 
quelle  ( del  quale  o della  quale,  e non 
mai  ) de  qui  { di’ cui.  Un  arbre  du' 
quel  le  fruit  ) un  albero,  del  quale  il 
frutto:  ( ime  ebose  de  la  quelle  ) una 


co* 


— y 


( a ) Per  esprimere  il  termine  diund  re- 
lazione che  fosse  indicata  dalla  preposizio- 
ne de  ( di  ) 
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cesa  della  quale . ‘Intorno  -a  che  aonviqti 
osservare che  dònt  ( di  cui,  ) sareb- 
be da  anteporsi.'  ,{./  - . c# 

. Se  il  congiuntivo  si  riferisce  a del- 
le persone*,  anteporrete  de  qui  ( di  cui  ) 
a du  quel,  ( del  quale,)  e de  la  quel” 
le,  ( della  quale.  ) . C'eytfy^.fw-.Jfi 
vafeur .(  Cesare,  di  cui  il  valore.  ) .* 

Ma  [vi  è un’eccezione  ^da  farsi  so- 
pra, queste  due  ultime  regole  . Per  que- 
sto* osservo , che  de;  qiù  ( di  cui  ) può 
essere  il -termine,  al  quale.si  riferisce, 
il  sostantivò  della  proposizione  inciden- 
te, o il  termine  , al  quale  si  riferisce 

■ .V  ...  * 1 > V- 

li  verbo..  . 

• Ih^Ceiar  de » qui  la  r valeur  r ( Cesa- 
re di  cui  il  valore,  ) de  0^  di.  eui  ) 
è il  termine,  al  quale  si 
sostantivo  le  > vàleùr ,;<  (*  il  vak^p|JE». 

10  determina , conte  Io  determinerebbe 

de  Cesar  ( di'  Cesare.  ) Ma  in-, . fi 
bomn\£  de  qui'votts  m aite^  'parlò , (l’uo- 
mo-, di  cui  mi  avete  parlato , >)*  de  qui 
(di  cui)  è*  il  termine,  al  quale  -si  ri-^ 
ferisce  il  vèrbo  1 V-'  •: 

Ora,  ogni  volta  che  if  congiuntivo  è 

11  termine *ì  al  quale  si  riferisce-ii  ver- 
bo , si  può  usare  de  qiii  ( di  cui  ) o 
donty-.(  di  cui;-) «oh*  è ancora' megttor. 

*Ivla  se  è il  termine  , al  'quale  st  ri* 

T 3 ■ ‘ 'fc- 


438*  ‘ Corso  di  St.u dj  . 

• ferisce  il  sostantivo  citila,  proposizione 
incidente , bisogna  distinguere  ; o è se- 
guito da  questo  sostantivo  , o n & Pfe* 

ceduto.  . ‘ 

Se  n’£  seguito  i dont  ( dr  cui  ) po- 
trà dirsi  delle  persone,  e delle  cose,’ e • 
de  qui  ( di  cui  ) non  sì  dirà  che  del- 
le persone  ...La  Seine , 4j>nt  le  Ut , la 
Sena,  di  cui  il  letto,  ) e non  de  qut 
'(  di  cui . ) Le  Prince  dont  0 de  qut  la 
poteSllon.  (yIl  Principe,  ‘di.  cui’ la' [pro- 
tezione . ) . v * ■ 

Se  ri*  è preceduto , dovrassi  sempre 

preferire  dii  quel  o de  .la.  quelle  ( del 

# quale , o. della  quale  ) la  Seme  dans 
le  lìt  de  la  quelle  : le  Prince  , à la  p*o- 

\ teBlon  duquel  : ( La  Sena  , nel  letto  , 
della  quale:  il  Principe,  alla  protezio- 
ne del  quale:  \ de  qui  ( di  .cui)  non 
Starebbe  così  bene,  anche  parlando  del-  - 

le  persone.  . _ v . . 

Avanti  la  preposizione  'a  (a)  sì  usi- 
no i congiuntivi  # le  quel  e laqùtlle, 

( il  quale,  e'  la  quale  ) parlando  delle 

cose:  la  fortune  à la' quelle  je  ne  m au 
■ • . . ten- 


n (a)  Qual  .congiuntivo  dettasi  * dopare, 
eolia  pepoàbne  à (a)  . 
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tene/ois  'pas  ( la  fortuna  , la  quale  io 
non  mi  attendeva  ) parlando  delle  per- 
sone , si  ka  la  scelta  ad  arbitrio  tra 
qui  e lequel  ■ les  amis  à qui  0 maux 
quels  je  me  suis  confìé . ( Gli  amici , 
a cui , o a’ quali  mi  sono  confidato.  ) 

Jl  quoi  ( a. che  ) non  si  dice  .che 
delle  cose  affatto  inanimate,  ed  ancora  • 
si  può  sempre  sostituire  auquel , 0 à la  . 
quelle 1 (.al  quale,  o alla  quale:  c est  ? 
un  e objelìion  à quoi , 0 à la-  quelle  on 
ne  peut  satisfaire. , ( E’  questa  un* ob- 
biezione ; alla  quale-non  si  può  rispon- 
dere, ) Non  si  dirà,  c est  un  chetai ,‘ 
à quoir  je  me  suis  fi  è • h questo  un  caval- 
lo,'al  quale  mi  sono  fidato  - *)  ma  au~ 
quel  ( al  quale . ) quoi  , e eie  quoi 

non  si  adoperano  propriamente , se  non  j 
quando  ci  riferiscono  a cose , piuttosto 
che  a nomi,  c est  eie  quoi  je  me  plains: 
c est  à quoi  que  je  ne  m at tendois  '-pas  ; 

( Questo  è quello,  di  che  mi  dolgo , 
questo  è quell®  ? a che  non  mi  atten-  ■ 
deva./)-  , :*•  • • . 

Vi  sono  alcune  occasioni, ‘nelle ‘quali 
•>  . • *"qut 

• * *'  , 

(a)  uso  del  congiuntivo  quoi  ( che)  colle 
preposizioni  à f a ) e\  de  ( dt  J.  ! •* 

•T  4.  *.  ' 


1 
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que  ( che  ) si  mette  per*^  qui  [ ari  quale) 
c est  avec  voas  que  }e  parte  y ( è con 
voi  eh’  io  parlo  ) , (a)  e dell  «altre , nel* . 
le  quali  si  usa  per  dont  ( di  cui  , del 
quale  ) c>  est  de  lui  que  je  parte-'  ( è 
di  iui  che  io  parlo  ■ ) anzi  non  si  de» 
ve  esprimersi  altramente. 

Où  e d'où  ( dove , e donde  ) non  si 
dicono  mai,  (b)  se  non  delle  cose:  voi- 
l la  le  poirit  oh  je  tifar  réte  ( ecco  il*  pun? 
to,  dove  iò  mi  fermo  ) vaila  le  pria* 
pipe  , -d'~adk  j e conclude  ( ecco  il  princi- 
pio, donde  io  conchiudo.  ) 

Conogn’altra  preposizione,  (c)  fuori  che 
de  de  (a  e di-)  il  congiuntivo  le 'quel 
e la  quelle  ( il  quale  e la  quale  )*puù- 
dirsi  delle  persone  : ma  qui  ( il  quale  ) 
non  si  adopera , che  parlando  delle  per* 
sorie.  Les  revenus , sur  le-squels  vous 
compte^ * les  auidents\  contro  lesquels 
vous  étes  en  garde : /’  tornine , chee^  qui , 
o 'ptbe-^'  lequel  vous  étes  allè  : la  per-r 
sonn.e^  'aveo  qui  a avec  la.  quelle  vous 
• ■ ' . * • ma- 


w , t 

( a ) Que  ( che  ) usato  per  à qui  e per  dórtt. 
( b ) Où  e~d*où  ( dove  e dónde  ) non.  si 
dicono  che  delle  cose. 

(t  ) Uìo  de'  congiuntivi  con  ogni  altra 
prepostilo?} editori  che  à (a.).-e  de  (di) 
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itùiavèz  compomi  s.-  ( Le  rendite,  sopr» 
delle  quali  voi  ..fate  conto;  gli  acciden- 
te j contro  de  quali  voi  state  avverti*- 
ioy  e guardingo:  l’- uomo  fin  casa  dei 
quale  voi  siete  andato  : la  persona  , con 
la  quale- voi.  mi  avete  compromesso . ). 
^ -v  trattasi  di  cose  inanimate , .si  -use»- 
rò  quoiy  o le  quel:  le  principe  sur  -quoi , 
O sur  le  quel  je  me  fonde  : la-  ebose  en 
qifoi  y o dans  la  quelle  il  a manqué  . (41* 
principio  sopra  del  quale  io  mi  fondo: 
la  cosà  nella  quale  egli  ha  mancato.-  y 

La  G ramatila , Monsignore,  sarebbe 
assai  lunga  e‘  difficile,  (a^  $esiidove$* 
se  ritenere  a memoria  tutte  le  redole, 
eh  io  vi  dò  in  questo,  e in  altri  ca* 
jjitoli . Ma  non  è mio  disegno  tratte- 
nervi a lungo  sopra  di  queste  cose,  non' 
voglio. farycle  osservare  che  una  sola  voi- 
ta  ; . ciò  ^ basterà  per  apparecchiarvi  a 
studiai  1 uso.  dVIettiam  fine  a questo  ca- 
po con  una  questione  , che  soffre  alcu- 
ne .difficoltà.  " - „ 'Va* 

Bfirchè*  si  dice- egli  / (£)  vótre  ami  esp 

■'  uri- 


. . - . \ 

( a ) Non  s-neset sarto  'fermarsi  lungo  dem^ 
fb  sopra  le  regole  di  gramatica\.-  ' 
vb)  Questione . - -*<- 

' T 5 ' 
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un  des  hommes.  qui  manquerent  de  pe- 
rir dans  la  sediti on , (-.il  vostro  ami- 
co è uno  degli  uomjni , che  furono  in 
procinto  di  perire  -ndla  sedizione , ) ' 

benché  dicasi  véne  ami  est  un  des 
hommes  qui  bofT  le  moins  compter  sur 
moi  ? il  vostro  amico  è uno  degli  uo- 
mini, che  deve  confidar  meno  sopra  di 
me?  ) perchè  il  .plurale’ gw*  manquerent 
( che  furono  in  procinto,  nell’ una  ili 
queste  frasi,  e-  perchè  nell’altra  il  sin- 
golare,. 'qui  doit?  ( che  deve?  )*' 

Egli  è perchè  le  mire  dello  spirito-  • 
non  sono'le  medesime.  Ci’ serviamo  del- 
..la  prima  frase,  quando  ‘si  vuol  mette-  1 
re  vótre  ami  ( il  vostro  amico  ) tra 
quelli , che  furono  in  procinto  di  pe- 
rire • e ci  serviamo  al  contrario  della 
seconda , quando  si  vuol  metterlo  da 
parte,  e il  senso  si  è:  vótre  ami  est 
un  homme , qui  .doit  le^-moins  de  tous 
les  hommes , compter  sur  moi.  ( Il  vo- 
stro amico  è un  uomo,  che  deve  meno 

* * • • • 

di  tutti  gli  uomini  confidare-  sopra  di 
me . ) 
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PO  XXL. 


De  partici ’pj  del  presente.. 


. . * ^ m.  • #1 

VI  ho  di  ^già  rammemorato,  piu  vpl- 
te,  Monsignore*,  • che  i verbi  ad- 
dettivi sono  espressioni  abbreviate,,  equi- 
valenti a due  elementi  del  discorso';  ad 
un  nome  addieltivo.,  (a)  é al  tferbo  es? 
sere  . .Amare  è equivalente  di  esser.t 
amante -y  leggere , di  essere  leggente  ; fa- 
te di  esser  facente  . Questi  addiettivi 
sono  i participj  del  presènte  ? de’  qua-» 
li  abbiamò.  à trattare'. 

• Questi  participj  , facili  a.  distinguer- 
si e riconoscersi  , ‘terminano  tutti  ad 
* « * • , 

un  modo,.  e la  loro  ^terminazione  non 
soffre  mai  alcuna  variazione . Inoltre 
non  anno  nè  genere  , -nè  numero  , or,. se 
volete,  sono  tutto  insieme,  dei  genere 
mascolino  e del  femminino,  del  nume- 
ro singolare  e plurale  ..Imperotchè  sen- 
za.- yerun  riguardo  pel  genere,  epel.  mr- 
mero  de?  nomi ,,  che  modificali , si  prò-  \ 
. ' •.  « nun- 


* . {.a  ) / Pfrticipf  del  presente-  nozioni)  ca * 
paci  h'e  di  genere , ne  di  numera . 

T 6 A !. 
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nunziimo  >.  e si  scrivono  sempre,  nell’  i- 
stessa  marniera-;  tes  hom  'nts  préferant , 
les  femme s pr Sfera  nt , un  bomme  préfe-, 
rant  ( gli  Uomini  preferendo  , le  don-- 
preferendo , un  Uomo  preferendo  ) . 

-Jn  questo  si  distinguono  dagli  altri" 
ibddiettivi,  che  da  noi  si  terminano  in 
ant  > e che  sono  capaci;  di  genere  e di* 
numero . Quando-  si  dice  , une  vue  ri an- 
4À-’  des  persanr.es  obblìgeantes  • ( unat 
vedufa  ridente  * delle  parsone  obbligane 
ti  ) riante  e obbligeantes , ( ridente  e obi 
bliganti  ) rientrano.' nella  classe  degli  * 
altri  addiettivi , e non  sono  partidpj . 

Osserverete , Monsignore.,.^/?.)  che  i 
participj  del  -presente  sono  spesso  pre-  . 
ceduti  dalla  preposizione  en  ( in  ) fa 
l’aivu  en  passanti  en  riant- on  peut  di- 
re la  veritè  (io  1.’  ho  veduto  ih  passali- 
do.,.*fn.  ridendo  si  .può  dire  la  verità  . ) 

. Ora,  voi  sapete,  che  una  preposizione 
indica  il  secondo,  termine  di  una  relar 
zione,  e*  concepite,  che  non  può  esser- 
vi relazione  , se  non  tra  due  cose  , 'fh* 
esistono.,,  V che  essendo  cpnsiderate  co- 
. . . me 

* . • • ' « 

.^iu.  I.  'W'V-:».  -! — * — 1”T'  ’ 

'l»*.  .-v  > * 

( afy'Ceme  du  addiettivi . i p/zriicipj-del 
presente  dimeni  ino  sostantivi,». 

•r 
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me.  esistenti,..  sono  distinte  con*  nothr 

sostantivi.  Là  preposizione  en  (in>),vb 

fa  adunque  scorgere-  due-  sostantivi  ne* 

jiarfici  pj  passane  e rimf  <•(  passahdo , #■- 

ridendo'.  ) • .N  ' j'  ■'*  ' . - 

Non  è da  stupire,  che  questi  -nomi1, 

i quali  sono  originariamente  ackfìettivi*, . 

diventino  sostantivi;-,  .perchè  partecipano.. 

deh  verbo,,  che  .'all*  infinito',  -è-  un  vero 

sostantivo;  ed  inoltre  dotato.- abbiamo-,. 

che  gli  - add ietti  vi  si.  prendono  spesso  sq-» 

stanti vamentef.  K Facciamo*  adesso  -1’  ana* 

lisi  di  questi'  participj,'  qu§n4c>  *s.i  ado» 

peranp  come  sostentivi , e- quando  sia* 

doperano  ccrpe  add  ietti  vi. . La-  cosa  npa 

sarà  difficile.;. . - * <•., 

• , f » , • 

En  ri  sm t , on  pettt  dire  la  verità  ( in 
ridendo- si ‘può-  dire,  la  verità significa 
lorsquon  rip  ,.ò\*vero  quciqu on’  rie%  od. 
peut  dire-,  la*  ■.verità'  ( quando  si.  ride  , o ■ 
benché  si  rida>  (<*.)-si  può  dire  Ia^ve-* 
rità.  ) En  riant  ( in  ridendo),  è-  adun- 
que l’equivalente  di-  una  pjeposizione 
subordinata  , . ed  esprime  un’azione-.,  che 
j^uò  ‘ non  essere  un  accessorio  della  pró- 

V.  fióri-  . 
* *,  . • ■ • . ♦ 


* . 

' ‘ (*H)  ^Analisi  di  questi  partici  pj  ■ usati  , , 
sia  conte  sostantivi  sia  come  aiìièitivì . 
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posizione  principale,  e che  non  n’è  uno» 
che  per  occasi onev 

Les  court  isans , préferant  leur  avari- 
, tage ' pArticulier  au bien  génèral ne  don, b- 
»e»t  que  des  ‘ con  selli  interessès  (i  cor- 
tigiani* preferendo  il  loro  particolare 
vantaggio  al  bene  generale,,  non  danno 
che  consigli  interessati . £ Les  courti- 
satfs  prefeyant  ( i cortigiani  preferen- 
do ) è qui  la  stessa  cosa  r les  court  isans 
qur  preferant  (i  cortigiani,  che  prefe- 
riscono); prefétant  (prefertndoì),  è adun- 
que l’.équì  valente  di  una  proposizione 
incidente  , ed  esprime  un’,  abitudine  , 
cfce  sembra  dover*  esser  .sempre  un  ac- 
cessorio del  sostantivo , eh’  è modifica*. 
tó.'I'l  pensiero  è lo  stesso,  .che  se  si 
dicesse  : cest  le  cas-aSière  des  courttsans 
de  prefèrer  leur  avanfage  particulier  au 

• bien  génèral , & c’  est  pourquoi  ils  ne 
i donnent  que  dès  conseils  interassi s , ( egli 

è il.  carattere  de’ cortigiani'  preferire  il 
loro  particolare  vantaggio  af  bene  ge- 
nerale, .e  per  quésto^  non  danno  che 
consigli  interessati . ) . 

Dafl’.anarlisi  di  questi  esempj  voi  ve- 

• dete  , in  £he  il  significato  di  quésti  par- 
ticip;  , adop’erati  come  sostantivi  , dif- 
ferisca dal  significato  di.. questi  medesi- 
mi participi  adoperati  cóme' addiettivi . 

* • * . Al- 
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# jClcuna  >olt£  si  sopprime  la ‘.preposi- 
zione en  j.  (In')  ed.  allora,  dòn  si  sa.  piu. 
se  il  participio  ; debba  esser  p/esa’  so- 
stantivament.?*,  o addiettiVàmentev  L# 
hommes  jugeant  sur  l3  apparente  y soht  su - 
jet s à se  t romper . -(  Gli  uomini  •giudi* 

. cando  sopra  l’  apparenza  , sono,  soggetti. 

’ ad  ingannarsi  .)  (a.)  • ' • >,J.a 

Se  in  questa,  frase  K jugeant  (giudi- 
cando) è addiettivo , significa , les  hom* 
mes , qui  jugent , ( gli  uomini  Che  giu-' 
dicano',)  e.  gli  ràppre^eiita  tóme  abitua- 
ti* a giudicare  sopra,  ^apparenza..; 

* Se  ali’ opposta' questo  participio  è un 
sostanti W j significa  les  bommes-  lorsqu 
Us  jugent  ( gli.  uomini  quando  giudi- 
cano, ) èd  allora  non  rappresenta  i giu* 
dizj  , che  fanao  'sopra,  li  apparenza  co- 
me fin’ abitudine  ,.  ma  solo*  come  una 

circostanza  che  può  talvolta  farli  ca- 
der nell’errore..  Tocca  ad  uno  Scritto- 
re saper  qual  delle  due  cose  egli'si  Vo- 
* glia  dire  , e dirla  'chiaramente.. 

*.  4 U equivoco  può  essere  ancora  mag- 
giore: jtr  Val  renc<mtr/+atìànt  à la  caffi- 

/ ; i 

■■  : ' •.  \ . ' •’  " "ll  > "*  . V. 

■ 'ni  t.i  _ '*)  —li  . ■ 1 ■ : , - !'■■—* 

* w(<  a )•  Equivoco-  ÀI  quale  dan  luogo  ,.  e-ebe 
si  dei) e sfuggite . • *.  • v ' * * - . ‘7 


s 


• 443  Corso  di  Studj . 
pugne , •(  10  1 ho  ineontràto  andando  al^ 

Ja  campagna.-j'  Non  si  sa,  se  la^prepc* 
3ÌZpione  debba  sirpplii^si  davanti  al  par- 
tteipio  'allant , ( andando*) , • o se  non 
debba  supplirsi , e per  conseguenza  , non 
si  vede , se  sia  quégli , c^e  ha  incon- 
trato , 0 quegli  ,r-cìi’  è stato  incontrato  # 
che  andava  alla  campagna- 

Nel  caso,  che  la  preposizione  doVes--  • 

• se  - esser  supplita  , allant  ( andando  } 
sarebbe  un  sostantivo,  e il  senso  sareb- 
he , je  lraì  renconpró.  en  allant , ( io  1’ 
ho  incontrato  in  andando,)  vale  a dire 
Icrsque’  / allois  à ia  campagne,  ( quan- 
do io  me  n’  andava  alla'  campagna . ) 
Nel  caso  che  la  preposizione  non  doves* 
se  . esser -supplita- , allant  ( andando  )l  sa- 
rebbe un  addiattivo  ; e il  senso  sareb- 
\se--jè  Pai  rencontrè  qui  alloit’à  la 
campagne  •(  io  1’  ho  incontrato  -,  che  se 
n’ andava  .alla  campagna).  Queste  tali 
frasi  sono  scorrette  ; e conviene  sfuggir- 

le  . • ■ - CA--  . 

/ - • • . 4 ^ - : 

(♦.)  Alcuni' Gr ematici  'veggono  un - gerond io 
in  questa  espressione  en  riant  , en  pàssant^ 

( ridendo  spassando  ")  sarebbe  più 'giusto  ed 
ejatto  il  dire  , che  noi  non  abbiamo  gerondio. 
Se  una  lingua  nonavesse-adcun^  altro  rve>  ho 
che  il  verbo  essere la  G-ramatica  sarebbe^ 
ai  sai  semplice ".  . • - * -1  ; • f'‘;_ 
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: ' jD«’  Parti  cip)  dei  passato  . 

DIcesi.*  /ai.  h^b.Hlè  mes  troupes  , 

• mes  troupes  qu e /ai  habillèes^mes' 
•troupes  sont  habjllèes  (V),  (io  ho  vestito  It 
mie  truppe  ; le  mie  truppe,  che  ho  Ve* 
stite;  le  mie  truppe  sono  vestite.  ) Ec- 
co costantemente  1*  uso . Ora  voi.  vedef- 
dete,  Monsignore, . perchè  nell’  ultima 
frase  ,*  il  participio  %si  metta  nel  fem-; 
minino*',  e nel',  plurale  j . ed  è ,'  pérchè 
habillèes  (vestite)  è un  add ietti vo  , che 
modifica  .un  sostantivo  femminino,  e 
giurale . /.*  Mia  V 

irta  quanto  non  sì  render elb'  ella*. complica* 
ia  , se  ritrovar  sì  volesse  in  questa  lingua y 
de'  verbi  Sostantivi  , addettivi  passivi 
neutri , deponenti , riflessi , reciprochi  , im- 
personali , de'  participj-i  de'  gerondj  , de' su* 
pini  ec.  Noi  abbiamo  complicata  così  loc  no- 
stra Gramatica , perchè  abbiam  voluto  far- 
lo secondo  le  Gr  amati  che  latine . Noi  non 
lg  renderemo  implico , sé.  non  in  quanto 
richiameremo  /’  espressioni  agli  elementi  del,  • 
discorso V • -,  • . • 

. (a  ) 1 partici pp  del  passato  sono  addi  et  *■ 
ti  vi  , or.  sostantivi  'secondo  la  maniera-*, 
con  cui  si  adoperano  ..  ~ - . 
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Ma  se,;  nella  seconda  frase,  questo 
participio  modifica  ugualmente  il  so- 
stantivo troupe*  ( truppe  ) , si  dovrà 
prendere  ancora  .la  terminazione  , che 
ha  presa  nella  terza,  e converrà  dire, 
mes  troupes  , que.  Hai.  habillèes  : ( le 

mie  truppe,  che.  ho'  vestite :)  ora,  egli 
Io  modifica.  In  fatti,  qual  è l’oggetto 
del  verbo  avoir , ( avere , ).  quando  dico, 
mes  troupes  que  fai , (le  mie  trupy 
pe , che  ho  , ) ovvero,,  ch’è  l’ istessa  co- 
sa,) mes  troupes  lesqueljes  troupes  /a't  ? • 

.(le  mie  truppe, le; quali  truppe  io  ho?)  „ 
Egli  è evidente  , che  JF  oggetto  è mes 
troupes  ( le  mie  truppe).  Se  aggiungo 
adunque  habillèes , ( vestite  ) questo  par- 
ticipio non  può  esprimere  , che  una 
delle  modificazionf  del  sostantivo  trou- 
pes (truppe;)  egli  è adunque  ancora 
addiettivo»  , 

Ma  che  sarà  egli  nella  frase,  dove, 
non  prende  nè  il  femminino,  nè  il  plu- 
rale, J ai  habillèe  mes  troupes  ? ( io  ho 
vestito  le  mie  truppe).  Il  Sig.-duMar- 
sais  fu  - il  primo  ad  osservare  , che  in 
tal  caso  il  participio  è sempre  un  s©- 
.stantivo;  Egli  è adunque  lo  stesso  del 
participio  del  passato  ,/  come  del  par- 
ticipio del  presenter  egli  è sostantivo , o - 
addiettivo  , secondo!  la  maniera  , con. 
cui  è usato*  - Il 
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Il  • vèrbo  avoir , ( avere , ) dice  il  Gra- 
maticcr  da  me  ora  citato  ,,  significa  pro- 
priamente pòsseder  (possedere.)  J'ai 
tsne  terre  (io  ho  una  terra.)  Fu  in 
appresso-  esteso  ad  altri  usi , e si  ha 
fletto xfatfaimy  yai  soif  (io  ho  fa- 
me,. io  ho  sete  ) . Imperocché,  quantun- 
que non  si  avesse  fame , come  si-  ha 
una  terra,  e che  nell’ uno  come  nell’al- 
tro caso , avoir  ( avere  ) non  significhi 
intieramente  la  'stessa  cosa  ,,  che  .posse- 
der y ( possedere  ,)  avvi  nondimeno  una 
qualche  analogia  tra  yai  une  terre  , & 
jai  fa'tm  (ho  una  terra,  ed  ho  fame.') 
Oraj  veduto  abbiamo,  che  di  analogia 
in  analogia  una.  parola  finisce  sovente 
còl! esser  presa  in  un  senso,  che  ha  ap- 
pena una  qualche  relazione  al  primo. 
Ciò  è appunto  intervenuto  al  * verbo 
avoir  (avere:)  *è  passato  per  una  se- 
rie di  significati',  i due  estremi  de’qua- 
li*  sono,  f ai  urie  terre  , fai  habillè : 
(io  ho  una  terra,  i.o  ho  vestito:)-  e que» 
sti  due  estremi  differiscono  in  questo, 
dite  l’uno*  *ha  per  accessorio  ima  rela- 
zione al  présente , e Accessorio  dell’al- 
tro è ima  relazione,  al  passato.  In  fai 
urte  terre , ( io  ho  una  terra , ) l’ ogget- 
to del  verbo  avoir  (avere)  è une  ter- 
re ( una  terra:) bahillèe  ( vestito)  è a-' 

dun- 
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dunque  ugualmente  l’ogge'tto  del  verbo'  . 
avo  ir  (avere)  in  fai  habilles  (•  io  ho 
vestito  . ) Ora  un  verbo  aver  non  può. 
per  oggetto,  se  non  una  cosa,  ch’esiste, 
o che  da  noi  si  considera  come  esisten- 
te • vale  a dire,  che. aver  non  può  per; 
oggetto  , se  non  una  cosa , che  da  nei 
si  distingue  fon  un7  nome  sostantivo  . 
Haèiltè  ( vestito.)- è adunque , del  pari 
che  une  terre  ( una  terrai)  un  sostan- 

• • tìVO’.  . 

Queste  sorta  di  sostantivi  ( a ) par- 
tecipano del  verbo;  anno  un.  oggetto, 
•quando  il  verbo  ne  ha  uno-:  me*  trou- 
pe* ,.  ( le  mie  truppe,)  jier  esempio,  è 
l’oggetto  di  babìllà'  in  fai  babillèmes. 
troupe s (ho  vestito  le  mie  truppe.  )i 
Non  anno  oggetto,  quando  il  verbo  non 
ne  ha  .Quindi  in  j ài  parìe  , (io  ho  p* al  - 
lato , ) parie  ( parlato,')  è un  sostantivo* 
che  non  ha  oggetto.  V:,  . ; : 

Siccome  distinti  , abbiamo  de’ verbi- di-, 
azione,  e de’ verbi  di  stato,  così  pò- . 
trebbesi  distinguere  due  spezie  di  par- 
' ticipj  sostantivi  : gli  uni  sono  sostad- 
• il  ti-  ' 


( a ) Qual  sia  ìw  natura * de  verbi  sostai 
' tévr. 
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Irvi,  .ch’esprimono  un’ azione,  habille\ 
(vestito^)  parie  ( parlato  ) •*  gli  altri  so- 
no sostantivi , ch’esprimono  uno  stato  * 
dormi , (dormito,)  languì  (languito)  - 
Tutti  questi  sostantivi  differiscono 
dagli  altri , in  quanto  che.  non  sono  nè 
mascolini,  nè  femminini,  nè  singolari, 
nè  plurali*:  la  lóro  terminazione  mai 
non  varia  ; e per  conseguenza , i parti- 
cipj  addiettivi  sono,  solo  capaci  di  ge- 
nere , e di  numero. 

• Dacché  i pàrticip;  sostantivi  sono  in- 
variabili ndla.  loro  terniinazione  , voi 
concepite , Monsignore , . che  non  può  es-% 
servi  .alcuna. difficoltà  intorno  alla  ma- 
niera di  usarli . Passiamo  adunque  a’par* 
ticipj  addiettivi . ' 

I participj  addiettivi  possono  costruic- 
ti  col  verbo  (a)'  è tre , ^ essere ,’)  o col 
verbo. avoir  ( avere  ). 

- Nel  primo  caso,  o il  verbo  / tre  (.es- 
sere ) conserva  il  significato  , che  gli  è 
proprio,  o non 'lo  conserva.  Se  lo  con- 
serva il  participio  deve  sempre  accor- 
. - : r dar- 

?.  ■ • ■ 1 " ■ ■' 

.(  a ) Come  si  adoprino  i participj  additi - 
tivt  j’ quando  si  costruiscono  col- verbo  ciré 
■(essere)»  . • . 

l 
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darsi  col  soggetto  della  proposizione: 
il  est  alme , elle  est  aimèe , ils  sònt  ai- 
mcs  . (egli  è-  amato,  ella  è amata,  essi 
sono  amati  . ) .• 

Se  non  lo  conserva  , sarà  usato  in 
luogo  del  verbo  avoir  • (avere,)*  e di- 
rassi , il  s'est  tue  (egli  si  è ucciso) 
per  il  T tuè  soi  ( egli  ha  ucciso  se)  e il 
s'est  creves  tes  yeux  ( egli  si  è cavato 
gli  occhj  ) per  il  a .crevè  les  yeux  à soi 
•(egli  ha  cavato  gli  occhj  a se.  ) Alio- 
sa vi  ha  ancora  uV  altra  distinzione  da 
farsi.  . * 

. O 1’  azione  espressa  dal  participio  ha 
per  oggetto  il  soggetto  medesimo  della 
cosa  , e direte  , il  s' est  tuè  , elle  s’est 
tuie ,'  ils  se  sont  tuès  (egli  si  è ucciso  , 
ella  si  - è uccisa , essi  si  sono  uccisi.  ) 
Imperocché  in  tal  caso,'  il  participio  è 
un  addiettivo  , che  prender  deve  .il  ge- 
nere , e il  numero  del  nome , che  mo- 
difica . 

O T azione  ha  per  oggetto  un  nome 
differente  dal  soggetto  della  proposizio- 
ne, e direte,  iL  .s’est  crevè  les  yen*  , 
elle  / est  crevè  Imr  yeux , ils  se  sont  cre- 
vè les  yeux.  "(Egli  s’è  cavato  gli  oc- 
chj , ella  s’ è cavata  gli  occhj , essi  si 
sono  cavati- gli  iocchj  .)  Qui  il  parti- 
cipio crevè  ( cavalo  ) è un  sostantivo  . 
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In  questa  Frase , il  s' est  crcuì  , (egli  s*  •' 
è cavato*  ) se  (si)  non  è l’oggetto, 
come  in  il  s' est  tuè  (égli  si  è ucciso:) 
è il  termine  della  relazione  , e si  dice  • . 
se  ( si  ) per  à joi  (se.)  . 

La  regola , ‘ che*  1*  uso  segue  in  tutte 
queste  frasi  , dove- 'il  verbo  étr*  (esse- 
re) è usato  in' luogo  del  vérbp  àvoir , 

( avere , j £ adunque  di  riguardare  to- 
me i^diettivo  ogni  participio,  ohe’ ha 
per  oggetto  il  soggètto  medesimo  della 
proposizione,  e di  riguardare,  corine  so- 
stantivo ogni  participio , che  ha  u‘n  al- 
tro nome  per’  oggetto  . ‘Nel  primo  ca- 
so , il  participio  è capace  di  genere,-  e 
di  numero,  nel  secondo  non  lo  è ..  Que-, 
sta 
. ee2 

Potrete  , -Monsignore,  agevolmente 
conoscere , se  il  participio  è.  Sostantivo 
o s’è'.adtìiettjvo.  E’  sostantivo  ogni  vol- 
ta eh’  è seguito  dal  suo  oggetto  : j ai  ' 
regu  l&s  lettrers  ( ho  ricevuto  le  lette- 
re :)  è àddiettivo.ogrii  volta,  che  n’è  pre- 
ceduto • les  lettres  que  j ai  recues  ( ie  • 
lettere  che  ho  ricevute.)  * 

Direte  adunque,  de  dea * filles  qu  - •• 

elle  avoit , elle  rie » a fait  une  fykgieu- 
• se  ( di  due  figliuole  ch’élla  avevi,  'ne 
ha*  fatto  una  ^religiosa,)  e non  fatte 

" (fat- 

• .. ..  ..  •>.  S" 

..  • V}  v.- 


regola  è costante,  e non  soffre  ec- 


one. 


>!  - 
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l fatta . ) Perchè  une  ( una  ) è Poggetto 
del  participio  fait  (fatto,)  e* non  vie- 
ne, se  non  dopo.  Il  senso  si  è,  elle  a 
fait  une  d'clles  religi euses  ( ella  ha  fat- 
to  una  di  <jsse ‘religiosa,  ) 

Per  T istessa'  ragione  , direte,,  facendo 
del  participio  un  sostantivo , fe*  acade - 
•mies  “se  $prìt  fait  des  objetlìons  ( le  ac- 
cademie si  sono  fatte  dell’ obbiezioni  j ) 
t facendo  di  questo  medesimo  participio 
un  addiettivo , direte  j ignore  les  obje - 
ftions  que  les  academies  se  sont  faites 
T ( io  ignoro  le  .obbiezioni  , che  le  aca* 
.demie  si  sono  fatte,.) 

Si  ha  domandato  se  si  debba  dire  , 
Ja  just  ice  que  vous  ont  rendu  o rendue 
;vos  juges  (la  giustizia  che  vi  anno  ren- 
duto  o renduta  i vostri  ' giudici , (Per, 
lungo  tempo  tutti  i G ramatici  dichia- 
rati si  sdho  per  rendu , (venduto,  ) per- 
chè, dicevano,  questo  participio  è se- 
guito dal  soggetto  della  preposizione . 
Siccome  questa  ragione  è senza  fonda- 
mento, cosi  io  credo  col.  Si g.  Duclos, 
ohe  debba  dirsi  rendue -,  ( renduta  ) . 

. Ma  la  gran  questione  si  è sapere , 
.se  il  participio  sia  variabile  nella  sua' 
termki5^ione , quando  è seguito  da  un 
verbo,  ò da  un  addiettivo  j per  esem- • 
pio  t si  devo  egli  dire  : elle  s'est  lais - 

sé 

• * * 
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, (a)  ( ella  si  è lasciata  mori- 
re) ovvero  jelU's'  est  :lais$e’  mourir 
( ella  si  'è  lasciato  morire  ) o elle  x’  est,  * 
rendue  c at  boli  que  ( fll  a si  è fatta' cat- 
tolica, oppure  , elle  x’  est  rendu  catboli - 
(ella  si  è fatto  cattolica?.;}  Questa 
questione  ne  racchiude  due  : bisogna  pri- 
mieramente osservare  il  participio,  quan- 
do *ò  seguito  da  un  verbo:  osserveremo 
dipoi,  quando  è seguito  da  un  addiettivo. 

Dicesi,  elle  s’est  fait  peindre , (el- 
la si  è fatto  dipignere,)  e non  , elle 
s -est  faite  peindreì  fella  s’è  fatta  di- 
pignere ,}  perchè'  non  è il  participio 
fa  it  (fatto)  quello  , (a)  eh’ è espresso 
da  queste  due  paro  le  fait  pein.dre  (fatto 
dipignere  . )' 

Parimenti , benché  si  dica,  unc  maison , 
que  j ai  faite,  (una  casa,  ch’io  ho 
fatta , ) perchè  V addiettivo  congiuntivo 
que  (che)  è l’oggetto  del  participio 
faite  , ( fatta  ^ } deve  dirsi  une  maison 
que  fai  fait  fare , ( una  casa  eh’  ho 
fatto  fare  , ) perchè  allora  il  congiunti- 
vo j in.  vece  'di  essere  l’oggetto  del 
> par- 


la ) Primieramente  quando  sono  seguiti 
da  un  verbo  . 

Tom.  I.  _ V 


V 
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participio,  diventa  1‘  oggetto  di  fait  fai - 
re  ( fatto  fare  .£)  - 

-Direte  ancora,  imi  te. ^ les  vertus  que 
vous  ave ^ entendcj  toner  ( imitate 
le  virtù  , che  avete  inteso  . lodare  ; ) (e 
.non  direte  entendues  , (intese,)  perchè 
il  congiuntivo  non  è i’  oggetto  nè  di 
entendu  ( inteso,  )-nè  di  toner  (lodare)  ' 
separatamente  preso  : lo  è di  queste  'due 
parole  insieme  unite , o di  una  sola  idea  ' 
che  si  esprime  con  due  parole , come 
potrebbesi  esprimerla  con  una  sola . 
Finalmente  direte,  termine ^ les  nffaires 
que  vous  ave%  preyu  que  vous  aurie ^ 9 
( terminate  gli  affari  , che  avete  preve-  - 
duto , che  avreste , ) e non  prevues  ; 

( preveduti  ) perchè  il  congiuntivo  è 1’ 
oggetto  di  una%  idea  espressa  con  queste 
parole  prévu  que  vous  aurierj^  preveduto 
che  voi  avreste  . ) 

Conforme  a questi  esempj , . possiamo 
stabilire  per  regola , che  il  participio 
è invariabile  nella  sua  terminazione  ogni 
volta  che  si  congiunge  ad  un  verbo  per 
esprimere  con  due  parole  un’  idea  , come 
. la  esprimiamo  con  una  sola  . . 

Altro  adunque  più  non  si  ha  a fare 
$dr  giudicare,  se  il  participio,  seguito 
da  un  verbo , debba  essere  o non  essere 
capace  -di  genere  , e di  numero,  che 

• • con- 
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considerare  come  due  idee  separate , 
quella  del  verbo , e quella  * del  partici- 
pio , ò se  ai  contrario  noi  siamo  indi- 
. -nati , e propensi  a riguardarle  come  un* 
‘.idea  sola . - V * • 3 <■  * * * ’ ' . ‘ 

“•  -Deve  dirsi .*  elle,  a pris  un  remide , 
■qui  V ai  fai t mauri*  ( ella  ha  preso  un 
rimedio,  che  l’ha  fatto  morire;)  per- 
chè il  pronome  la  è l’oggetto  di  una 
sola  :idea  faìt  mourtr  (fatto  morire). 
Ma  dirassi  egli  elle  a pris  un  reme  de 
■qui.  Va  laisseè  mourtr  ? ( ellà>  ha  preso 
^un  rimedio*,  che  l’ha  lasciata',  morire; 
- “ovvero  qui  Va  laìssè  mourir  ? ( che  , l’ha 
lasciato  morire?)  Il  Sig.  Duclos  vuole 
che  si  dica  taissèe  ( lasciata  ).  Egli  con- 
sidera, adunque  separatamente  l’idea  di 
laisseè  , ( lasciata , ) e quella  di  mourir 
( morire  • ) e perchè  mourit  '(  morire) 
non  può  avere  un  oggetto*  pensa,  che 
il  pronome  la  sia  'quello  >del  participio 
laìssée  ( lasciata . ) Similmente  vuole , 
che  si  dica  elle  s'est,  presente#  a la  porte , 
je  V ai  laissé  parser  ( ella  si  è presen- 
tata alla  porta  x id  P hó  lasciata  passa- 
re , ) quantunque  debbia  dirsi ± je  Vai  fa'ti 
passeraio V ho  fattopàssare  ).  Per  render 
la  cosa  più  chiara , e manifesta  egli  tra- 
duce queste  fra^i>  /ff  Pailaijsèe  passer 
je  P ai  laisseé-'maurtr  ( io  V ho  lasciata 
V 2 pas- 
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passare,  io  l’ ho  lasciata  morire)  con 
questa  f ai  laisseé  e/le  passile  , j ai 
laissèè  elle  tnourir  ( io  ho  lasciata  ella 
passare  , io  ho  lasciata  ella  morire . ) 
Sembrami , che  siamo  portati  a riguart 
dare  laìsselr  ' moùrtrj  lasciar  morire)  o 
laisier  passcr  ( lasciar  passare  ) come 
una, sola*  idea,  che  restiamo  offesi , ve- 
dendola divisa  in  due  da  un  pronome 
collocato  tra  il  participio,  e il  verbo. 

Altro  esempio  del  $ig.  Duclos:  ave^ 
votis  entendu  cbanter  la  nouvelle  altri-, 
ce  ? je  1'  ai  entendu p cbanter’ ( avete  voi 
sentito  cantare  la  nuova  attrice?  l’ho*. 
sentita  cantare;)  vale  a dire,  fai  cn - 
tendu  elle  cbanter  : ( ho  sentito  ella  can- 
tare : ) ave^  vous  entendu  cbanter  la 
nouvelle  ariette ; je  /’  ai  entendu  cbanter 
( avete  voi  sentito  cantare  la  nuova  arie- 
ta.?  la  ho  sentito  cantare)  vale  adire, 

’ ai'  entendu  cbanter  1' ariette  (ho  senr 
tifo  cantare  l’arietta* 

Quando  trattasi  dell’  arietta , il  Sigt 
Duclos  considera  adunque  entendu  cban- 
ter ( sentito  cantare  ) come  una  soiaidea 
perchè  in  effetto,  l’arietta  non  può  est 
sere  l’oggetto,  se  non  dell’ idea  espres- 
sa con  queste  due  parole  insieme  unite 
entendu  cbanter  ( sentito  cantare  . ) 

Ora  io  convenga,  che  rigorosamente 

la 
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la  nuova . attrice  esser  potrebbe . 1 ^get- 
to di  entendu  , ( sentito^  [ ma  non  trat- 
tasi sólamente  di  averla  sentita,  tratta- 
si ancora  di  averla  sentita  cantare  * e 
mi  pare , che  non  si  possa  considerare , 
come  due  idee  separate  , quella  del  par- 
ticipio , e quella  del  verbo  dovrebbesi 
adunque  dire:  je  Vai  entendu  chanter , 
( 10  la  ho  sentito  cantare  ) anche  par- 
lando dell’attrice.  ' . ; - 

Consideriamo  a'desso  il  participio  , (a) 
qugpdo  è seguito  da  un  adiettivo  si  de- 
. ve  dire , come#  loa$sicura  il  Sig.  Dueìos 
e}le  sì  est  rendué  la  maitresse , elle  s * 
est  rendue  catbolìque  ( ella  s’  è renduta 
la  padrona , ella  s’ è' fatta- ‘cattolica  . ) 

Per  sciògliere  questa  questione,  io 
considero  ancora  ^ se  siamo  portati  a 
separar  queste  idee,‘o  a riunirle  in  una 
sola.  Ora,  sembrami,  che  dirassi  assai' 
meglio  .•  le ~ commerce  a rendi 1 ricbg  cettt 
ville , ( il  commercio  ha  renduto  ricca 
questa  città  , ) che  non  è le  commerce  a 
renda  cette  ville  riche  ( il  commercio 
ha  renduto  questa  Città  rkcà^f  Quindi, 

' ’ ' ~ ■ *'*  ben-  * 


(a  )' In  secondà  juogo  quando  sono' seguii 
ti  da  un  addietti'vo  V \‘v  . - 

V a 
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benché  adoperiamo  due  parole , pare  y 
che  non  vediamo,  che  una  sola  idea, 
come  se  dicessimo  a enrichi  (ha  arric- 
chito). L’idea  sarebbe  eira  adunque  una 
sola , allora  quando  ci  serviamo  di  una 
perifrasi , come  allora  che  la  esprimia- 
mo con  una  sola  parola  ? Ma  questa 
. conclusione  sarebbe  forse  troppo  affretta- 
ta e precipitosa  ec.  imperocché  l’orecchio 
•è,  talvolta  la  regola  delle  nostre  costru - 
zioni-  altrettanto  per  lo  meno  che  la 
nostra  maniera  dì  concepire.  In  fatti, 
dirassi  piuttosto , le*  commerce  a rendu 
tette  .ville  opulente , (il  Commercio  ha 
fenduto  questa  città  opulenta)  che  non, 
è le  commerce  a renda  opulente  cotte 
. ville  ( il  commercio  ha  renduto  opu- 
’ lenta  questa  Città*)  fai  rendi*  cette 
persone  maitresse  de  mon  sort , ( io  ho 
renduto  questa  persona  padrona  della 
mia  $orte,)  che  non  è,  f ai  rendu  mai - 
t resse  de  mon' fort  cette  personne  • (io 
ho  renduto  padrona  della  mia  sorte  que- 
sta persona^)  un  dofteur  a rendu  ce 
protestane  catholique , (un  dottore  ha 
■renduto  questo  'protestante  cattolico(  che 
non  è , un  doìieur  a rendu  catholique 
ce  protestant  ( un  dottore  ha  renduto 
cattolico  questo  protestante.  ) Mi  sem- 
bra adunque*  che  siamo  inclinati  a se- 
> ’ pa- 
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parare  l’ idea  del  participio  da  quella 
dell’ addiettivo  ; e per  conseguenza  può 
dirsi  col  Sig.  Duclos,  elle  s'est  rendue 
catholique , elle  s ’ «£  rendue  maitresse 
( Ella  si  è fatta  cattolicav,  ella  si  è 
renduta  padrona . ) Nondimeno,  sareb- 
be più  semplice  r che  i particip;  se- 
guiti da  un  addiettivo,  fossero  soggetti 
alla-  medesima  regola  che  i pirticipj  se- 
guiti da  un  verbo.-  ' . 

Per  altro  , se  separiamo  più  volontieri 
T idea  del  participio  da  quella  di  un 
addiettivo , che  da;  quella  di  un  verbo; 
egli  è perchè  un  addiettivo  presenta  un* 
idea,  la  quale  essendo  più  determinata’, 
si  distingue  piu  da  ogni  altra . Quella 
di  un  verbo  all’infinito  , essendo  per 
contrario  indeterminata , e per  questa 
ragione , più  atta  a confondersi  con  quel- 
la del  participio. 

Non  oserei  , Monsignore  , farmi  mal- 
levadore dell’  esattezza  delle  regole  ,?  che 
vi  ho  qui  proposte  sopra  i particip; 
del  passato.  In  fatto  di  linguaggio, 
quando  l’uso  non  ia*  egli  medesimo  la 
regola,  è' molto  da  temersi,-  che  non 
vi  sia  dell’arbitrario  nelle  decisioni  de* 
(bramatici  ^ - „ ■ ' ' ■ 
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1 » J 

CAPO  ’•  jCXIIL 

De//e  Congiunzioni  „ 

¥Eduto*  abbiamo',  che  le  congiura 
zioni  ,(<*).  non  sono  tanto  elemen- 
ti del  discorso^,  quanto  - espressioni  ac- 
corciate, alle  ^uali  potrebbgsi  supplire 
con  espressioni  più  composte . - 

Due  proposizioni  non  si  legano  in- 
sieme, se  non . per  i rapporti,  ch’anno 
l’una  coll’  altra  . Ora  la  proprietà  del,- 
le/congiunzioni  si  è di  pronunziare-  ed' 
esprimere  questi  rapporti.  ; ,. 

Una  proposizione  si  lega  ella  e congiu- 
gne ad  una  precedente,  come  conseguen- 
za? Abbiamo  le  congiunzioni  donc^ain- 
si  ( adunque  , quindi  . ) jCome  . prova  ? 
Car  ( imperocché . ) come  opposta  ? mais, 
cependant , pourtant  ( ma',  nondimeno  , 
pure.)  Affermano  esse  insieme?  abbia- 
telo la  congiunzione  & (e)  . Negano 
esse  insieme?  ni  (nè.)  Affermano  esse' 
separatamente  , di  .maniera  che  di  due 
una  sola  possa  esser  vera?  ou  (o).  Ma, 

Mon- 


ta) Deferenti  spezie -di  congiunzioni , 
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Monsignore,  è inutile,  farvi  la  dinu- 
morazione  di  tutte  le  congiunzioni . Lo  • 
sarebbe  ancora  più  il  caricare  la  vostra 
memoria  de’  nomi , che  si  sono  loro  da- 
ti ; imperciocché  i Gramatici  ne  anno 
distinto  fino  a quindici  spezie  : Rista- 
gniamoci ad  osservare  la  congiunzione 
. que , ( che  ) la  sola  , che  soffrir  possa 
alcune  difficoltà  . ' 

Abbiam  veduto  nella  prima  parte  di 
questa  Gramatica,  qiial  sia  la  natura  di 
questa  congiunzione,  (a)  e &me  sia 
stata  ritrovata  * ci  resta  a vedere  come 
si  adoperi . 

La  usiamo  talvolta  in  alcuue  formu- 
le ellittiche , dove  la  proposizione  prin- 
cipale è stralasciata  e soppressa  . Di-  - 
ciam,  per  esempio,  que  je  meitre , (eh’ 
io  muoja,  cioè  a dire,  plut  à Dieu  que 
je  meure  (piacesse  a Dio  eh’  io  morissi) 
que  .il  se  soit  oubliè  jusqu'a  ce  poir.t 
là  ( eh  egli  mancato  abbia  al  suo  dove- 
re) a tal^segno!  vale  a dire  , je  suis  f 
etonnè  quii  se  soit  oubliè  jusqtì'à  ce 
point  là  (stupisco  , eh’  egli  mancato 

* ab- 


( a ) p^lla  congiunzione  què  ( che  ) . 

. Y's 


I 


t 

t JL  , 

>*•»  '■ 

t ' - 
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abbia  al  suo  dovere  a tal  segno  . ) 
Alle  volte  lasciamo  da  supplire  la  con- 
giunzione medesima  qui  maimè  me  sui- 
ve,  ( chi  mi  ama,  mi  segua  , } vale  a 
dire  , je  veux  que  qui  m dime  , me  sui- 
ne (voglio  che  chi  mi  ama  y mi  segua.) 

Con  questa  congiunzione  , il  verbo 
della  proposizione  subordinata  si  met- 
te i ora  all’  indicativo  : je  sais  qu  ii  est 
surpris  (so,  ch’egli  si  stupisce)  ora  al 
soggiuntivo,  je'  d onte  qu  ii  sóit  surpris' 

( dubito*  eh’  egli  si  stupisca  * ) ora  , non 
è la  congiunzione  que,  ( che  , ) ma  il 
verbo  della  proposizione  principale,  che 
determina.il  modo  del  verbò  della, pro- 
posizione subordinata . '*» 

Se  il  verbo  della  proposizione  prin- 
cipale afferma  positivamente,  e con.  cer-  . 
tezza,  quello  della  proposizione  subor- 
dinata deve  esso  pure  affermate  positi- 
vamente , e con  certezza  : e diciamo 
all’indicativo,  je  sais  quii  est  surpris 
(io  so,  ch’egli  si  stupisce)  , perchè  la 
proprietà  di  questo  modo  è l’afferma- 
zione. Per  contrario,  diciamo,  al  sog- 
giuntivo, je  doute  quii  soit  surpris  { io- 
dubito  ,.  eh’  egli  si  stupisca  ) , perchè 
non  essendo  questo  modo  destinato  , se 
non  ad  indicare  la  relazione  della  pro- 
posizione subordinata  alla  * proposizione 

• ♦ prin-^ 
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principale , conserva  nel  secondo  verbo 
il.  dubbio  espresso  nel  primo  . 

La  regola*  è adunque  , ché  il  verbo 
della  proposizione  subordinata  esser  de- 
ve al  soggiuntivo , ogni  volta , che  quel- 
lo della  proposizióne  principale' esprime 
qualche  dubbio,  qualche  timore,  qual- 
che incertezza  . Direte  per  conseguen- 
za: j’ignore  quii  vietine  , je  sais  qu’il 
viendra  ; je  crains  qu’il  ne  reussisse , 
jer  crois  quii  reussira , je  soubaite  quii 
parvienney  on  dit  qu’il  est  parvenu  ( io 
ignoro eh’ ei  venga,  so,  ch’egli  verrà: 
.temo,  ch’egli  non -riesca,  credo, -ch’e- 
gli riuscirà  ; desidero,  che  pervenga^, 
ditesi,  che1  sia  pervenuto.) 

Questa  regola  si  applica  a tutte  l’es- 
'pressioni  composte  ',  nelle  quali  facciam 
entrare  la  congiunzione  que  (che,  ).  e 
che  i Gramatici  collocano  tra  le  con- 
giunzioni . Quindi  bisogna-  dire  attendu 
que  cela  est , vu  que  cela:  est  ( atteso 
che  , ciò  è,  poiché  ciò  è,)  perchè  at- 
tendu e vu  affermano  positivamente; 
e convien  dire  pourvu  que  cela  soit , a 
fin  que  cela  soit , avant  qui  cela  soit -, 
(purché  ciò  sia,  avanti  che  ciò  sia) 
perchè  pourvu  ; afin -, • & avant  (pur- 
ché, affine,  avanti  ^lasciano  nello  spi- 
V :6  .4V~  • ri- 


A 
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rito  qualche  incertezza , o almeno  qual- 
che sospensione  . 

Non  credo  , Monsignore  , che  siavi 


nulla  di  più  da  osservare  sopra  le  con- 
giunzioni . 


CAPO  XXIV.  ,/| 


^ , Degli  %Avverb\.  * * 

; • * 

DEtto  abbiamo  , Monsignore  , ( a ) 
che  1’  avverbio  è un’  espressione 
abbreviata  , ch?  è P equivalente  di  un  . 
nome  preceduto  da  una  preposizione  , ed  ' 
abbiamo  recato  per  esempio  sagement 
( saggiamente  ,.)  che  significa  avec  sa - - 
gesso  (con  saggezza)  plus,  (-più),  che 
. significa  en  quantità  super  teme  ( in  quan- 
tità superiore.)  • , ; 

-JSogement , prudemment , ( saggiamen- 
tè  , prudentemente  ,.)m  ed  altri  tali , chia^ 
mansi  (a)  avverbj, L Ai  maniera , o di 
qualità perché  espripipno  la  maniera  ,, 
con  cui  una  cosa'  si  fa  . Tutto  quello  v 

■*.  che  • 


fa')  Quello  che  * s\  intenda  per.  un  av- 
verbio. # . . x 

( b ) Avverbio  di  qualità. 


Digitized  by  Google 


G rama  tic  a . • Jtfrà 

che  vi  è da  osservare  sopra  questi  av- 
verbj,  si  è;  che  si  uniscono  al  verbo, 
che -modificano:  il  s'est  conduit , sane\ 
ment , il  s'eit  prudemcnt  conduit . (e«lr  • 
si  è condotto  saggiamente,  egli  s’è  pru-’ 
clentemente  condotto)  . 

Quando  consideriamo  le  medesime 
qualità  in.  due  oggetti,  (a)  vi  ritroviamo 
dell  uguaglianza,  o dell’ inuguaglianaa 
ed  abbiamo  per  esprimere  questi  rapi 
porti  gli  avverbj  plus  , nwins  , aussi , 
plus  grand , rnoins  grand , aussi  grand 
(più,  meno,  altrettanto,  più  orancJe 
men  grande  , altrettanto  grande .°) 

- ''Ma  quando  diciamo  di  un  uomo,  il 
est  fon  tnstrm , il  est  tris  savant  • 
( egli  è molto  istrutto,  egli  è dottissi- 
mo, ) non  consideriamo  più  la  mede- 
sima quantità  in  dne  oggetti  - ma  la 
consideriamo  in  un. solo,  e la  parago- 
niamo ad  un’idea,  die  ci  siamo  for- 
mati, e che  ci  serve  di  misura. 

Noi  adoperiamo  ancora  a quésto  tr- 
io tnjintment , considerablement  , abon-- 
Jament,  copieusemcnt,  grand ement  * petit. 

ment  ( infinitamente , consideraci  men  te 

. ,».»•*  * ■* 

. a(>- 


( a ) ^Avverbio  dì  quantità  i * 
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abbondantemente , copiosamente,  grande»- 
mente , scarsamente . ) Tutti  questi  av- 
verbj si  riferiscono  ad  una  misura , che 
ciascuno  si  forma  secondo  i giudiz j, 
rche  ha  in  costume  di  fare . Chiamami 
avverbj  di  quantità. Y 

I Gratinatici- distinguono  ancora  degli 
avverbj  di  tempo,  di  luogo,  e d’altri  inter  - 
no a’quali  nulla  v’è  da  osservare.  Noi  a- 
vremmo  anzi  poche  cose  da  dire  in  que- 
sto capo,  se  confuso  non  avessero  , tra 
gli  ‘avverbj , degli  addiettivi  ,•  e dell’  es- 
pressioni , che  noi  ora'  richiameremo 
a’ loro  veri  elementi.- 

J e iì  ai  pas  pu  vous  voir  hier,]e  vous 
verrai  demain  •(  io  non  ho  potuto  ve- - 
dervi  jeri , vi  vedrò  domani  ) sono  evi- 
dentemente nomi  sostantivi  ::  cest  au 
jour  d’bier , au  jour  de  demain  ( vaglio- 
no>  lo  stesso  che  al  giorno^  di  jeri',  al 
giorno- di  domani')  e bisogna,  (a)  che 
vi  accostumiate  a;  riempiere  quest’ el- 
lissi. > 

Dicasi,  il  est  en  baut , il  est  en  bas 
( egli*  è in  aito,  egli  è abbasso  ) per  ' 

' \-  •'  ' \ tÀ 


(*a  ) Nomi , che  non  si  debbono  confonde 
re  con  gli  avverb\ . . • * - 
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tn  Ilei 1 baut  , ep  lieu  bas  ( In  luogo’ 
alto , in  luogo  basso . ) Qui  I*  addietti- 
vo  è preceduto  da  una  preposizione  * tal. 
volta  è adoperato  solo.  Parler  bas%ì  chan - 
ter  juste , jrapper  fort , voir  clair , voir 
trouble , voir  doublé  (parlar  sommesso,, 
cantar  giusto , batter  forte  , veder  chiaro, 
veder  fosco,  veder  doppio  ) significano 
parler  d' un  ton  bas , charter  d'une  voix 
juste , frapper  à coup  fort , voir  d' un 
celi  clair , trouble  , voir  d'urie  maniere 
doublé.  ( Parlare  di  un  tuono  sommes- 
so, cantare  con  una  voce  giusta,  batte- 
re a colpo  forte,  veder  con  un  occhio 
chiaro , fosco  , veder  in  una  maniera 
doppia.  ) Bas , juste  fort , clair , trouble  * 
doublé  ( sommesso,  giusto , forte,  chia- 
ro,., fosco,  doppio  ) sono  adunque  addet- 
tivi, e queste  formule  , o dizioni  so- 
no ellittiche. 

Se,  come  vogliono  i Gramatici,  d 
'tonte  beute , d tout  moment  , de  tems  eft 


tertts  (•  ad.  ogni  ora , ad  ogni  momento , 
di  tempo’  in-  tempo  ) sono  aVVei&^peW 
ch$  non'  direbbesi,  egli  altrettanto  di  d 
F ' beare  que  je  vous  voìs , au  moment 
que  j e vous  parie  , -dans'  le'  tems  que 
vous  étie ^ en  Trance  ? ( All*  Ora  che 
vi  veggo,  nel. nfofnènto,  che  vi  parlo, 
nel  tempo  eh’ eravate  in  trancia  ? y Ri* 
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strigniamoci  adunque  a riconoscere  gir 
elementi , di  cui  sono  quest’  espressioni 
composte.  Se  ve  n’  ha , che  si  possa  con 
qualche  fondamento,  mettere  tra  gli  av- 
vèrbi , sono  quelle , di  cui  1*  uso  non 
forma  più  che  una  sola  parola  : tali  so- 
no aujourd’/jui  ( oggidì  ) eh’ è formato 
di  à ce  jourd'bui , ( a questo  giorno  d’ 
oggi,  ) dòrevénant , che  lo  è di  de  cet- 
' te  heure  en  avant  ( 'di.  questa  ora  in-, 
nanzi,  ) e beaucoup  , l molto  ) che 
lo  è,  come  nota  il  Sig.  du  Marsais,  di 
bella  copia , grande'  abbondanza.. 

, ’ ' * * ' 

C A P O XXV.~..  ‘ 


^ ^ 

* m ’ Delle  Interj elioni . 

0 f ' * . “ 

• m0  . . 

LE  inferjezioni , o quegli  accenti , che 
^veduto  abbiamo  essere  comuni  ài 
linguaggio  di  azione,  e a quello  dcr 
suoni'  articolati ,'  sono  espressioni  rapi- 
de, equivalenti  talvolta  ad  intere  frai- 
si'. (<sf);Non  anno  luogo  particolare  « 
-determinato,  e per  questo  appunto  so- 


no 


( a )'  Le  interiezioni  sono  espressioni  equi - 
•valenti  ad  djtfere  frasi, ;«  , 
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no  esse  più  espressive , sia  che  incomin- 
cino un  discorso  , sia  che  Jo  termini- 
no , sia  che  lo  interrompano  , sembra 
che  scappino  nel  momento  di  produrre  '/ 
il  loro  effetto."  ' 

Agli  accenti  naturali  del  linguaggio 
di  azione  le  lingue  anno  aggiunto  delle 
parole  come  Helas  ! del  ! Dieu  ! ( Oimè  ! 
Cielo!  Dio!  ) La  Gramatica  non  ha 
niente  da  osservare  sopra  questa  sorta  di 
parole  : tocca  al  sentimento  proferirle 
opportunamente,  e a proposito. 

' ' • * **.'  . ■ / 0 4. 

CAPO.  XXVI. 

\ ‘ ' 

- . - Della  Sintassi . • / 


NON  si  concepisce  mai  meglio  da 
noi  un  pensiero,  che  allora  quan- 
do tutte  le  parti  distinte  le  une  dall* 
altre,  ( a ) si  presentano  a noi  con  tut- 
. ti  i rapporti , che  vi  sono  tra  loro . Non 
basta  adunque  aver  delle  parole  per  cia- 
scuna idea,  bisogna  ancora  saper  forma- 
re di  molte  idee,  un  tutto,  del  quale 
si  colgano , e comprendano  da  noi  tut- 


<•  e- 


to 


(•a .). Oggetto  della  sintassi, 
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fo  a un  tratto  e le  parti , e i’ insieme  5 
« del  quale  niente  ci  sfugga.  Ecco  T og- 
getto della  sintassi. 

* I rapporti  s’  indicano  , e contrassegna-' 
no  in  molte  maniere  : col  luogo , che  si  ' 
dà  alle  parole,  (V)  colle  differenti  for- 
me, ch’esse  prendono,  con' preposizio- 
ni, clie  le  additano,  e mostrano  come 
secondo  termine  di  una  relazione,  con 
- congiuntivi , che  riavvicinano,  per  quan- 
to è possibile,  le  proposizioni  inciden- 
ti, a’ sostantivi , ch’esse  modificano  j in 
ultimo,  con  congiunzioni,  che  pronun- 
’ziano  ed  esprimono  la  connessione,  e il 
legamento  tra  le  principali  parti  del 
discorso  .'  Ecco  , Monsignore  tutti  i 
mezzi  : noi  gli  abbiamo  di  già  osserva- 
ti nel  corso  di  questa  opera  * gli  osser- 
veremo adesso  più  particolarmente. 

Pierre  est  homme  ( Pietro  è uomo) 
Tale  si  è l’ordine  delle  parole  (ù)  in 
una  proposizione  semplice  : il  soggetto 
pel  verbo',  e in  fine  l’ attributo.  La 

•no-- 


(a)  Come  s'  indichino  e’  contrai  segnino  i 

rapporti  tra  le  parole  . 

( b ) Qisposizlòne  delle  paróle  in  una  prò- 
posizione  semplice • ■ . * * 
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nostra  sintassi  non  permette  altra  dispo* 
sjzione . V ; 

Ogni-  soggetto  di’  una^/oposizione 
offre  un’  idear  detearnifeaat^^poiciiè  è la 
cosa  , di  cui  si:  parla  v ‘e  che  si  dinota 
come  esistente  ..  Sembra  adunque  , che 
avrebbesi.  potuto^  dure  * ~i|i»«^^ife^Ìl|prr- 
re  ••(  uomo  ^Pietro*)  . Imperocché  ès- 
sendo. Somme.  (uomo  ) indétertninato  , 
non  potrebbe  esser  preso  per  soggetto ,, 
c per  conseguenza  la  frase  non  ne  sa* 
wbbe'  iriei^  chi^*  i* W'  non  Jh’ha 

permesso  c Permette  ancora  pieno  «» 
Somme  est  jN«»^  (un:  UÓHJiO  è:  Pietro) 
perchè  un  Somme  ( uomo  ) sembrerebbe 
il  soggetto  ,,  e la. frase  avrebbe  gualche 
cosa. "di  ambigue . Ma ‘difaesi  ugualm en- 
te ’ P tèrre  -est . w<m4&?Hir 

( FfètPe»<è»  (afe*  ^a^|,  veds* 

dete  ; ) b|ÌpiB*ey  ì* S*à^%l0^&ous  vo- 
ye%^  est  Pierre  (l’ uomo  ' ejfe  vèi  vede** 
te,  è Pietro;  ). e ciò),. perchèy  <^en& 
i due  termini  di  questa  proposizione  in- 
determinati , esser  possono-  indifferente- 
mente l’uno  e l’altro  il  soggetto *.0  1* 
attributo^  “ 41  • 


* L’  attributo  puà  essere  un  addietti- 
vo  Pierre  èst  cóurageux.  ( Pietro  è cm- 
raggioso . ) Sembra  ancora  , che -ih'  tal 
caso  potesse  dirsi"  cóurageux  est  Pierre  ; 

1 . : . (-co- 


> 
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(coraggioso  è Pietro  ,J  ma  siamo  tan- 
to abituati  alla  prima  formula,  che  non 
ci  facciam  lecite  siffatte  trasposizioni . 

Una  proposizione  si  compone,  secon- 
do che  si  aggiungono  degli  accessori  al 
soggetto , ( a ) al  verbo  o all’attributo. 

L’  oggetto  è un  accessorio  del  ver- 
bo ; deve  immediatamente  seguirlo,  o 
almeno  non  ne  può  essere  separato  , 
che  da  modificazioni  dell’ istesso.  verbo. 
Le  roi  aime  lè  peuple,  le  roi  aime  beau- 
coup  le  peuple  ( il  re  ama  il.  popolo, 
il  re  ama  molto  il  popolo)  Voi  vede- 
te , che  beaucoup  ( molto  ) non  separa 
le  peuple  (il  popolo)  da'  aime,  (ama,) 
se  non  perchè  è una  modificazione  dell’ 
azione  dù  amare  . 

Non  si  deve  eccettuare  da  questa  re- 
gola , (b)  se  non  i pronomi  /e,  la , 
les  , ( lo , la , li  o le  ; ) i nomi  delle 
persone,  we,  te,  je,  nous  , vous , (mi, 
ti,  io,  voi,  noi,)  e il  congiuntivo 
que  (che.  ) Certamente  fu  1*  orecchio  , 

che. 

■ I I H I Uh  - . , »■»' 

(a)  Disposizione  delle  parole  in  una  pro- 

posizione composta . Qual  sia  il  luogo  dell 
oggetto.  ' m 

(b)  Luogo  de' nomi  delle  .persone  , quan- 
do sono  ly  oggetto'  del  'verbo o il  termine  • 
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che  ha  obbligato  a trasporre  i pronomi, 
c i nomi  davanti  al  verbo.  Je  Vaimo, 
{ io  T amo) . Il  vous  aime  (egli  vi  ama.) 
Questi  monosillabi  fatto  avrebbero  un’ 
ingrata  .e  spiacevole  desinenza,  se  ter- 
minata avessero  la  frase . Ciò  soprattut- 
to chiaramente  apparisce  in  me,  te , sey 
le  (mi,  ti,  si,  lo;)  quindi  si  ante- 
pone moi  , tot  , sei , lui  ( me , te  , se , 
lui  , ) quando  si  vuole  far  precedere  il 

verbo,  il  che  avvien  di  rado. 

* ■ 

Ecco  costantemente  il  luogo  di  que- 
sti nomi , quando  il  verbo  è in  ogni  al- 
tro modo,  che  all’ imperativo . Ma  quan- 
do si  comanda  , o si  vieta , ecco  quel- 
lo j che  * prescrive  l’ uso . 

Dicesi,  dites-lui , metterle  , condili* 
setola  , parle^-moi-prenei^-en  , aile^-y . 
(Ditegli,  menatelo,  conducetela,  par- 
latemi , prendetene  , andateci  ) . In  tal 
caso',  ciascuno  di  questi  nomi  esser  dee 
preceduto  dal  verbo  . 

Se  la  frase  è composta  di  due  impe- 
rativi , la  disposizione  di  queste  parole 
sarà  ancora  la  stessa  che  la  prima  : ma 
potranno,  a nostro  piacimento,  prece- 
dere, "o  seguire  il  secondo.  Mie ^ le 
c bere  ber  , & me  f amene ^ ; (andate  a 
cercarlo  , e conducetemelo  , ) ovvero , 
amene^-le  moi:  alle ^ le  trouver  & lui 
'•  - man - 


M 


\ 
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Zander  • (conducetelo  a me:  andate  a 
trovarlo,  e significargli:]  oppure,  man * 
lui , alle^-ld , C?*  demente^  (fa- 
tegli sapere  , andate  là , e restate  ) • 
ovvero  il  che  è meglio , demente ^ ^ : 
prette ^ des  ètoffes  & en  apporle ^ ( re- 
statevi,1 prendete  de’ drappi , e ne  por- 
tate ) (Ovvero,,  il  che  è ancora  meglio 
apporte^en  ( portatene . ) 

Quando  si  vieta  ,.  questi  nomi  vo- 
gliono sempre  essere  collocati  avanti  il 
verbo.  Ne  luì  dite s pas:  ne  le  menerà 
pas  , ne  le  condutse ^ pas  , ne  lui  man • 
de ^ pas  , n en  parle^-pasy  ny  alle ^ 
wV»  prene^-pas . (Non  gli  dite,  non  lo 
menate,  non  lo  conducete  , non  gli  fa- 
te  sapere,  non  ne  parlate.,  non  vi  an- 
date , non  ne  prendete . ) Ecco  in  tal  ca- 
so le  sole  disposizioni:.  Si  dice,  parie ^ 
mot  ( parlatemi  ) e non  mai  parie ^ me 
(parlatemi).  Pare  adunque,  che  non 
dovesse  dirsi  parle^-tncn'^  ( parlateme- 
ne y ) si  dice  tuttavia , tna  non  si  dice, 
mene^-tn  y ( menatemivi..  ) . 

Il  congiuntivo  que  (<7)- (che)  non  può 
avere  che  j^n  luogo:  bisogna,",  che  segua 

v ' • « ^ 

. im- 
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immediatamente  il  sostantivo  , al  quale 
lega  ed,  unisce  la  proposizione  incider 
te  di  cui  .è  1’  oggetto.  In  les  con- 
quètes  qu  %/flexandre  d faites , ( le  con- 
quiste , -che  Alessandro  ha  fatte  3 ) que 
(che)  è l’oggetto  della  proposizione  in- 
cidente, %AÌexandre  a faites^  ( Alessan- 
dro ha  fatte),  e segue  immediatamente 
il  sostantivo  conquétes  ( conquiste 

Ma  una  proposizione  incidente  mo- 
difica spesso  un  nome,  eh’ è rivestito  di 
.alcune  modificazioni.  Per  esempio,  /’ 
bomme  de  courage  , que  vous  connoisse^ 
(T  uomo  di  coraggio,  che  voi  conosce- 
te') offre  il  sostantivo  bomme  ( uomo) 
modificato  da  queste  parole*^  courage. 
(‘di  coraggio .)  Ora , il  congiuntivo  que 
(che)  non  si  riferisce  alla  parola  cou- 
rage ( coraggio  ) 1’  idea  della  quale  è 
indeterminata  • e nemmeno  alla  parola 
bomme , ( uomo ,)  considerata  da  se  so- 
la.:Ma  bensì  all’idea  totale,  che  re- 
sulta da  queste  parole  , l' bomme  .de  cou- 
rage ( 1’  uomo  di  coraggio  j ) e ch’è 
una  sola  , come  se  fosse  espressa  da  un 
solo  sostantivo.  Questo  .esempio  confer- 
ma adunque  la  regola , .che  data  abbia- 
mo, che  il  congiuntivo  que  (che)  deve 
seguir  sempre  immediatamente  il  sostan- 
tivo , al  quale  lega  e congiugne  la  prò- 

, * ".A 

pò-. 
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posizione  incidente.  Ora,  questa  regola 
$ la  medesima  per  tutti  i sostantivi  di 
questa  spezie  ; qui  , doni , lequel  ec. 
(che,  di  cui,  il  quale.) 

La  frase  che  recata  abbiamo  per  e- 
esempiò,.  ) les  conqiiétes  qti \Alexandre  a 
faites  (le.  conquiste,  che  Alessandro  ha 
fatte)  cagiona  un’eccezione  alla  regola, 
che  abbiamo  pel  luogo  del  sogget- 

to . Imperocché , essendo  il  senso  ugual- 
mente espresso , e dichiarato,  sia  che 
dicasi  qu’t/fl exandre  a faites  ( che  A- 
lessandro  ha  fatte  , o qua  faites 
fiandre  (che  ha  fatte  Alessandro,)  si  può, 
ad  arbitrio,  dare  al  nome  l’ uno  o l’al- 
.tro  luogo.  Anzi  avvi  ancora  un  caso, 
nel  quale  il  soggetto  può  seguire  il  vef- 
bo  ; ed  è , alloraquando  questo  è prece- 
duto da  una  circostanza  di  tempo.  Di- 
rassi  per  esempio  , alors  arriva  nòtte 
ami  (allora  arrivò  il  nostro  amico.) 

Le  proposizioni  incidenti  non  anno 
che  un  luogo  nel  discorso , poiché  non 
possono  esser  separate  dal  sostantivo , o 

almeno  dall’  idea  totale , alia  quale,  si 

• • - • • - * * • 

, ..  ri-  • 

# 

* *•  * * - . . * * ...  •.  * • ... 

. 1 

* ■ ' ' . . •<>  •'  p > # • 

(a)  1/  soggetto  può  talvolta  seguire  il 

verbo  . . 
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riferiscono.  Ma  siccome  le  proposizioni 
subordinate  sono  accessor;  del  verbo  del- 
la proposizione  principale,  e il  loro  . 
rapporto  è a -sufficienza  indicato  da  con- 
giunzioni, o da  preposizioni,  così  pos- 
sono incominciare,  o finire  una  frase, 
od  esser  anche  inserite  tra  il  nome  e 
il  verbo.  Tètre  fili  n est  pas  connoissa- 
ble , deputi  qu  ìi  a ’voyage  : deputi  qus 
ti'òtre  fili  a voyagé  il  n est  pai  connoti - 
sable : vót-re  fili  deputi  quii  a •voyagè 
nest  pai  connota  alile  (il  vostro  figliuo- 
lo non  è conoscibile  dopo  eh  egli  ha  ^ 
viaggiato  : dopo  che  il  vostro  figliuolo 
fia  viaggiato  non  è conoscibile*  vostro 
figliuolo  dopo  ch’egli  ha  viaggiato  non 
è conoscibile.)  Egli  è evidente,  che 
iti  tutte  queste  disposizioni,  la  connes- 
sione dell’  idee  è ugualmente  conserva- 
ta ; e per  conseguenza  sono  tutte  con- 
formi clic  regole  della  sintassi. 

I mezzi  e le  circostanze  sono  anco- 
ra accessorj  del  verbo  : (a)  si  può  .adunque 
dar  parimenti  loro  differenti  luoghi  nel 
discorso.  Esempio  per  i mezzi:  avec 


r 


7 a)  I mezzi , e le  circostanze  anno  essi 
pure  dijferensì  luoghi  nel  discorso . 

Tomo  L X 
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vótre  secours , cette  hommct  finirà  son 
affaire  * cet  homme  finirà  son  affaire 
uvee  vòtre  secours  : cet  homme  avec  vò? 
tre  secours  finirà  son  affaire  (col  vostro 
soccorso  questo  uomo  finirà  il  suo  affa- 
re: questo  uomo  finirà  il*,  suo  affare  col 
vostro  soccorso:  questo  uomo  col  vostro 
soccorso  finirà  il  suo  affare-)  Esempio 
per  le  circostanze  : vòtre  ami  étoit  à . 
Rome  dans  ce  tems  là  : • vòtre  ami  dans 
ce  tems  là  , étoit  à Rome  ; dans  ce 
tems  là  vòtre  ami  étoit  a Rome  ( il  vo? 
stro  amico  era  a Roma  in  quel  tempo: 
il  vostro  amico  in  quel  tempo  era  a 
Roma  : in  quel  tempo  il  vostro  amico 
era  a Roma.)  Ella  è adunque  una  re- 
gola generale , che  un  nome , preceduto 
da  una  preposizione,  può  prendere  dif- 
ferenti luoghi  nel  discorso,'  ogni  volta 
che  esprime  i mezzi , le  circostanze , o 
qualche  altro  accessorio  del  verbo . Con- 
viene soltanto  avvertire,  che  non  ne 
nasca  qualche  equivoco  con  quello  che 
precede , o con  quello  che  segue . 

Per  altro,  quando  dico,  che  i mez- 
zi, le  circostanze,  ed  altri  accessorj 
del  verbo  possono  avere  differenti  luo- 
ghi nel  discorso , io  parlo  propriamen- 
te del  verbo  étre  (essere .)  Quando  adun- 
que adoprerete  un  verbo  addiettivo,  to 

ri- 
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richiamerete  a’ suoi  elementi,  se  vòle* 
Te  distinguere  gli  aceessórj,  che  appar- 
tengono al  verbo , da  quelli , che  ap- 
partengono all’ addiettivo".  Traducendo, 
per  esempio  , finirà  ( finirà)  per  sera  fi- 
nissant ( sarà  finiente  ) vedrete,  eh  cavee 
vótre  secours  ( col  vostro  soceorsp  ) è 1> 
accessorio  del  verbo  sera  ( sarà  ’)  e che 
son  affaire  (il  suo  affare)  è quello  deli’ 
addiettivo  finissant  (finiente.)  C et  h orn- 
ine sera  uvee  vótre  secours  finissant  son 
affaire  ( Questo  uomo  sarà  col  vostro 
soccorso  finiente  il  suo  affare.) 

Non  bisognerebbe  confondere  con* gli 
accessorj  del  verbo;  .(rf)ogni  nome,  che 
fosse  preceduto  da  una  preposizione. 
Traducete  questa  frase:  je  part  demain 
pour  Rome  ( io  parto  domani  per  Ro- 
ma ) con  questa  : je  snis  demain  par - 
tant  pour  Rome  ( io  sono  domani  parten- 
te per  Roma,)  voi  tosto  vedete,  che 
pour  Rome  ( per  Roma  ) è un  accessorio , 
che  appartiene  all’ addiettivo  pàrtant  y 
(partente,)  e che  non  potete  dire  ad 

arbi- 


» * 


(a)  Un  nome  preceduto  da  una  preposi - 
zione , si  è /’  accessorio  di  un  addiettivo  , 
non  può  essere  trasposto. 

X a' 
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arbitrio:  demain  je  pars  pour  Rome  , 
jo  pars  pour  Rome  demai»  ( domani  io 
parto  per  Roma , parto  per  Roma  de- 
mani . ) 

Un  nome 'preceduto  da  una  preposi- 
zione non  può  adunque  essere  trasposto 
quando  è l’accessorio  di  un  addiettivo. 
Non  sarebbe  così , se  fosse  l’ accessorio 
di  un  sostantivo:  allora  esser  potrebbe 


trasposto.  Esempio:  (<*)  Quand  de  Rome 
avec  vous  j entreprendrai  le  voyage 
( quando  di  Roma  con  voi  intraprende- 
rò il  viaggio . ) 

Ora,  perchè  non  si  può  egli  trasporre 
pour  Rome  (per  Roma)  avanti  partant 
( partente  ) come  si  traspone  de  Rome 
( di  Roma  ) avanti  voyage  ( viaggio  ? ) 

Se  considerate  le  azioni  espresse  con 
addiettivi  , quali  sono  partant , ( par- 
tente , ) osserverete , che  anno  uno  sco- 
po, al  quale  tendono  - e che  per  con- 
seguenza è conforme  all’  ordine  delle 
idee , che  questo  scopo  sia  nominato  do- 
po 1*  azione  in  una  lingua  nella  quale 
il  luogo  è il  segno  principale  de’  rap- 

• per- 


■ ^i  .i—  -»  ■"  ' ■ 1 — ^ — 

(a)  Può  esserlo , se  è /’ accessorio  di  un 
sostantivo . 
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porti,.  Convien  dunque  dire  partant  pouY 
Rome  ( partente  per  Roma..*) 

Ma  se  considerate  il  sostantivo  voya- 
ge , (viaggio,  ) e-  il  nome  di  Rawe  ( Ro- 
ma ) il  quale  preceduto  essendo  dalla  pre- 
posizione de,  (di,  ) determina  di  qual 
viaggio  si  parla , voi  non-  vedete  più , 
che  sia  necessario,  che  Tidee  sen  ven- 
gano dietro  1*  una  all’  altra , in  quest’  or- 
dine , le  voyage  de  Rome  ( il  viaggio 
di  Roma . ) Per  contrario , voi  scorge-' 
te  due  idee , che  potete  allontanare  ,,  e 
collocare , per  così-  dire  , in  due  punti 
di  prospettiva.  Dopo  aver  dunque  fissa-- 
ta  la  mia  vista  sopra^  Roma , dicendo 
de  Rome  ( di  Roma  ) voi  la  rivolge- 
te sopra  1*  altro  termine  , eh’  è le  voya- 
ge ( il  viaggio  ; ) e quando  la  vostra 
frase  è finita , io  riavvicino  le  parole  y 
che  avete  allontanate,  ne  veggo  la  re- 
lazione , e la  vostra  costruzione  nulla 
ha  y che  mi  offenda  e disgusti . 

Una  prova,  che  queste  idee  debbono 
riguardarsi  come  due  punti  di  prospet- 
tiva l’ uno  dall’  altro  distanti , si  è , che 
non  potete  traspórle,  se  non  in  quanto 
le  separate  con  alcune  paróle . Voi  non 
direte  quand  j'entreprendrai  avec  vous  de 
Jlotne  le  voyage  ( Quando  io  intrapren- 
derò con  voi  di  Roma  il  viaggio  v ) 

X £ Que- 
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Questa  trasposizione  sembrerebbe  dura 
ed  aspra , perchè  le  idee  non  sarebbero 
bastevolmente  allonf anate  per  essere  ri- 
guardate, come  due  punti  di  prospetti- 
va. Bisogna  adunque  separarle,  o non 
trasporle . 

Spesse  volte  i nomi , che  si  possono 
trasporre , si  riferiscono  ad  un  sostanti- 
vo, che  non  si  distinguerà,  se  non  si 
sappia  ridurre  ^espressioni  composte  a’ 
loro  veri  elementi . Quando  dico  à de 
pareils  propos  js  ne  sais  que  repondre  • 
( a tali  discorsi  io  non  so  che  rispon- 
dere,) i nomi  traposti  d de  pareils  prò - 
pos  ( a tali  discorsi  ) non  si  riferisco- 
no all’  addiettivo  repondant  ( risponden- 
te ) imperocché  il  senso  non  è,  je  ne 
sais  qu  ètre  repondant  ( io  non  so  eh5 
essere  rispondente  ) : io  voglio  dire,  che 
non  so  qual  risposta  dare  Queste  pa- 
role adunque  debbono  riferirsi  al  sostan- 
tivo reponse  (risposta)  je  ne  sais  quel- 
le reponse  fair  e d de  pareils  propos  (io 
non  so  qual  risposta  dare  a tali  dis- 
corsi ) . ' -* . 

Dagli  esempj , (»)  che  addotti  abbia- 
* mo, 

’ *■  • « •’ 

v 

( a ) Differenza  tra  sintassi , e costruzione  - 
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Aio , voi  giudicate , Monsignore , che  so- 
no sempre  i medesimi  segni  quelli , che 
indicano  i rapporti  delle  parole,  e del 
le  frasi . Questo  è propriamente  quel- 
lo , che  s’appartiene  alla  sintassi  . Ma 
siccome  la  disposizione  delle  parole  , e 
delle  frasi  può  variare  , secondo  le  dif- 
ferenti trasposizioni  , che  ci  facciam  - 
lecite,  così  |e  costruzioni  cangiano , ben- 
ché la  sintassi  sia  sempre  la  medesima. 
La  sintassi , come  osserva  il  Sig.  Du 
Marsais  , non  consiste , che  ne’ segni 
, scelti  per  indicare  i rapporti  • e la  co- 
struzione consiste  nelle  differenti  dispo- 
sizioni, che  possiam  farci  lecito  di  u- 
sàre  , osservando  sempre  -le  regole  del- 
la sintassi.  Tratteremo  delle  costruzio- 
ni nel  capo  seguente.- 

capo  xxvir.  * , 

• • , 1 •• 

• Delle  Costruzioni . ' - > 

f ' *•*«.».. 

r > : ..  / * 

UN  Prince  (a)  qui  remplit  exaftement 
ses  deveirs , merite  l’amotir  de  ses 
sujets , & Vestirne  de  taus  lei  peuples 

> * • . • . •'  ( un 


C a ) Cosisuzìone  diretta - 

X 4 
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(un  Principe  , che  adempie  esattamen- 
te i suoi  doveri , merita  l’amore  de’suoi 
sudditi , e la  stima  di  tutti  i popoli.) 
JJn  Prince  (un  Principe)  è il  nome  del- 
la frase:  è la  cosa,  di  cui  favello*,  non 
suppone  niente  di  anteriore  ; e tutte  V 
altre  parole  si  riferiscono  successivamen- 
te a quella , che  precede . In  un  tal  di- 
scorso , lo  spirito  non  è sospeso  : si 
comprende  il  pensiero  a misura  che  si 
legge.  Io  chiamo  questo  ordine  , costru- 
zione diretta  . 

Ma  se  dico,  avec.des  procede*  corn- 
ine les  vòtres  (a)  ( con  un  procedere  , 
come  il  vostro)  queste  parole  lasciano 
lo  spirito  in  sospeso.  Voi  vedete*  Mon- 
signore y che  dipendono  da  qualche  co- 
sa , che  sono  per  dire  : imperocché  !a 
preposizione  avec  (con)  indica  il  secon- 
do termine  di  una  relazione,  ed  io  non 
ho  ancora  mostrato  il  primo.  Voi  scor- 
gete adunque,  che  il  mio  discorso  deve 
finire  con  idee,  che  nell’ordine  diret- 
to, esser  dovrebbero  le  prime.  Ora, 
quest’ordine  ha  luogo  ógni  volta , che 
v’è  trasposizione.  Io  lo  chiamo  costruì 
Telone  inversa.  ' r 

' kP/>  • Que- 


(a)  Costruzione  inversa,',, 
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Questa  sorta  di  costruzione  è quello^ 
che  i Graziatici  chiamano  inversione v 
L’inversione  non  è adunque,  come  da 
loro  si  dice,  un  ordine  contrario  all’or- 
dine naturale,- ma  solamente  un  ordine, 
diverso  dall’ordine  diretto;  e le  costru- 
zioni dirette  e inverse  sono  ugualmen- 
te naturali  . 

Siccoirr  era  naturale  a Cicerone  il 
parlar  latino  ; e per  conseguenza  il  fa- 
re molte  inversioni',  così  è a noi  natu- 
rale ih  parlar  Francese,  e per  conse- 
guenza il  farne- poche  . La  voce- natura- 
le non  è qui  presa  che-  impropriamen-. 
te . • Non  significa  quello  , che  da  noi 
farebbesi  in  conseguenza  della  confor- 
mazione dataci- dalla  natura*'  ma  sola- 
mente quello  , che  da  noi  farebbesi  in- 
conseguenza degli  abiti-,,  che  abbiamo 
contratti . 

Per  parlare  con  vérità  -,  non  vi  è nel- 
lo spirito  nè-  ordine  diretto  , nè  ordine 
inverso , poiché- egli  vede  ad  una  volta 
tutte  le  idee, -di  cui-  giudica-;,  le  pro- 
nunzierebbe tutte  ad  un  tratto  , se  gli 

fos- 


Ca),  Le  costruzioni  dirette  ,-  e inveri*' 
sonò  ugualmente  naturali . 
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fosse  possibile  profferirle  come  le  vede 
Ecco  quello  , {*'  che  gli  sarebbe  natu- 
rale * e così  egli-  parla , quando  non  co- 
nosce altro  linguaggio  che  quello  di 
azione.  * 

' •Le  idee  per  conseguenza  anno  un  or- 
dine  diretto  , o inverso  nel  solo  discor- 
so , perchè  nel  solo  discorso  esse  si  suc- 
cedono *■.  Questi  due  ordini  sofio  ugual- 
mente naturali..  In  fatti,  le  inversioni 
sono  usitate  ìn  tutte  le  lingue  , per  quan- 
to almeno  lo  permette  la  sintassi . aa* 
->  So  benissimo  , Monsignore  .,  che  si 
•avrà  difficoltà  a persuadersi  , che  noi 
scorgiamo  ad  un  medesimo  tempo  tut- 
te le  idee , che  sorio  come  avviluppate 
in  uri  pensiero  alquanto  composto  • e s* 
insisterà  a chiedere,  qual  sia  l’ordine 
naturale,  nel  quale  successivamente  si 
presentano  allo  spirito.  Ma  se  io  chie- 
dessi, qual  sia  "F  ordine  naturale , nel 
quale  gli  oggetti  successivamente  si  pre- 
sentano  alla  vista  t quando  la  vista  me- 
desima abbraccia  ad  un  medesimo  tem - 
...  ...  — ' fo 


( a ) V ordine  diretto  e V ordine  inver- 
so : non  sono  nello  spirito  t sono  soltanto  nel 
discorso.  . . - . . ; ' • • 
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po  tutto  quello , che  ferisce  gli  occbj  , 
voi  mi  direste , che  propongo  una  que- 
stione assurda  ; e se  io  aggiugnessi.,  che' 
convien  nondimeno,  che  vi" sia  nella  vi- 
sta un  ordine  diretto,  o inverso  , pen- 
sereste ch’io  parlassi  come  un  uomo  pri- 
vo di  ragione  -e  di  senno . Quando-si 
vede,  mi  direste  , tutto  ad  una  volta  , 
non  si  vede  una  cosa  dopo  l’altra:  bi- 
sogna guardar  successivamente  le  cose, 
che  si  vedono.  Dite  altrettanto  , Mon- 
signore, della  vista  dello  spirito.  Quan~ 
do  egli  yede,r  vede  ad  un  tempo  tutto 
quello  , che  a lui  si  offre *  * bisogna , 
che  guardi  per  mettere,  in  quello,  che 
vede  , un  ordine  diretto  , o un’  ordine 
inverso.  Ora,  egli  non  guarda,  se  non  - 
in  quanto  abbiamo  bisogno  di  guardare, 

0 di  vedere  le  cose  in  una  maniera  di- 
stinta * 

Quando  studieremo  l’arte  di  scrive- 
re, {a)  vedremo  più  particolarmente  1* 
uso , che.  può  farsi  delle  inversioni . Per- 
ora, Monsignore  , nom  vi'-darò , che  un 
esempio  ; e questo  sarà  quel  medesimi, 

•-  • -che 


• ✓ 

* \ à 

(a)  Esempio , che  fa  federe  uno  de'prir.^ 
cipali  vantaggici  e II'  órdine  inverso  . 

X 6 
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che  ei  ha  servito  per  l’analisi  del  di* 
scorso . * 

„ In  questa  infanzia,  o-  per  meglio 
,>  dire,  in  questo  caos-  del  poema. dram- 
„ matico  tra  noi , il  vostro  illustre  fra^ 
tello , dopo  aver  per  alcun  tempo 
„ cercato  il.  buon  sentiero  , e lottato  4 
j,  se  oso  dir-  così , contra  il  cattivo  gu- 
„ sto  del  suo  secolo , finalmente  ispira- 
,,  to  da  un  genio  straordinario  , e so* 
„ stenùto  ed.  avvalorata  dalla,  lettura 
„ degli  antichi  • fece  vedere  sulla  sce- 
„ na  la  ragione  , ma  la  ragione  accorr.* 
pagnata  da  tutta  la  pompa  , da  tutti 
,,  gli  ornamenti-,  di  ctii  la  nostra  lir> 
„ gua  è capace,  accordando- felkemen- 
„ te  insieme  il  verni  mi  le  -,  e il-;mara* 
„ vigliòso,,  e lasciando  assai  lungi  di 
„ dietro  a se.  quanti  rivali  skaveva-j 
„ i pii»  de’ quali  disperando  di  raggiu* 
„ gnerlo  , e non  osando  piò  tentare  di 
„ contendergl’  il  premio , si  fcontentaro- 
,,  no;  d’  impugnare,  la  pubblica  voce  di- 
„ chiarata  in  di  lui  favore  , e procu* 
„ rarono  in  vano,  colle  loro. frivole  ceni- 
„ sute  di  abbassare  un  merito,  che  u- 
„ guagliar  rìon  potevano.  ” 

Considerate , Monsignore  , come  tut- 
te le  parti  di.  questo  periodo  si  legano 
e connettono  con  un’  idea  principale  per 

fcc- 
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formare  un  solo  tutto  v Così  questa  mol» 
titudine  d’  idee  si  offriva  a Racine,  e- 
còsi,  era  a.  lui  naturale,  il*  presentarle 
Si  sostituisca  lordile  diretto , e dinamo. 

Il  vostro,  illustre  fratello,  fece  vedere 
sulla  seena>  la  ragione  • ma  la  ragione 
accompagnata  ’ da-  tutta  la.  pompa  , . da 
tutti- gli  ornamentar di  cut  la.  nostra 
lingua  è capace  , accordando • felicemente 
insieme  il  veri  simile , e il  maraviglioso, 
e lasciando  assai  lungi  di  dietro  a.  se. 
quanti  rivali  si  aveva (. 

egli  fece  veder  la  ragiono  in  questa  . 
infanzia , o per  meglio - dire  , in  questo 
caos  ' del  poema  drammatico  t ra  noi . 

Egli  la.  fece  vedere'  dopo  avere  per 
alcun  tempo  cercato  il  buon  sentiero,  e 
lottato , se  oso  dite  cosi , contro,  il  catti - 
,vo - gusta  del  sua  secolo  j - 

Finalmente  egli  la  fece  vedere',  quan- 
do era  ispirato  da  un  genio  str aordina * 
rio^  e sostenuto - ed-,  avvalorato  dalla 
lettura  degli  antichi ■. 

Voi  vedete  ,•  Monsignore , che  perse* 
guir  l’ordine,  diretto,  io  sono  obbligato 
a dividere  un  pensiero,  eh’ è uno,  e- 
oh’ esser  deve  uno  . Quando  io  lasciassi 
di  ripetere.,  egli  fece  veder  la  ragiono', 
il  pensiero  non  sarebbe  perciò  men  di- 
viso : imperocché  io  non' Pianeti  di  svilupr 

par- 
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parlo  , se  non  in  molte  riprese,  In  Ra- 
cine  per  contrario  , questo  pensiero  è 
per  così  dire  , di  un  solo  getto.  Tale 
si  è *1  vantaggio  dei!’ ordine. 

Vi  sono  nel  discorscrdue  cose.*  la  con- 
nessione dell’  idee  ritrovasi  sempre  nell’ 
ordine  diretto  i ma  'per  ogni  poco  che 
un  pensiero  sia  composto , l5  insieme , o 
il  complesso  non  può  ritrovarsi  , che 
nell’ordine  . 

E’  adunque  assolutamente’  necessarie 
far  uso  delle  inversioni:'  e se  sono  ne- 
* cessane  , convien  pure  , che  diventino 
naturali  . 

Considerate  abbiamo  le  lingue . come' 
tanti  metodi  analitici , e veduto  abbia- 
mo, Monsignore  , quali  sono  nella  no- 
stra i segni  dj  questo1  metodo , e secon- 
do quali  regale  - dobbiamo-  servircene . 
Ma  abbiamo  ancora  molte  osservazioni 
da  fare  per  conoscere  tutto  l’ artifizio 
di  quest’  analisi e per  comprenderhe  la 
semplicità . Sarà  questo  il  soggetto  dell’ 
opera  seguente  , /’  %Arte  dì  scrivere .. 

CON JÙGAZiONl.  / 

S’ incomincia  dalla  conjugazibne  dd 
verbo  faìre , ( fare , ) le  forme  del  quale 
servir  devono  di  denominazioni  alle  for- 
me degli  altri  verbi*.  ’ ■ * 

ìn - 
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L’ affermazione  dell’  accessorio  , che 
caratterizza  -questo  modo. 

Forma,  ch’esprime  una  relazione  di 
simultaneità  col  momento,  in  cui  si 
parla.  ' 

Singolare . 

Je  fais,  tu  fais  ,-il  fait  . Io  fo  y tu 
fai  , colui  fa . 

Plurale. 

Nous  faisons,  vous  faites,  ils  fontt  Noi' 
facciamo , voi  fate , coloro  fanno  . 

Forma.,  eh’ è atta  ad  esprimere  una 
relazione-  di  simultaneità , sia  con.  un 
epocar  anteriore,  sia  con  un’epoca  at- 
tuale , e presente  . . 

Singolare. 

Je  faisois  , tu  faisois  , il  faisoiet.. 
Io  faceva  r tu  facevi , colui  faceva  . 

•Plurale . • 

Nous  faisions,"  vous  faisiez , ils  fai- 
soient.  Noi  facevamo *,  voi  facevate.,  co- 
loro facevano . >•/ 

Je  faisoir  ce  que  je  vous  ai  promi s , 
lorsqu  il  mest  survenu  une  affaire  .*  (Io 
faceva  quello,  che  vi  ho  processo,  quan- 
do m’è  sopravvenuto  un  affare  : ) ha  una 
relazione  di  simultaneità  con  un’  epoca 
manifestamente  anteriore . 

Se  alcuno  entrando  in  casa  mia,*  mi 

chie- 
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chiede  , que  faisie ^ vous  ?■'  ( cosa  facc-^ 
vate  voi  ? ).-  questa-  forma  esprifrie  una- 
relazione  di  simultaneità  con  u»’ epoca 
immediatamente  anteriore  all’  epoca  at- 
tuale-- • *'  ' " : ZUff?- 

Finalmente  esprime  una  relazione  di 
simul  taneità  coll’  epoca  attuale  medesi- 
ma quando  dico  ad  alcuno  , che  incon- 
tro: fallois  cbe^vous  ( io  andava  a 
sa  vostra.)  ' ^ _ 

Fermai  eh’ esprime  una-  relazione-  di- 
simultaneità'  con  un’  epoca  , . in  cui  • pili 
non  siamoi  Ve  n’ ha  duev  L’-una-  di*‘ 
bota  particolarmente  , il  tempo- , in  cui 
la.  cosarsi  faceva. 

Singolare',  ; ** 

Jè  fis  , tu  fa  feci ,<  tu' f ac  - 

cestì t colui  fece. 

-■  Plurali ; 

Nous  fitnes,  vous  fi tes , ils  fi rent-  ; ISJoì 
facemmo , vai  faceste- , coloro  fecero  . 

L’.altra  dinota  il  tempo  ia  cui  là 
cosa  era  fatta . 

Singolare: 

J.’eus  fait,  tu  eus  fait,  il  eut  fait'. 
lo  ebbi  fatti , j tu  avesti  fatto , colui  eb- 
be fatto . .. 

Plurale:  . - 

•»  f 

Nous.  eumes.  fait,  vous  eutès  fait  r 

ils 
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fls  eurent  fait.  Noi  ebbimo fatto vói' 
aveste  fatto,  coloro  ebbero  fatto. 

Forma,  ch’esprime  una  relazione  di 
simultaneità  con  un  periodo,  nel  qua- 
le siamo  ancora..  Ve  n’ha  parimenti 
due-  e la  differenza  è la  stessa  , che 
tra  le  forme  precedenti.  L’una  in- 
dica adunque  il  tempo , in  cui  la  co- 
sa, si  faceva. 

Singolare ... 

J’ ai  fait  , tu  as  fait , il  a fait.  Iq> 
ho • fatto,  tu  hai  fatto , colui  ha  fatto  \ 
Plurale >.  , > 

Nous'  avons  faitv  vousavez  fait*,  ils  / 
ont  fait.  Noi  abbiamo  fatto , voi  e veto 
fatto,,,  coloro  anno  fatto  . 

L’altra  indica  il:  tempo,,  in.  cui  1&; 
cosa  era  fatta. 

Singolare-.  ^ 

- Pai'  eu  fàit,  tu  as  eu.  fait,  il.  a eir 
fait.  lo  ebbi  avuto  fatto.,  tu  hai  avuto 
fatto , colui  ha  avuto  fatto..' 

Plurale.  . ' 

Nous  avons  eu  fait,  vous  avez  et^  - 
fait,  ils ’ont  eu  fait.  Noi  abbiamo  a- 
voto  fatto,,  voi  avete,  avuto  fatto  , coìo* 
ro  anno-  avuto-  fatto  . . . 

Forma,  ch’esprime  una  relazione. di 
simultaneità  con.  un’  epoca  anteriore  ad 
-,  ’ _ „ un*.  > 
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un’  altra  epoca , di’  è ella  stessa  anterio- 
re all’epoca  attuale. 

Singolare  » 

* J’avois  fait,  tu  avftis  fàit,  il  a voi  t 
fait.  Io  aveva  fatto , tu  avevi  fatta , 
colui  aveva  fatto . 

"Plurale.  v 


Nous*  avions  fai#,-  vous  Iviez  fait  , 
ils  avierit  fait.  . Noi  avevamo  fatto, 
voi  avevate  fatto , coloro  avevano  fatto. 

Eck>  tutte  le  forme  del  passato . Ve 
-n’ha  sei:  ]e  faisois  , je  fis , f eus  fait , 
fai  fait* , . fai  eu  fait  , favois  fait 
Io  faceva , io  feci  y-  io  ebbi  fatto , io 
ho  fatto,  io  ho  avuto  fatto,  io  aveva 
fatto  j alcuni  aggiungono  favois  eu  fait 
io  aveva  avuto  fatto . 

Ne  abbiamo  due  pel  futuro. 

La  prima  esprime  una  relazione  di 
simultaneità  con  un’  epoca  posteriore  ,ehe 
può  essere  , o non  essere  determinata  . 

Singolare.  : <•  - 

Je  ferai  , tu  fera  , il  fera;  Io  farò , 
tu  farai , colui  farà . 

■ Plurale . - 

Npus  ferons , vous  ferez , ils  feront 
Noi  faremo , voi  farete , coloro  faranno. 

.La  seconda  esprime  una  relazione  di 
simultaneità  con  un’  epoca  posteriore  , 
di*  esser  deve  determinata . J’au*- 
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* Singolare . 

J’aurai  fait,  tu  aura  fait  , il  . aura 
fait.  Io  avrò  fatto  , tu  avrai  fatto  , colui 
avrà  fatto  * «fr 

Plurale* 

Nous  aurons  fait,  vous  aurez  fait, 
ils  aurànt  fait.  Noi  avremo  fatto,  voi 
avrete  fatto , coloro  avranno  fatto  .. 

Alcuni  aggiungono  una  terza  forma. 
J*  aur ai  eu  fait , io  avrà  avuto  fatto. 

MODO  CÓNDIZIONALE  < 

Questo  modo  differisce  dall’  indica* 
tivo,  in  quanto  che  l’ affermazione  di- 
venta condizionale .. 

Quando  si  afferma  positivamente  , 
che  le  cose  sono  state , o che  saranno  , 
si  può  aver  bisogno  di  distinguere  dell’ 
epoche  più,  o meno  anteriori,  più  o 
meno  posteriori.  Per  questo  l’indicativo 
è di  tutti  i modi  quello,  che  ha  mag- 
gior numero  di  forme  differenti. 

Ma  quando  l’affermazione  diventa 
condizionale  , non  si  ha  bisogno  di  dis- 
tinguere tante  epoche  - e^in  conseguen- 
za le  forme  del  modo  condizionale  so- 
no in  piccolo  numero  .. 

Forma,  che  secondo  le  circostanze 
esprime  una  relazione  di  simultaneità 

eoa 
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con  un’epoca  attuale,  o con  un’epocar 
posteri  ore  v 

Singolare •. 

- Je  ferois,  tuferois,  il  feroit.  Io  fa- 
rei y tu  faresti  ► colui  farebbe . 

Plurale  . • 

No us  ferions,  vous  feriez  , ils  fé-  ' 
itojent . iVo;  faremmo , voi  fareste , co- 
/oro  farebbero 

Forma,  ch’esprime  una  relazione  di 
simultaneità  con  un’  ejiqca  anteriore  . 

- • Singolare V 

‘^aurois  fait  , tu  aurois  fait,  il  aiti- 
roit  fait  . Io  avrei  fatto  , fw  avresti 
fatto , co/#r  avrebbe  fatto ... 

Plurale . 

Nous  aurions  fait , vous  auriez  fait  * 
ils  auroient  fait.  AW  avremmo  fatt<\ 
voi  avreste  fatto , coloro  avrebbero  fatto  » 

Altra  forma.,  ch’esprime  una  simile 
relazione  .f 

.%s  Singolare . 

J’eusseyfait  , tu  eusses  fait-,-  il  eut 
fait.  Io  avessi  fatto,  tu  avesti  fatto  v ' 
colui  avesse  fatto  . ^ , 

^ Plurale  *,  • 

Nous  eussions  fai t , vous  eussìez- fait, 
iJs  eùssent  fait.  A%*  avessimo  fatto  x, 
voi  ' aveste  fatto  , coloro  \ avessero  fatto  «- 

Lav prima  dà  queste  due. forme,  indi- 
ca 
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-ca  più  particolarmente  l’.epoca,  duran- 
te la  quale 'si  avrebbe  sfatto  • e la  se- 
conda dinota  piu  particolarmente  l’epo- 
ca, in  cui  la  cosa  sarebbe  stata  fatta, 
e finita . 

•Fornai,  di’ esprime  una  relazione  dì 
simultaneità  con  un’  epoca  anteriore  ad 
un’epoca,  eh’  è ella  stessa  anteriore  all’ 
epoca  attuale. 

‘Singolare . 

J’aurois  eu  fait^,  tu  aurois  eu  fait,  il 
auroit  eu  fait.  -Io  avrei  avuto  fatto  , 
tu  avresti  ^àvutfi'  fatto , aohti  avrebbe 
avuto  fatto . : 

Plurale . 

Nous  aurions  eu  fait  , vousauriez  eu 
fait  , ils  auroient  eu  fait . Noi  avrern • 
mo  avuto  fatto  , Voi  avreste  avuto  fat» 
to  , coloro  avrebbero  avuto  fatto . 

J'eusse  fait  ( ip  avessi  avjjto  fatto  .) 
Non  deve  dirsi,  perchè  non  differireb- 
be da  j. aurois  eu  fait , ( io  avrei  .avu- 
to fatto . ) f ; 

Imperativo . 

Questo  modo  non  afferma  • comanda' 
egli  ha  due  forme  pel  futuro  . 

La  prima,  che  .non  determina  1* epo^- 
,ea  , in  cui  la  cosa  dee  farsi  , sembra 
comandare , che  si  faccia  , incómincian- 
do  dal  momento  in  cui  si  parla  . 

N - Sin- 
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Singolare  .• 

Fais,  qu’il  fasse.  Faì  cbetolui  faccia. 
Plurale  . 

Faisons,  faites  , qu’ils  fassent.  Fac- 
ciamo , fate  y coloro  facciano. 

La  seconda  comanda , che  Ja  cosa  sia 
fatta  avanti  di  un’ epoca  posteriore  , che 
si  determina.  . • 

' Singolare . 

Aie  fait , qu7l  ait  fait  . %/Tbbi  fatto , 
eh ’ egli  abbia  fatto . • ' * 

Plurale . 

Ayons  fait  ayez  fèlt  , qu’ils  . aient 
fait.  sAbbiàmo  fatto , abbiate  fatto , ab- 
biano fatto. 

• La  'terza  persona  di  questo  modo  è 
presa  dal  soggiuntivo  , dove  la  ritrove- 
remo. • 

Si  co.mprendè , perchè'  le  forme  dell’ 
imperativo  non  anno  prima  persona  nel 
singolare.  Quando  si  comanda  a se  me- 
desimo, si  adopera  la  seconda  del  sin-? 
golare , fais  ( fa  ) o Ja  prima  del  plu- 
rale, faisons  ( facciamo,  j 

» 1 Soggiuntivo . 

In  questo  modo  i rapporti  di  attua- 
lità , di  anteriorità  , e di  posteriorità 
non  sono  tanto  espressi  dalle  forme  , 
che  prende  il  verbo , quanto  dalle  cir- 
costanze* del  discorso . 

Fer- 
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Forma  , che  può  esprimere  una  re- 
lazione di  simultaneità  con  uri’ epoca  at- 
tuale ^ o con  un’epoca  posteriore 
Singolare. 

Que  je  fasse , que  tu  fasses  , que1 
fasse  . Che  io  faccia,,  tu  faccia , colui 
faccia . 

Plurale. 

Que  qous  fassions  , que  vous  fassiez, 
qu  ils  fassent . Che  noi  facciamo , voi  fac- 
ciate , coloro  facciano  . 

A queste  interrogazioni:  fait-ìl  beau. 
( fa  egli  bel  tempo  ? ) ovveio  fera-t-il 
beau?  (farà  egli  bel  tempo?)  posso  u- 
gualmente  rispondere,  je  ne  crois  pas 
qu'il  fasse  beau  (ia'non  credo,  che  fac-’ 
eia  bel  tempo.) 

Forma , eh’  esprimp  una  relazione  di 
simultaneità  con  un’epoca  anteriore,  0 
.con  un’  epoca  posteriore . 

Singolare . • ' ■ ■ 

Que  je  fisse  , que  tu  fisses  , qu’il  fit, 
P h 'cg li  facesse , tu  facessi , eolui  facesse . 

Plurale , 

Que  nous  fissions  , que  vous  fìssiez  f 
qu  ils  fissent . Che  noi  facessimo , voi  fa- 
ceste r coloro  facessero  . - •• 

Dicasi:  il  a fait  le  voyage , quii 
meditoit.  (egli  ha  fatto. il  viaggio , che 
meditava^)  ovvero  dicasi  il  le  fera  (egli 

lo 
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lo  farà)  posso  ugualmente  rispondere, 
je  ne  croyois  pas  , quii  ne  fait  [io  non 
credeva  che  lo  facesse . ) 

Altra  forma,  ch’esprime  una  simile  > 
relazione.» 

Singolare . 

Que  j aie  fait  , que  tu  aies  fait., 
qu’il  ait  fait . Che  ^io  abbia  fatto , tu 
abbi  fatto,  colui  abbia  fatto * r. 

Plurale . 

Que  noys  ayons  fait , que  vous  aiez 
fait,  qu’ils  aient  fait.  Che  noi  abbia - 
mo  fatto  ,woi  abbiate  fatto , colóro  ab- 
biano  fatto* 

s II  a faUu  que  j aie  fait , ( è conve- 
nuto, ch’io  abbia  fatto)  è un  passato: 
je  nirai  po'tnt  che ^ vous  que  naie  fait 
( io  non  andrò  a ^sa  vostra , eh’  io  non 
abbia  fatto)  è un  futuro. 

Altra  forma  ancora,  ch’esprime  la 
medesima  relazione . 

Singolare . 

Que  j’eusse  fait,  que  tu  eusses  fait, 
qu’il  eut  fait  . Che  io  avessi  fatto  , tu 
avessi  fatto , colui  avesse  fatto * 

'•  Plurale . . V 

Que  nous  eussions  fait , que  vous  eus- 
’sitffc  fait  , qu’ils  eussent  fait  . Che  noi 
avessimo  fat'to  , voi  aveste  fatto  y colo* 
irò  avessero  fatto* 

Se 
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Se  si  volesse  più  particolarmente 
indicare  il  tempo,  in  cui  la  cosa  fosse 
stata  fatta , e finita  , potrebbesi  servir- 
si della  forma  seguente. 

, Singolare . 

Que  j’eusse  eu  fait , que  tu  eusses  eu 
fait  , qu’il  e-ut  cu  fait  . Ch'  io  avessi 
avuto  fatto , tu  avessi  avuto  fatto  , co- 
lui avesse  avuto  fatto  . 

Plurale . 

Que  nous  eussions  eu  fait , que  .volis 
^eussiez  eu  fait,  qu’ils  eussent  eufait . 
Che  noi  avessimo  avuto  fatto,  voi  ave- 
ste avuto  fatto  , coloro  avessero  avuto 
fatto  . 

Dubito  nondimeno , che  questa  forma 
non  sia  gran  fatto  necessaria.  Quanto 
alle  altre , non  si  adoprano  indifferen- 
temente, quantunque  esprimano  i me- 
desimi rapporti . La  scelta  è determi- 
nata dalla  forma  , che  ha  preso  il  ver- 
bo della  proposizione  principale  . Dice- 
si , per  esempio  , je  vetix  que . vous  aye ^ 
fait  (voglio  che  voi  abbiate  fatto)  e. 
je  voudrois  que  vous  eussieg  fait  ( io 
vorrei , che  voi  aveste  fatto.)  Bisogna 
ricordarsi  , che  la  proprietà  delle  forme 
del  soggiuntivo  si  è,  d’indicare  la  re- 
lazione della  proposizione  subordinata 
' alla  proposizione  principale. 

Tom . I.  ■ In - 
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Infinito.  * ' - 

XI  verbo  spogliato  degli  accesso? i , eh* 
egli  aveva  ne’  modi  antecedenti  , diven- 
ta all’  infinito  un  nome  sostantivo  , p 
un  nome  addieitivo. 

Nome  sostantivo . , . 

Faire.  Fare. 

Participj  , che  secondo  le  circostan- 
ze, sono  sostantivi  o addiettiyi  . 

Faisant  , fait,  ayant  fait  » Facente , 
facendo , fatto , avendo  fatto. 

Altro  nome  sostantivo 
Avoir  fait,  *Aver  fatto , 

Vedesi,  che  nella  conjugazione  del 
verbo  faire  ( fare)  le  forme  variano  co- 
me gli  accessorj , eh’  esse  esprimono . 
Ciò  deve,  determinare  a 'farle  servire  di 
denominazione  alle  forme  degli  altri 
verbi  .• 

4 » 

CONJUGAZIONE  DEL  VERBO 
“AUSILIARE  . 

•Avoir . Avere  . 

Sembranti  copvenevole  dover  incomin? 
dare  le  conjugazioni  dall’  infinito,  poi- 
ché j in  questo  modo,  il  verfjo..  è spo- 
gliato degli  acpessorj,  che  prende  negli 
altri.  . 
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Infinito . 


Faire 

Faisant. 

Fait- 

Ayant  faìt . 
Avoir  fait  . 

Fare*  . 

Facendo , facente . 
Fatto  . 

• xAvendo  fatto . 
xAver  fatto  . 


Avoir 
Ayant . 

Eu.  * 

Ayant  eu. 
xAvoìr  eu. 
x Avere . 

xAvendo  , avente . 
.Avuto . 

xAvendo  avuto . 
%Avere  avuto'. 


INDICATIVO 

Singolare . ■ 

Je  fa isf ' lo  To  . 

J’ai  , tu  as,  il  a.*  Io  ho , tu  bai, 
oolui  ha  . . 

Plurale . 

Nous  avons , vous  avez  -,  ils  avent  « 
Noi  abbiamo , voi  .avete,  coloro  anno. 

• "Singolare. 

Je  faisois . Io  faceva. 

J’avois  -,  tu  avois  , il  avoit . Io  ave • 
va ",  tu  avevi , colui  aveva  . 

Plurale.  *-  .-V 

* Nous  avions,  vous  aviez,  Ils  avoi^nt. 
Noi  avevamo  , voi  avevate , coloro  ave - 
vaoo . 

• « ' * -, 

Y 2 Sili* 
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Singolare . 

Je  Jis . Io  feci  . 

J’eus,  tu  eus  , il  eut . lo  ebbi , tu 
avisti  , collii  ebbe  . v ' 

Plurale. 

Nous  eumes,  vous  eutes,  ils  eurent. 
Noi  ebbimo  ,t  voi  aveste  , coloro  ebbero . 

„ Singolare. 

y eus  faìt . Io  ebbi  fatto. 

J’ ette  eu  , tii  eus  eu  , ii  eut  eu  . 
Io  ebbi  avuto  y tu  avesti  avuto , colui 
ebbe  avuto . 

Plurale.  ' 

'Nous  eumes  eu,  vous  eutes  eu  y ils 
eurent  éu.  Noi  abbiamo  avuto,  voi  ' ave* 
ste  avuto , coloro  ebbero  avuto. 

Singolare . 

y ai  fa'ti.  Io  ho. fatto. \ . 

JVai  eu  , tu  as  eu‘,  il  a eu.  lo  ho 
avuto y tu  hai  avuto,  colui  ha  avuto. 

’ plurale .‘  ' . * 

Nous  avons  eu,  vous  avezeu,  il  sont 
eu . Noi  abbiamo  avuto , voi  avete  avu- 
to , coloro  anno  avuto . 

J1  ai  eu  fait.  Io  ho  avuto  fatto. 
Questa  forma  manca. 

Singolare , 

J*  avois  fait.  Io  aveva  fatto.  r 
J*  avois  eu  , tu  . avois  eur  il  avoiteu. 
lo  aveva  avuto  ^ fu  avevi  avuto,  colui 
aveva  avutg  , Piu - . 
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Plurale  * 

Nous  avioris  eu,  vous  aviez  eu,  i ls 
avóient  cu;*  Noi  avevamo  avuto , voi 
avevate  avuto , co/ord  avevano  avuto  * 
Singolari.  • 

/e  ferai.  Io  farò  . 

J’ aurai  , tu  auras , il  aura , Io  ,. 
tu  avrai , co/#* 

Plurale  . 

Nous  aurons , vous  aurez , ils  auront. 
Noi  avremo , voi  avrete , coloro  avranno* 
Singolare. 

y aurai  fait Io  avrò  fatto  i 

J’ aurai  eu,  tu  aurias  eu,.  il  aura  eu. 
Io  avrò  avuto  , tu  avrai  avuto  ,*  colui 
avrà  a’Uuto  , 

Plurale  r 

i ■ j»  * 

/Nous  aurons  eu,  vous  aurez  eu,  ils. 
auront  eu . Noi  avremo  avuto ,,  voi  avre- 
te avuto  y coloro  avranno  avuto . 

Mobo  CONDIZIONALE  . 

Singolare .■ 

Je  ferois . Io  farei . 

J’aurois,  tu  aurois^  ils  auroif  .•  lo 
avrei , tu  avresti , colui  avrebbe. 

Plurale . 

Nous  aurions , vous  auriez , ils*  auro- 
itnt,.  Noi  avremmo , voi  avreste , coloro 
avrebbero . 1 Sin - 
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• Singolare  ^ 

/’  aurois  fait . Io  avrei  fatto. 

J’ aurois  eu,  tu  aurois  eu , iJ  «uroit 
eu  . Io  avrei  avuto  , tu  avresti  avuto , 
colui  avrebbe  auto  . 

Plurale . 

Nous  aurions  eu , vous  auriez  eu , ils 
auroient  eu . Noi  avremmo  avuto , voi 
avreste  avuto , coloro  avrebbero  avuto  . 

. Singolare.  ,j’. 

/’  eusse  fait . Io  avessi  fatto. 

J’eusse  eu , tu  eusses  eu,  il  eut  eu. 
Io  avessi  avuto  , tu  avesti  avuto , colui 
avesse  avuto. 

\ Plurale . 

Nous  eussions  eu  y vous  eussiez  eu,  ils 
eussent  eu.  Noi  avessimo  avuto  , voi 
aveste  avuto , coloro  avessero  avuto. 

y aurois  eu  fait.  Io  avrei  avuto  fat- 
to. 

Questa  forma  manca . 

c-  * > .Qf  . . ; * • ■ < c t 

IMPERATIVO.. 

Singolare . 

Fais  . Fa . 

Aie*  qu’il  ait.  <Abbì  tu^abbia  colui * 
Plurale . 

Ayons , ayez  , qu’  ils  aient . .Abbia- 
mo noi , abbiate  voi  , abbiano  coloro. 

SOG- 
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SOGQ#IUNTiVO. 

‘ * ♦ ' "T»'>  .«i  r • 

Singolare .'  ’:v  . . 

Qtte  je  f asse . Che  io  faccia ^ * ■’  * 

Qpe  j’  aie  , que  tu  aits , qu*  il  ait , 
Che  io. abbi  a,  che  tu  abbi  feti  ut  Abbia, 

Plurale,  -V  jì  t; 

* - « • * 

Que  nous  ayon? , que  vous  ayez-,  qu* 
lls  aienf.  Che  noi  abbiamo , voi- abbia* 
te,  coloro  abbiano . '*  *.  . 

S ingoiare . ' c . . 2 ’ : 

Que  je  fisse*  Ch’io  facessi . «iv*. .* 

Que  j’eusse,  que  tu  eu$ses,  qu*  il 
eut.  Che  io,  avessi , tu  avessi , colui 
avesse  „ • v *?  , ^ i r-a  " ^ < 

Plurale . » r ; 

Que  nous  eussions , que  vous  eussiez, 
qu’ ils  eussent.  Che  noi  •avessimo  , voi 
aveste  j coloro  avessero . 

Singolare.  - 

Que  j’ai  fait . Che  io  abbia  fatto  * 
Que  /aie  eu , que  tu  aies  eu , qu’  il 
ait  eu.  Che  io  abbia  avuta , tu  abbi 
avuto,  colui  abbia  avuto. 

Plurale.  - • •-> 

Que  nous  ayóns  eu  , que  vous. ayez 
eu,  qu’ils  aient  eu . Che  noi  abbiamo  a - 
Vuto  , voi  abbiate  avuto  , coloro  abbia- 
no avuto . 

Sin* 
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Singolare . 

Quo  jeusse  fait.  C^e  io  avessi  fatto. 
Que  j’eusse  eu,  que  tu  eusses  eu,  qu* 
il  eut  eu.  Che  io  avessi  avuto , tu 
avessi  avuto  y colui  avesse  avuto 
Plurale. 


Qui  nous  eussions  eu  , que  tu  eusses 
cu,  qu’il  eu'ssent  eu.  Che  noi  avessimo 
avuto . voi  aveste  avuto , coloro,  avessero 
avuto,. 

Qui  jausse  eu  fait ..  Ch’  io  avessi  avup 
tò  fatto. 

Qùesta  forma  manca 

CONJUGA2TONE  DEL  VERBO 
ausiliare: 


Ette,  Essere  v. 


Faire 

Faisant 

Fait 

Ayant  fait 
Avoir  fait  ^ 
Fare 
Facendo 
Fatto 

• Avendo  fatto 
•Aver  fatto  . 


Etre 
Etant 
Été 

Ayant  été 
Avoir  été 
Essere 
Essendo 
Stato 

Essendo  stato ■ 
Essere  stato.,. 
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INDICATIVO. 

* Singolare.  - 

Je  fais.  Io  fb  . 

Je  suis,  tu  es  r il  est.  Ip  sono , tv 
sei  y colui  è, • ; * - 

‘Plurale . > 

Nous  sommes,  vous  ètes,  iìs  sontv 
iVo/  siamo  y voi  siete > coloro,  sono. 
Singolare . 

fe  faisois.  Io  faceva . ' ' r , 
J’etois,,  tu  -etois  , il  etoit . /#,  e#Vf  « 
t»  cri , colui,  era  ~ " r 

% i-  # 1 

Plurale. 

Nous  etions,  vous  etiez,  il  etoienf.- 
eravamo , ipoi  eravate , coloro  erano  ^ 

* Singolare . 

J e fis . Io  feci : - . 

Je  fus , tu  fus  il  fur.  • u fui),  tu  fot- 
Ù , C0/K*  fu  . * 

Plurale . 

Nousrfumes,  vous  futes,  ils  f„rent.. 
J».<  Jw«,  voi  foste,  coloro  furono. 
Singolare . 

Y>  Io  ebbi  fatto  . 

J eus  été,  tu  eus  été , il-  eut  été. 

Io  fui  stato  t tu  fosti  stato  colui  Jm 
stato-..  - - 


V s 


Piu- 


'4 
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Plurale .. 

Nous  eumes  été*  vous  eutes  été',  ila 
eurent  été  . Noi  fummo  stati , voi  foste 
stati , coloro  furono  stati . 

Singolare . 

/Vi  fait . Io  ho  fatto. 

J* ai  étéj  tu  as  été.,  il  a été.Iojo »• 
«fi  ttì , » « /ri  jt  tf  f o , co/#/  è x tato . 

Plurale. 

Nous  avons  été  , vous  avez  été  , ils  * 
ont  été.  No/  stimo  stati , voi  stati y 

coloro  sono  stati  . - ■ ' v - 

JVi  e#  fait . Io  ebbi  avuto  fatto  ► 

Questa  forma  manca  . 

Singolare. 

J' Avois  fait.  Io  aveva  fatto. 

J*  avois  été  , tu  avois  été , il  avoitfe 
été.  Io  era  stato , tu  eri  stato , co/«i 

/tato.  ' • T 

Plurale . 

Nous  avions  été,  voitf  aviezéré,  ils 
avoient  été.  Noi  eravamo  stati , *>o/ 
eravate  stati  , co/oro  erano  stati . 

- . * ‘ Singolare . . 

Je  ferai.  Io  farò . 

* Je  serais , tu  seras , il  sera  .'Io  x^rà  , 
ta  x<*r*/  , oo/«/  x<*rà . 

Plurale. 

Nous  serons,  vous  serez,  ils  seront. 
•Noi  saremo  , voi  sarete , coloro  saranno . 
i ' Sin - 
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Singolare . 

J* attrai  fait.  Io  avrò  fatto. 
J’aurai  été,  tu  auras  été , il  aura  été. 
Io  sarà  stato , tu  sarai  stato , colui  sarà 
stato . _j 

Plurale'.  - 

Nous*auróns  été , vous  aurez  été.  No/ 
saremo  stati , vo/  sarete  stati , coloro 

saranno  stati. 

. • 

MODO  .CONDIZIONALE  ; 

* - • >'  , " 

Singolare * 

/e  ferois.  Io  farei  . 

Je  seróis,tu  serois',  il  seroi t./  7o  jrf- 
m,  tu  saresti  , co/»/  sarebbe-, 
v Plurale1. 

Nous  serions,  vous  seriez  il  seriont. 
No/  saremmo , voi  sareste , co/oro  sarchi 
bero . 

Singolare r ' *J 
J'aurois'  fait.  Io  avrei  fattoi  • 

J’ aurois  été , tu  auròis  été',  ;tl  auroit 
été . Io  sarei  stato  , /«  saresti,  stato  , 
co/&/  sarebbe  stato. 

*’  P/tfrrf/e. 

; Nous^  aurions  été,  vous  aurie*  été, 
ils  auroient  été.  IVó/  saremmo  stati , t;o/ 
sareste  stati , co/oro  sarebbero  stati. 


5 Co)  su  db  Studj , 

Spigolare . 

/’  eusse  fait . Io  avessi  fatto.. 

* J’  eusse  été  , fu  eussesété,  il  e$t  été. 
Io  fossi  stato,  tu  fessi  stato,  colui  fos-. 
se  stato  . 

Plurale . 

Nous  eussions  été,  vous  eussféz  éfé, 
ils  eussent  été.  Noi  fossimo  stati  voL 
foste  stati,  coloro  fossero  stati. 

Singolare  .• 

Vaurois  e u fait . Io  avrei  ayuto  fatto 
Questa  forma  manca  . 

.*'*  IMPERATIVO. 


Singolare. 

Fais.  Fa. 

Sois,  qu’il  soit . Sii)  o sia  colui . 
Plurale . . 

Soyons  , soyez  , qu’ils  soient.  Siamo, 
noi , siate  voi,  sieno  coloro. 

SOGGIUNTIVO. 

Singolare. 

Que  je  fasse  . Che  io  faccia  . 

Que  je  sois,  que  tu  sois,  qu’  il:  soit . 
Che  io  sia,,  tu  sii , colui  sia . 

• Plurale. 

Que  nous  soyons,  que  vous  soyez  ,, 
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qu’ iJs  soient.  Che  noi  siamo,,  voi  sia*- 
te , coloro  sieno  . 

Singolare .. 

Que  je  fisse . Che  io  facessi  . 

Que  je.  fosse, .que  tu  fusses,.  qu’il  €ity.  v 

C he  io  fossi , tu  fiossi , colui  fosse ... 

JP  latrale.*. 

• • 

Que  nous  fussions,  que  vous  fussiez,. 
qu’ ils  fussent.  Che  noi  fossimo voi  fo^ 
ste ,.  colora  fossero  ..  ' . 

. Singolare . 

Que  'fi aie  fait . Che  io  abbia  fatto,, 

Que  }’ aie  été,  que  tu  ^ies  été,  quV 
.ih  ait  été.  Che  io  sia  stato  , tu* sii,,  0 , 
sia  stato  , colui  sia  stato  . 

Plurale . 

• . 

Que  nous  ayons  été.,  qui  vous  ayer 
été,  qu’ils  aietft  été.  Che  noi  siamo  sta - 
ti , voi  siete  stati , coloro  sieno  stati',. 
Ssngohare . 

Que  fi eusse.fait . Che  io  avessi  fattoi* 

Que  j’eusse  été  , que  tu-  eusses  été , 
qu’ils  éut  été.  Che  io  fossi  stato,,  tu. 
fossi  stato  , colui  fosse  stato . ^ 

Plurale . 

Que  nous  eussions  été,  que  vous  eus- 
sies  été  , qu’  ita  eussent  été . Che  noi- 
fossimo,  stati,,  vai  foste  stati , col  orafa*  ^ 
fero  stati.  ...  • c 

Q_«e  - 
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Qite  f eusse  eu  fait.  Che  io  avessi 
avuto  fatto. 

Questa  forma  manca  . 

CON JUG AZIONE  DE’VERBI  in  tv. 

Io  non  trascriverò  se  non  le  forme 
semplici , perchè  sostituendo  al  partici- 
pio fait , .(  fatto  ) il  participio  de’  ver- 
bi , che  ' coniugheremo , si  avranno  le 
forme  composte!;  bisognerà  consultare  il 
capo  undecimo  della  seconda  parte  di 
questa  gramatica  , per  sapere  , se  deb^ 
basi  adoperare  in  queste  forme  , il» 
verbo  hre  y (-essere,)  o il  verbo  avoir 
(avere  . ) 

INFINITO. 

Faire.  ' ' c ; Aimèr 
Faisant.  Aimact. 

Fait.  . , Aimè. 

Fare . */fmare\ 

Facendo . * %Amando . X 

Fatto..  Amato. 

c 

Indicativo . . • 

Je  fais  . Io  fo. 

J’aime  , tu  aimes,  il  aime.  Nous  ai- 
mons  a vous  aiibez . Ils  aiment . 

Io 
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Io  amo  , tu  ami  > colui  ama.  Noi  a • 
miamo , voi  amate , coloro  amano 
Je  faisois  . Io  faceva. 

J’aimois,  tu  aimois,  il  aimdit . 

Nous  aimions , vous.  aimiez , ils  ai- 
moient. 

Io  amava  , tu  amavi  , colui  amava. 
Noi  amavamo . voi  amavate ...  coloro  a~ 

f - 

Mavano  * 

Je  fis . Io  feci . - : 

J’aimai tu  aimas  ; il  aima.  Nous 
aimaroes,  vous  gimates  , ils  aimerent» 
Io  amai  , tu.  amasti , cqJuÌ  amò  . Noi 
amammo . 4/o/  amaste  , coloro  amarono  , 
^ Je  ferai.  Io  tarò  . ■ 

J'aimerai , tu  aimeras  , il  aimera, 
Nous  aimerons,  vous  aimerez,  ils  ai- 
merpnt . ; 

*Io  amerò , tu  amerai , colui  amerà  y 
noi  ameremo  , voi  amerete  , coloro  ante - 
ranno . • ; - • . ’ , 1 ~ ' 

' - MODO  GONDIZIONALE  . , 

..  Je  fèrois . Io  farei . 

J’aimerois,  tu  aimerois,  ilaimerok, 
nous  aimerions,  vous  aimeriez,  ils  ai- 
meroient . 

Io  amerei  , tu  ameresti , colui  ame- 
rebbe , noi  ameremmo voi  amereste , co- 
loro amerebbero . 

IM- 
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I M P E R A T I V 0. 

. / ** 

* »•  ,»  • ' < i * , 

• JV.r.  Fa. 

Aime,  qu’il  aime,  aimons,  aimezvqiir' 
ils  aiment . 

tu  y ami  coluti  y amiamo  noi  Ra- 
mate vai  y amino  coloro % 

. SOGGIUNTIVO.. 

- * * . - * *■/  ♦ * 

Que  je  fassé.  Ch-’  io  faccia  . 

Que  j’aime  , que  tu  aìmes , qu’il  ài- 
me  , que  no^s  aimictos,  que  vous  ai* 
miez,  qu’ils  aijnent.’ 

Che  io  ami  , tu  ami , colui  ami y,  nói 
amiamo  yoi  amiate  , coloro  amino* 

Que  je  fisse . Che  io  facessi;. 

Que  j'airoasse , que  tu  aimasses , qu5 
il.  aimat , que  nous  aimassions  que  vous1 
aimassiez , qu’ils  aimassent  . 

Che  io  amassi  , tu  amassi  , colui  a- 
masse , noi  amassimo  , voi  amaste  , co- 
lóro amassero*..  * 

Verbi  irregolari  di  questa  coniuga- 
zione-. *Aller  ( andare)  nella  forma  f ai- 
me (io  amo)  fa  je  vaìs  o je  vas  , il\ 
va.,,naus  allonsy  vous  alle^y  ils  vont. 
(.io  vado,,  noi.  an^Sttìo  , vói  andate 
coloro  vanno)  . 

Nel- 
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Nella  forma  /* amerai  (io  amerò). 
J'irai  , tu  uras  , <7  m*,  nous'  irons , 
t/owx  , //j  /Ve»*  ( io  andrò ,,  tir  an- 
drai, colui  andrà,  noi  andremo  , voi 
andrete  r coloro  andranno  ) 

Nella  forma  j aimerots  ( i©  amerei  ) 
j*irois , tu  imis  , il  iroit  , nous  irions ;, 
nous'  irie%  ils  iroient  ( io  andrei , tu 
andresti  , colui  andrebbe  , noi  andrena* 
aio,  voi  andreste  , -coloro  andrcbero  . ) 
Nella  forma  / aime  ( io  amo , ) va- , 
quii  aille , aflons,  alle^y  quils  aillent 
(va,  Vada,  andiamo,  andate,  vadano^.} 
Si  dice  con  una  s vas-y , (v.acci,)  e con 
.un  t nart-en  (vattene.) 

Puer  (putire)  nella  fonila  y aime  (io 
amo  ) fa  je  pus  r tu  pus  ,.  il  put  ( io 
puto,  tu  putì,  colui  pute)  Nel  plura» 
le  è regolare:  ) nous  puons  (noi  putia- 
mo. ) ^ . ; 

Quando  i verbi  terminano  in  ger  nell* 
infinito,  si  conserva  l*  e in  tutte  le  for- 
me affine  di  conservare  la.  stessa  pro- 
nunzia alla  lettera  G.  Jyger\,  jugeois  , 
jugeant  ( giudicare , * giudicava  , giudi- 
cando'. ) • 

Si  toglie  via  Te-, nelle  forme  /aime » 
rai , / aimerois  , '(io  amerò,.  io  amerei,) 

• quando  i verbi  terminano  in  ier  o ner , 
9 si  pronunzia  / empio! rai , j emploiroisy 

• ie 
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je  continuerai^  je  continuerois  (io  impie-  * 
gherò  , io  impiegherei , io.  continuerò 
io  continuerei .’  ) . . 

Scrivonsi  ordinariamente  queste  pa- 
role con  un  è,  spezialmente  in  prosa., 
Envoyer  ( mandare)  nelle  forme  f ai* 
vaierai , f aìmerois , (io  amerò,  io  ame- 
rei,)’ fa  j'anvarrai  , jj* anvarrois  , (io 
manderò  , io  manderei . ) 

Nelle  forme  nous  aimions  , vous  al - ' 
mie^  , (noi  amavamo,  voi  amavate,) 
i verbi  in  oyer  (fanno)  nous  envoyons y 
vous  envoyie ^ , nous  employ’tons , vous  ’• 

_ emp  loyie ^ ,.  ( noi  mandavamo , voi  man- 
davate, noi  impieghiamo,  voi  impiega-* 
vate,)  ma  è meglio  sfuggire  di  adoprar  • 
tali  forme,  le  quali  non  si  ritrovano, 
che  nelle  Gramatiche  . ; 

Conjuga^joni  de ’ verbi  in  ir  . 

Ve  n’ha  quattro. 

INFINITO. 

•*4».  « ..  k*  ‘ ‘ X - ^ t ( v 

Faire  , faisant , fait  ; . 

Finir,  sentir,  ouvrir ,.tenir . 

Finissant , sentant,’  ouvrant  , tenanf. 

Fini,  senti,  ouvert , tenu. 

■ # * • - 'li  * 

Fare,  facendo , fatto. 

Finire,  sentire,  aprire , tenere. 

Finendo  , sentendo , aprendo,  tenendo.  \ ‘ 
Finito  , sentito , aperto , tenuto. 

IN-’7  • 
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v . . . ■ V 

. INDICATIVO.' 

J e jais  . Io  fbi 
Je  finis  , sens , ouvre  , ti-ens . 

Tu  finis,  sens  t • ouvres , tiens. 

Il  finit,  senf,  ouVre,  tient. 

Nous  finissions  , sentons  , ouvrons  , te» 

\ . 'v  . 

- nons . 

Vous  finissez  , sentez,  ouvrez , tene z. 

Ils  finissent  , sententi  ouvrent  , tien« 
nent. 

Io  finisco  , sento , apro  , tengo . 

Tu  finisti,  senti , apri , tieni. 

Colui  finisce , sente , apre , tiene . 

Noi  finiamo,  sentiamo  , apriatno  t ten • 
gbiamo . 

pW  finite , sentite  , aprite  , tenete ■* 
Coloro  finiscono  , sentono  , aprono , /e»* 

Je  fatsots  , Io  taceva. 

Je  finissois,  sentois ,,  ouvrois  ,.  tenois  . 

10  finiva,  sentiva,  apriva , teneva. 

. Il  rimanente  di  questa  forma  come 
nella  conjugaz^cne  precedente. 

Je  fis  . Io  feci» 

Je  finis , sentis , ouvris , tins  . 

Tu  finis,  sentis,  ouvris,  tins. 

11  finit,  sentit,  ouvrit,  tint. 

Nous  finimes  , sentimes , ouvrimes  ; 
tinaie*.  Vous 
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Vous  nnites,,  scntites,  ouvrites,  tintes. 
Us  finirent , sentirent , ouvrirent'i  tira- 
re ns. 

Io  finii , sentii , aprii tenni  . 

Tu  finisti  , sentisti , apristi , tenesti. 
Colui  fin t , , aprì  , . 

AW  finimmo,,  sentimmo  , aprimmo  r te - 
nemmo . 

Voi  finiste , sentiste „ apriste , teneste . 
Coloro  finirono , sentirono , aprirono , *e«- 
wero . ’ 

/e  ferai . Io  farò  . 

Je  finirai , sentirai , ouvrirai , tiendrai. 
/o  finirò,  sentirò,  aprirò  y terrò . 

II  rimanente  come  nella  conjugazio- 
ne  precedente. 

CONDIZIONALE.  - 

• \ ‘ 4 # ~ 

J e fiero! s . Io  farei  . 

Je  finirois  j sentirois,  ouvrirois,  tien- 
drois. 

Io  finirei  , sentirei,  aprirei , terrei. 

I M P E R A T I V Ov  ' 

» , • -j  ^ 

Fait.  ' Fa. 

Finis,  sens,  ouVre  , tiens. 

Finisci,  senti,  apri,  tieni. 

Qu’il  finisse,,  sente-,  ouvre,  tienne.- 

Fi- 
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Finissons,  sentons,,  ouvrons,  tenons. 
Finissez,  sentez ,.  ouvrez , tenez . . ' 

Qu’ii$,finissent,  sentent,  ouvrent,  tien- 
nent 

Colui  finisca^,  senta,  apra,  tenga.  . . * 
friniamo,  sentiamo,  apriamo  ,'tmghiamo. 
Finite,  sentiti , aprite , tenete  „ 

Coloro  finiscano  $ sentano , aprano  , ten~ 
gano  . - ’ , „ * 

• r , 

. SOGGIUNTIVO, 

- ' ’ * V , 

< * 4 

ÓPe  )e  faste.  Ch’io  faccia. 

Que  jc  finisse,  sente,  ouvre , -tienne  . 
Que  tu  finisse^,  sentes , ouvres , tiennes. 
Qu’il  finisse,  sente,  §uvre,  tienne.. 
Que  nous  fìnissions , sentons , ouvrions , 
tenions. 

Que  vqus  finissiez  , sentiez  , ouvriez  , 
teniez. 

Qu’ils  finissent , -sentent , ouvrent  r tieqj 
nent,  . 

Che  io  finite  a , senta , apra  , tenga . 

Che  tu  finisca  , senti , apri , terghi. 

Che  colui  finisca , senta,  apra,  tenga.  - 
Che  noi  finiamo , sentiamo , apriamo  , 
tenghiamo , >■  ",  1 

Che  voi  finiate,  sentiate  , apriate  , ten- 
ghiate . ’ , ' • 

Che  coloro  finiscano  , . sentano  , aprano , 
tengano.  ' gjie 
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Que  je  fisse  . Che  io  facessi  . 

Que  je  finisse  , sentisse  , ouvrisse  ,-tinsse. 
Que  tu  finisses,  sentisses,  ouvrisses,, 
tinsses . 

Qu’il  finit,  sentit , ouvrit,  tint. 

Que  nous  finissions,  sentissions,  ouvris- 
siòns,\tinssions  . - 

Que  vous  finissiez  r sentissiez,  oùvns- 
siez  x tinssiez . 

Qu’ils  finissient  . ,sentissent  . ouvris- 
- sènt , tinssent  ; ■ 

Che  io  finissi \ seni  issi  , aprirsi , tenesse. 
Che  tu  finissi , sentissi , aprissi , tenessi . 
Ch'egli  finisse  , sentisse  , aprisse , tenesse . 
Che  noi  finissimo , sentissimo , aprissi ? 
simo , tenessimo  . 

Che  voi  finiste,  sentiste , apriste,  te» 

nette . ‘ . 

CAe  co/oro  finissero,  sentissero,  aprisse - 
» , tenessero . 

prima  conjuga^ione  in  ir. 
Conjugate,  come  finir , unir,  punir 
(finire,  unire , punire  ) e tutti  i ver- 
bi, che  nella  forma  je  jais  (io  fo  } ter- 
minano in  ir  : j'unis , je  punis  ( io  unis» 

co,  io  finisco).  - ' * ; 

Forile  irregolari  . Bèni r (benedi- 
re ) non  ha  che  una  , forma  irregolare 
hénit  benite  ( benedetto , "benedetta  ) ma 
ancora  la  forma  regolare  bèni,  bènie 

' ( be" 


I 
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( ^benedetto , benedetta)  dicesi  le  pai» 
benì.  Veau  benite  ; ( il  pane  benedet- 
to,  1 acqua  benedetta ,)  e parlando  del- 
le persone , elle  est  bénie  , ih  sont  bi - 

ms  ) ella  è benedetta , essi  sono  bene- 
detti.) - . - , 

FI  euri  r , ( fiorire  ) che-  nel  proprio  è 
regolare  in  tutte  le  forme,  ed  è irre- 
golare nel  figurato  nelle  forme  seguenti  ; 
l Empire  fiori ssoit  , . les  lettres  ètoient 
fiorissantes , ( l’ imperio  fioriva , le  let- 
tere erano  fiorenti.)  \ , > 

( odiare ) non  è irregolare,  che 
nelle  forme,  je  hais , tu  hais  5 4/  baiti 
(io  odio,  tu  odj , ’ colui  odia,  ) dove 
l a e 1 1 non- sono  che  una  sillaba,  che 
si  pronunzia  come  un  e aperto  . . 

Verbi  della  seconda  coniugatone  in  ir. 
Coniugate  come . sentir  (sentire)*  i 
verbi  consentir,  ressentir,  pressentir, 
tnentir,  dementir,  dormir,  endormir  , 
skendonflir,  se  répentir,  servir  desser- 
vir , .sortir , partir , ( consentire , risen- 
tiref,  presentire,  mentire*,  smentire, 
dormire,  addormentare,  addormentarsi, 
pentirsi , servire  disobbligare , uscire-,, 
partire,)  r es sortir , (uscir  di  nuovo: ) 
ma  vessorttr , (dipendere,)"  repartir , 

( dividere , ) e . sortir , ( ottenere , ) si 
con;ugano , cóme  finir  ( finire  ) . • ; 

Fqr* 
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Forme  irregolari  : Bouillir  ; ( bolli* 
re  ) Je  bous , tu  bous , il  bewt , nous 
bouillons  ec.  Io  bollo,  tu  bolli  , colui 
bolle,  noi  bolliamo  ec.  )e  boitillerai , o 
bouìllerai  ( io  bollirò  ) je  bouillirois , o 
bouilleroìs ,(  io'  bollirci . ) 

Covrir  (correre)  è in  termine  di  cac- 
cia, courte  court* , je  caUrits , je  courrai , 
je  courrai s -( corso , io  corsi,  io  corre- 
rò , io  correrei . ) 

j[ccourir,  concourir , discourtr^parcounr, 
recourir  , secourir  ( acorrere  , concorre- 
re , discorrere , percorrere  , riccorrerej 
si  coniugano  come  covrir  (correre.) 

Fuir  ( fuggire  : ')  fujant , je  fuis  t 
tu  fuis , il  Juit , fuyons , w fui - 

ils  fuient  , (fuggendo,  io.  fug- 
go  , tu  fuggi  , colui  fugge  , noi  fug- 
giamo, voi  fuggite,  coloro  fuggono.) 
tnourir,  (morire,)  mort  ì je  meurs , 

*7  wearf,  mourons , vous 

moure^j  ih  meurent , je  mourus  f je 
roi  , ye  mourois , je  ment  e , j<t 

motirusse  (morto,  io  muojo,  tu  mtfori, 
colui  muore,  noi  muojamo , voi  mo- 
rite , coloro  muojono , io  morii , io  mo- 
rirò , io  morirei  , che  io  muoja,  eh 
io  morissi . ) Le  forme  composte  si  fan- 
no col  verbo  ótre  ( essere . ) 

yétir:  ve  tu:  révetir : revetu  (ve- 

sti- 
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stire,  vestito:  rivestire,  rivestito)  sono 
regolari  nell’  altre  forme . Nondimeno 
dubito  che  possa  dirsi  , je  uets  ( io 
vesto  ) : je  r.évéts  ( io  rivesto  ) è usi- 
tato  . 

t/fcquérlr  (acquistare)#<*c^«er^nr,  acquist 
j acquiers,  hous  acquirons , j’acquirerai , 
j' acqui r crois  ( acquistando  , acquistato, 
io  acquisto,  noi  acquistiamo,  io  acqui- 
sterò , io  acquisterei.  ) 

Conquértr  (conquistare)  non  si  usa, se 
non  nelle  forme  semplici  • conquerant , 
conquis , je  conquis , je  conquiste  ( con- 
quistando , conquistato , io  conquistai , 
io  conquistassi  ) e nelle  forme  compo- 
ste jr  ai  Konquts  &cc.  ( io  ho  conqui- 
stato ) . 

Ouir  (udire)  difettivo  nelle  forme,  je 
• sens , je  sentois  (io  odo  s io  udiva)  si 
'adopera  nelle  altre  : ouV , j ’ouis  ,}j’ouis - 
se,  j’ ai  oui ; udito,  io  udii,  io  udis- 
si , io  ho  udito  ) , ) 

Faillir  (errare,)  si  usa  nel  participio 
fatili  ( errato , ) nella  forma  del  passato 
je  faillis  ( io  errai)  e nelle  forme  com- 
poste j' ai  fai  Ili  fio  ho  erato)  ec.  le 
altre  gli.  mancano  . Querir  ( cercare) 
non  è capace  di  alcun’  altra  forma . £»- 
vojer  querir „ aller  querir , ( mandar  a' 
cercare.,  andar  a cercare). 

Tomo  I.  Z Ver- 
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Verbi  della  terza. conjugazjone  in  ir. 

Corrugate  , come  ouvrir  ( aprire  ) i 
verbi  decóuvrir,  entre-ouvrir , reouvrir  , 
recouvrir , offrir,  mesouffrir,- souffr/r  (dis- 
coprire , aprire  alquanto,  riaprire,  ri- 
coprire, offrire  ,•  offrir  meno  del  giusto, 
soffrire . ) 

Forme  irregolari.  Cueillir  (racco- 
gliere) cuéilli , j»  cuillerai , je  cuillerois . 
(raccolto:,  io  raccoglierò,  io  raccoglie- 
rei) è regolare  nell’ altre  forme. 
cueillir , e recuellir  (accogliere,  crac-, 
cogliere)  si  conjugano  come  cuel.'ir . 

Saillir  (sporgere)  nel  senso  di  avan- 
zarsi in  di  fuori  non  ha  che  questa  for-  • 
ma , e quella  del  participio  saìllant 
(sporgendo)  nel  senso  di  slanciarsi  , di 
sollevarsi  saillir  si  adopra  nel  partici- 
pio sailli,  e talvolta  nelle  terze  per-, 
sone  : les  eaux  saillisent , (le  acque  zam- 
pillano). v .. 

xAssaillir , trcssaillir  (assalire.,  sal- 
tare) assalili , tressailli  ( assalito,  salta- 
to ) il  resto  è regolare , e poco  usitato. 
Verbi  della  quarta  conjugqzjone  in  ir  . 

Si  conjugano,  come  tenir  ( tenere  , ) i 
verbi  appartener , j’  abstenir  ,•  entrete - 
nir  , detenir  , tnaintenir , obtenir  , rete - 

nir , soutenìr , venir,  sourvenjr,  convenir  ,■ 

( appartenere  , astenersi , detenere , man- 

. |e- 
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tenere , ottenere , ritenere , ~ scft tenére  , 
venire , sppravenire , convenire  ) in  som- 
ma tutti  quelli , cEe  derivano  da yen/ry 
( tenere  ) , e-  da  veflir  ( venire 

* ; 1 . • 

• 1 Gonjuga^iòne , de'  Ifyrbi  in  oir . 

\ • * - ..  , ^ ■'%*  .•% 

• • .*  I N*F  I N I T O . . 

• ..  ..  -*  t . •.  * Ì ~ . 

Fa  ire.:  > ' Recevoir ./ 

Faisant  ‘ ; Recevant. 

Fait.  . ‘Re’^ii-  ’ : '•  ■ 

Fare .-.-v  ì V *'  ; 

Facendo**  Ricevendo  . 

Fatto.  : - Ricevuto ; 

■ . v • /«  /<*«  • : Io  f°- 

3«  repois , tu  repois  y ' il  reppit , » «pus 
recevons , vous  reeevez,  iis  rèceivent . 
Io  ricevo  , tu;  r.icfivi  r colui  riceve,  mi 
riceviamo  r voi  rucevaf  e w\coloro  ri  ce < 

vano..  . v.:;a  > •’  ^ 

J e Jaisois.  f Io.iìaceYa ... 

Je  recevors,  tu  recevois  , il  rècevo- 
it , nous  receviòtis , vous  recevips , o ils 
recevoient 

Io  riceveva  , tu  ricevfvi  ,•  colui  rice- 
•otri ia , noi  ricevevamo , voi  ricevevate , 
coloro  * ricevevano  * „•  »* 

fi*  Io  feclw  ...  - -, 

Je  repus  y?  tu  repus  * -il  reputar  nous 
-‘il-.  ‘Za’'  * re.-  ■ 
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resumé?,  vous  rccufes ,”ils  refurent . * 
Io  ricever , tu  ricevesti ].  coliti  ricevet- 
te , noi  ricevemmo , voi  riceveste , colo- 
ro ricevettero . "V  * ^ ; ■ * 

r . • ’ i 

Je  fìrai.  Io  faròi  • 

Je  recevrai  ,*  tu  rccevras  , il  recevra  , 
lious  recevrons  , .vous  *recevrez  , ils  re* 
cevront ...  * * 

Io  riceverà,  tu  riceverai , colui  riceve 
rà , nói  riceveremo voi  riceverete  ,'  co* 
loro  riceveranno  . 


* *•* 


: Q O & I Zil  O N A L 1Év£. 

Je  ferois . Io  farei.  \ , ' : 

. /?  recevois . ' Io  rìcevrei  . r: 

• •*  Jè  recevro is,.*  tu  recevròls , * ìi  rece- 
vroit,  nous  recevrions,  .vòus  recevriez , 
ils  recevroieat/* 'f  - : f1'1  . c > , 

. Io  ricevete! , ijt  'riceverestè  , colui  ri- 
ceverebbe , noi'  riceveremmo , poi  riceVeV 
reste . colorii  riceverebbero  * 

> Mper^mvo. 


>_-  Jil 
; 


_•••  P'OìSì  Fa."w'-*'; 

Re^ois,  qufil  re^oive , recevons,  re* 
cevez  i qu4 Is  re$óiVent/ : v \ / v. 

Ricevè."  tu  j riceva  Gofati  ,-ric  evi  amo  noi,' 
ricevete  voi y ricevano'  coloro  , v"J’ 
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• * ^ ' * . ' • * - 1 x-  V 

• Que  'je  faste-,  Oi*io  faccia  * 

Que  Je  rejoive; , qùe  tu  re$oives, 
qu’il  re^oive , que  «pus  reeevion?  ,-que 
vous  recèviez,  qu’ils  re$foivenr , . 

Che  io  riceva  , tu  ricevi  , . colui  vice* 
va  , nei  riceviamo , voi  riceviate , co/e-, 
re  ricevano  . r .**.*•  , t ; 

' Qpe  je  fisse  • Che  io  facessi  . 

Que  Je  re^usse , que.ti*  ré^usses,  qir'- 
il  re^ut  .,  que  nous  re^ussioUs , qye  vouà 
re^ussies  , qu’ils  rC$ussent. 

Che  io  ricevessi  , tu  ricevessi  , colui 
ricevesse,  noi  ricevessimo  - suoi  riceve*. 

«.  t * . • • - • 

ste,  coloro*  ricevessero ,}  * 

Si  coniugano  come  recevoìr  { ricevere) 
i‘  verbi  appercevoir , de'cevoir  concevo - - 

ir,  percevoir  y deyoir , redevoir  ( scorge-- 
re,  ingannare,,  -concepire,  raccogliere, 
dovere , restar  debitore . )* 

Verbi  Irregolari.  S'asscoir , j’rfj-i 
seyant , , je  ra.assìeds , tu  ec.  «o»J 

«o«x  ajseyons  , 'ùoh.t  -u.o«r  asseye^,'  il s 
s*  asseyent , j'e  m àsseyois  ec.  (sedere  , 
sedendo,  seduto,  io  seda  tii.ee.  noi  se- 
diamo , o saggiamo':, vói  sedete,  coloro 
seggono , o seggiono , io  sedeva'  ec.  »o«i 
nous  asseytons , (noi  sedevamo,  ) cui  bi- 
Z 3 ’ so- 
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sogna  sfuggire  del  pari  che  yous  vous 
asseye^  , ifs  s'asseyióent  , je  m assis  , 
je  rn  assopirai  ,’je  rnasseoirois , que  je 
m' assise . Che'  voi  sedete  , coloro  sede- 
vano , io  seggo , che  io  sederò  , io  se* 

derei , eh’  io  segga . ) _ . 

Coniugate  nell’istessa  maniera  asseotr, 
vasseoit , e se  rasseoir  ( porre  a sedere, 
riporre  a sedere,  e ripors^  a sedere . ) 

? Voir:.  (vedere  jvoyant , vu,  je  vots, 
nous  voyons , je  vis  , je  verrai  , je  ve- 
votSj  que  je  vote , que  je  visse  . (veden- 
do, veduto;  io  veggo,  o vedo,  noi  \eg- 
giamo,  io  vidi,  io  vedrò,  io  vedrei, 
che  do  vegga,  eh’  io  vedessi)  - 

Entrevoir , e revoir  ( vedere  alquan- 
to, e rivedere  ) si  con jugano  come  voi r 
( vedere) P revoir  (prevedere)  ha  due  for- 
me, che  gli  sono  particolari  : je  pre- 
voir  ai , je  prevoirois  , . ( io  prevederò  ; 

io  prevederci.)*  . 

Pourvoir  ; )'  provvedere  ) je  pourvus , 
je  pourvoiraijje-pourvoirois , que  je  pourve 
(io  prowederò,  io  provvederci,  che  io  prò- 
vedessi)-»  Il  resto  come  ‘(vedete) 
seoir  : ( sospendere  : ) sursis , surseoiraij 
surseoirois  (.sospeso  , sospendete  , sopende- 
rei.  Le  altre  forme  come-Wf(vedere  )• 
• Mouvoir  : ( muovere  : ) mouvant , mu , 
je  meus , mouvons , je  mouvois  , je  rnusy 
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je  mouvrats ,,  que  ’je  meuve  f que  je  mus - 
se movendo , mosso  , io  movo,  noi 
moviamo,  io  moveva,  ch’io  mova , eh 
•io  movessi  ) . ■ ■ 

- Pouvois  ( potere:)  pouvant  , pu , je 
puis , 0 - je  peux  , tupeux,  il  peut , pous 
pouvons , vous  pouve ^ , ;7.r  peuvent  , je, 
, ye  pourrai , ye  pourrois *,  gwe.  ye 
puisse  , que  je  pusse  ec.  ( potendo , po- 
tuto, io  posso,  tu  puoi  r colui  .può  , 
noi  possiamo  , Voi  potete  , coloro  pos- 
sono , io  potei,  io:  potrà,  io  potrei, 
eh’ io  possa,  ch’io  potessi’.) 

Savoir  ( sapere  ) saebant r,  su,  je  sats, 
il  saìt , nous  sdvons,  vous  save ils  sa * 
vent,je  sus  % je  samai , je,  savpis,  sa - 
Ci&&  , , .saurons  , saehe^ 

f7x  sacbentj  qùe , je  saebe , #we  ye  wxe.' 
Sapendo , saputo , io  so , noi'  sappiamo  , 
voi  sapete  j colóro  sanno  , io  seppi  , io 
saprò’,  io  saprei , sappi , colui  sappia 
sappiamo  , sappiate ,'  coloro  sappiano  , 
eh*  io  sappia,  ch’io  sapessi.)  . 

V Valoir  .*  ( valere  : y alani , valu,  je 
vaux,  nous  vàions  , je  vaudrai  ,’  je  vau- 
drois  , que  valile  , que  nous  vailons , 
que  je  vaiasse  (valendo,  vàlutp,  io  va- 
glio y noi  vagliamo-,  io  vàkVò  ,<  io  ya- 
krei ^ ch’io  vaglia  , che  vagliamo , eh? 
vio  valessi^  •)  ; -V  - - v . • ’ " ' 

. Z 4 y°.u* 
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Poulouir  ( volere  ) f voulant  , vaniti , 
/f  veti*  y je  vouloìs , je  voudrai  y je  vou* 
drois  y que  je  ventile  ^ que  nous  vaulionsiy 
que  je  voulusse.  (volendo  voluto,  io  vol- 
gilo, io  voleva,  io  vorrò,  io  vorrei, ch’io 
voglia  , che  noi  vogliamo , che  io  volessi.) 

• Cbeiri  (cadere)  cbu  (caduto.)  Egli 
noti  è imitato  , che  in  queste  due  for- 
me:. ed  ancora  nello  stile  famigliare,. 

Dechoiri  ( decadere:  ) non  ha  che*  il 
participio  décbu  (decaduto  ,)  e manca 
della  forma  je  ferois.  (io  farei)  L.é  al- 
tre forme  , je  dèchois  yjioits  dkhoyons  f r 
votfs  dècboye^y  ils  dèehoyo'tentyje  decho — 
yerois que  je*  dechot  è , que  je  dèe  bussa 
( io  decado r noi.  decadiamo,  voi  deca- 
dete  ,.  coloro  decadono  ,*  io  deciderei  ^ 
ch’io  decada,,  eh’  io  decadessi.) 

Choir'-  ( toccare  ,:  ) ichèanb , èehu , il 
eebet y (toccando  , toccato  ,,  tocca)  sen- 
za prima,  nè  seconda  persona  , j’ecbhs,. 
j’ éeberrai , j'ècheroìs , que  yéc baie  , que- 
j èchusse  (mi  toccò,  mi  toccherà,  mi, 
toccherebbe,  mi  tócchi,  mi  toccasse.) 

Sèoir : ( convenire:)  per  essere  con- 
venevole ,'  non  Ha  che  delle  forme  sem- 
plici ,.  e nelle  terze  persone  solamente  .. 
Il  sìed  , il,  séiolt  y il  siera  , il  sieroit , 
qu’il  sile  . èc.  ( conviene  , conveniva , 
converrà  , converrebbe,  convenga-. 


I 
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iVo/V  : ( sedére  ) : ) per  prendere  o a- 
yer  luogo  non  ha  che  questa  forma  , e 
il  participio  sèant  (convenevole.) 

• Conjug anione  de  Verbi  in  re . 

Ve  n’  ha  cinque . Pare , che  sieno  mol» 
te.  Tuttavia  avrebbesi  potuto  inventar- 
ne un  numero  maggiore-.  Imperocché  i 
verbi  di  questa  terminazione  sono  assai*, 
irregolari . Per  accorciale,  sopprimerò' 
le  seconde , e terze  persone  , che  Tana- 

logia  farà  agevolmente  ritrovare. 

_ * . J 

ISFfNIT O. 


Fatre  y falsante  faipr.  • 

Fare , facendo  , fatto. 

Piai  re  , paroitre  y reduire  9 rendre , era- 
indre  * •'•  < • . 

Plaisant , parois$ant,>  redu-isant-,..  pendant,, 
craignant.' 

-Pkit , paru , redui t r rendm,  craintt  s 
Piacere  , apparire  , ridurre \y  rendere 
temere  % ' 

• , < ' • . ^ 

Piacendo  i apparendo  r ridttcendoy  ren~ 

denda  , tergendo  . * V f 

Piaciuto  y apparito. , ridotto  r rendi#» 
temuta.  . •TtW't  • 


t . *. 


Zi 


• f.  • 
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4 <K  . - >■  l e ; * 


IN  DICAT  I V OU 


?JjC 
* \ 
rr  ■; 


< T9  fdrs*4  Io  fo. 

Jc  plais , parois,  reduis,  crams,  r ends.. 
Nous  plaisor®  , pa'roissons  , reduisons 
eraignoìis , rendons.  ' . • 

Io  piaccio  , apparisco  ,,  riduco  r temo  ,, 
rendo,  *s  '•}  ‘ * - _ 

Noi  piacciamo , appariamo -,  riduciamo , /e*- 
• miamo^j  rendiamo ./ 
ri.  J e - faisois  . Io  faceva . 

Je  plaisois , paroissóis reduissois , erai*- 
gnois  , rendois..  - .1 

Nous  plaisons,  paroisions,.  rendisions, 
eraignions.y  rendions. 
la  piaceva  , appariva  riduceva , teme- 
■va.)  rendeva v , 

Afiw  piacevamo , apparivamo-,  ridiceva- 
mo:,. temevamo  , rendevamo - * 

Jefis..  Io  feci  . 

Je  plus,.,  parli','  reduis  is craignis,.  ren- 

dis  * •'.  ^ ' 

Nous  plumes,-parumesy  reduisimes,  srai» 
gnimesy  rendimes.  ; ...  : 

ìq  piacqui  , apparii,,  ridussi  , temetti,, 
'pendetti  ■*•.  v-  ; * • ^ J- :r 

NoP'piacquimo  ,.  apparimmo  ,,  riducem- 
mo , tememmo  , rendemmo  *_ 
v * /.e  fendi  . Io  farò  ► 

Je  plairai  ,•  paroitraì y'  reduirai > .crain* 
rendrai . V>  a 'Nous 
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Nous  plairous;  paroitrons,  reduirons  , 
c'raindrons,  rendróns.' 

Iv  piacerò  , apparirò,  ridurrò*,  temerò, 
renderò»  . 

Noi  piaceremo , appariremo , ridaremo  % 
temeremo , ronderemo  » . . ■ - 


C O N D 12:  I O N A X E. 

. . * *-*“•••  •; 

. * . . * " • ■ * è * ..  ' - - -V 

J e ferois.  Io  farei»  - *- 
Je  playois,  reduirois  > .craindrois,  ren-‘ 
drois . v,  y?.*.  V . 

Nous  plairions,  paròitrians , r^daisions^ 
...  craindrions  , rendrions,.  # 
lo  piacerei , apparirei  y ridurrei,  temerei, 
renderei . *»  . ..  * : i ' 


•'  j.. 


2W<w  piaceremmo , appariremmo ridarem- 
mo , temeremmo  , renderemmo . . •*; 


I M‘P  E R A T LV  O, 


Fair*.  Fa  . v ■ -i 
. 'Plais  r parois , réduis  , crains  , rends. 
Qu’il  pjaise  , paroisse-,  reduise,  crai- 
gne  , rende.  - ^ 

PJaisons  » paroissons , réduisons  crai* 
#gnons’/  rendons. 

Piaci,  apparisci , riduci-,  tèmi rendi.' 
Colui  piaccia, appariscaci  duca, tema,  renda. 
- . Z ó P/Vc-  , 
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Piacciamo  , appariamo , 'riduciamo  , fer- 
miamo , rendiamo . 

Qiie.je  fasse ..  Gh’  io  faccia  . -,  • 
Que  je  plaise  ,.paròisse,  réduise,  pJai- 
gn? , rende..  Mkd 

Que  nous  plaisions  > parojssions  , rédui- 
sions,  pJaignions,  fendions. 

Che  io  piaccia  j apparisca , riduca 
parisca -,  > 

noi  piacciamo  , appariamo  riduci . 

• **<?,  compariamo,  rendiamo.  ^ 

Qjfe  je  fisse.  ' Gh’  io  facessi. 

Que  je  pluss?-,  pamsse  * .r.eduisse,  piai- 
gnisse  , rendisse 

Que  dous  plùssions,  parussions,  reduisis* 
sions  , pJaignissionsy  rendissions 
Ch'  io  piacessi  , apparissi  , riducessi  ,, 

comparissi’-^  rendessi . 

Che  noi  piacessimo , apparissimo  , . r/V«- 
cessima , comparissimo , rendessimo  . ■ 
Verbi  delia  prima,  conjuga^one  in  re . 

I \erbi  in  -aire  -.si  conjugano  come 
p/rf/Ve  (piacere)  ma  faire , ( fare  ),  che 
ha  forme  differenti  , è Ja  regola-,  secon- 
do la  quale  si  conjugano  i suoi  compo* 
sti'.  conirejairc , dèfaire , vede  fair  e , sa— 
fisfaire  , surf  ai  re  , Por f aire  ,,  forfait  , 
malfai  re , malfait , mèfaire , mèfaàt , 

/*/><? , pavfait , ( contraffare  , disfare  , 
rifare  , soddisfare , chieder  tròppo  , con* 

' s ' ' trav* 


• Gy amatici.  ''  , *A.r 

travreni re , contravvenuto , mattare , mal- 
f?tm,  danneggiare,'  danneggiato,  com- 
ptre,  compito  ,.,).  Questi^  quattro  verbi 
non  anno  che  questo  due  torme. 

. Trai  re  ( mugnere.)  è irregolare  .*  di- 
Attivo  , TV**  , 7v? 

nour  trofons y je  traini  , je  traisi 
que  je  traie  ■ (_  munto  , ugnando  ,.  io 
ni  ungo,  noi  mugniamo,  io»*  muglierò-, 
.ao  mugnerer , ch’io  munga,.,  )'  Non  si- 
adopra  nella  forma  Je  fis (io  feci,) 
nè  nella  forma  .,.><>  ( eh’  io  fa- 

cessi.).  , 

. ( ragghiare , )/7  frati  y ih  fra.- 

' t€nf  ì *f&  brairayJls  brairont  ( egli  rag- 
ghia-,, coloro  ragghiano,  egli  ragghierà* 
coIotq  «ragghieranno . ) Questo  verbo,  non 
è in  uso  che  m que&te  forme,  V 
J^erbì  dèlia  sezenda  zonjuga^ione  in  re- 
Xutti>  i verbi  in  oltre-  si  coniugano 
come. parqitre,  (apparire.)  Non  si  de- 
’ ve  eccettuare  che  naitre-  ( nascere , ) che 
ha  due- ferme  irregolari , nè  ( nato)  nel. 
participio. , e je  nacqui s>  ( jo.  nacqui  ), 
«ella  formi:  jjt- fi f (fe  feci)V: 

P altre-  (pascere)  è difettivo*.  Man-  • 
ea  delle  forme  semplici  jefis,  que  je- 
fine  ( io  feci,  eh’  fe  fkessi , ),  e non  si 
adopera,  nelle  forme  compost? , se  nom 
in  questa,  frasedoL  discorso  famigliare, 

- ‘ il 
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il.  a pu , il  aaepu  ( egli  ha  pasciuto^"» 
•mangiato.)  ? • ' .)-••  -*• 

Verbi  della  ter^a  cor.jttga^ione  in . re  - 

Si  coniugano  come  réduirey  (ridurre) 
4butti  i 'verbi  in  ire.  Ecco  quelli , che 
sono  irregolari  . Le  forme  , di  cui  non. 
parlerò  , sono  regolari  . ''! 

Cìrconcire  (cìrconcidere)  e/Vro»cé  ( cir* 
conciso  ).J3el  participio  , e je  circonda 
( iò‘  circoncisi  ) nella  forma  je  reduissi 
(.io  ridussi)  ahV?,  e redirei  (dire  e ri* 
dire:  ).vous  dit.es , vcus  .redites  (voi  di* 
te  , . voi  ridite  ) nella  forma  ^rèd^i^e^ 

( voinriducete)  je  dis je  rèdis  (* io  dis- 
si  j io  ridissi  .)  .nella  forma  , je.rèduis* 
*js  ( io-,  ridussi  ) que  je  disse  r-  qua  je 
redisse  (eh’  io  dicessi.,  di’. io  ridicessi  ) 
nella  forma  que  je  réduisisse  (ch’io  ri* 
ducessi.) 

Dedire  , contredire  y interdire  r medi - 
re  , predire  ( disdire  , contraddire.  , in- 
terdire, dir  male,  predire)  fanno  vouf 
dedise^ , vons-icontredise» ; ec.  (voi  dis- 
dite voicontraddite) . Maudire  ( male- 
dire) fa  maudissant  , maud issons  , mai** 
disse^y  maudissent  (maledicendo.,  ma- 
lediciamo, maledite,  maledicono/  ) li* 
tutto  il  resto  questi  verbi  $i  coniugano, 
come  dire  .(  dire^  ) Confire  , e suffire 
(-  confettare  * e bastarè  } fanno  "sella  fof* 
itì  i * *"  ’ • ’ . rha 
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■mi  J' ■»*»«*  ( io. ridussi 

j,  soffi.  ( io  confettai  io  b“tal  > >,* 

nella  forma  ì«e  p re4mt.se,  (che 

riducessi  ) que  je  confitte  »•  fj» 

for  ( ch’io  confettassi,  eh  io,-bastas 

jLiiw,  e/ircy c«<.«t.(feggeres  er- 
gere , rileggere).  /« , ^ 

se  (letto,  io  lessi,  cn  io  lcgS?  » •• 

. Rirei  sourire  (ridere , àfcfrrwfei ie  ) **^* 
ri , nms  rioni , rieK , Ufi  ”**t  Henjp» 
riso,  noi  ridiamo,  ridete,  coloro  rido, 
no.)  Fa  je  ris  (io  risi)  nella  forni 

" ritóri. (io  ridussi)  dame,  «.««£ 
Lire  , duri»  ec...(scr,vere,  circondi* 
vere,  descrivere,  ec.. ) ic_yvan<r .noni 
icrhnmr,  W «nvuCi-U* 
derivi. , quo -fiorivo.,^, 
vendo,  noi  scriviamo , voi  serivetey 
Xo  scrivono,  io  scrissi. , .che  io  scria 
va,  che  io  scrivessi.)  . ' ' 

W»  fi*.  >/««.  ( friggere  , .^ 
:n  frtenerft)  imperfetto  fri t (“ns 
St:)  Qu2o  verbo  non  ha  altre  forme.- 
T-uui  i verbi  . ih  uire  si  conjugano. 

cole  “Xe,  ( ridurre)  eccettualo*^ 

• Tre  ( rumoreggiare.)  chi*  (lutto  insieme 
jvreoolare  , e 1 difettivo'  ) Bmyent  • & 

do  ; eoli  romotesgiava  , coloro  roto 
reggiavano .)  Ecco  tutte  le  ferme  - «sita- 
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te . Bisogna  ancora  eccettuare  lui* e , réC  . 
lui  re  }<  nuire , ( risplendere  , riiqcere-y. 
nuocere,  .)  i'  quali  anno,  un’irregolarità 
nel.. participio  rè  dui  t (ridotto;  Jfaimo  luiy 
veliti  , ,nui , senza  ? . •*  ) * • < . 

Si  riferisce  a questa  conjugazione  £o;*. 
clune , condurre  (bevere,  chiudere* 
conchiudere  )'  e i’  loro  composti-. 

Boire , bwvaht , bu , je  buis ,. 
vons,  tu  buvois , ye  £«.x , y*  boi r ai , ysk 
botro: s , qite  jc  boire,  qufije  busse , (Be* 
vere,  bevendo.,  bevuto,  io  bevo,  noi 


bevemo , tu  bevevi , ip  bevetti , io  be- 
verò io  bevete!,  che  io  beva,  che  io 
bévessi.)  : d-,  . ■ ^ 

(piovre  y je  clos j c/w , il  ‘clot(  Chiuv 

,•  dere,  io  chiudo,  tu  chiudi,  colui  chiù*'! 
de)  &nza  plurale.  Je  dorrai  ,je  clor*  . 
rois'  ( io  «huckrò , io  chiuderei.)  Le. 
altre  forme  semplici  mancano  , e-  noi> 
ba  die  il  participio  c/ox  (chiuso. ).  ,_; 

- Céhclure,  . conci uant , conclur ,,  je  con* 
dus  , fious  cor.elv.ons,  je  conduci s , noits 
cónci  uà  ons}  .je  jcondus , condurne  s , je  con -• 
durai',  je:  conci urois , que  je-  condue , que? 
je  condusse-  (conchiudere  , conchiuden-' 
db,  conchiuso,,  i©  conchiudo  , noi  con»*; 
chiùdiamo  7.  io*  conchiudeva , > noi  con-*t 
chiudevamo,  io  conchiusi,  conchiuderrv” 

* ■ % . V' w. 

' • DIO  + 1 - 

, / . .v  r.~  ••  - ^ f,, 
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mo , io  eonchiuderè  , io  conchidderèf* 
eh’  io  conchiuda.,  che-io  conchìqdessi)  ! 
Verbi  detta  quarta  conjuga^jone  ihpt 
Tutti  i verbi  in  aindre , eindre  , 0/»- 
^re  > V conjugàno  còme  cratndrt  r ( ’te.i 
mere  - ’•  ; • r : . ' : \ / , 

Verbi  della  quinta  conjuga^jone  in  re*. 

Si  coniugano-,  come  rendrej rendere} 
tutti  i verbi  ,.  che  terminano' ih  dre  r 
P™  » cv.'e  1 »•**'*•»  vre . Gl’ irregolari  sono1: 
Prendi  e , (prendere),  e i suoi  com- 
posti-, apprendre , comprendre  ec.  (ap- 
prendere, comprendere  j prenant , T 
/e  Prens , , nous  ■ prenons  , j-?  prenois , 7^* 
je  prenne  y.  que  je  pris-se  (preri- 
. dendo,  preso,  io  prèndo , uoì  prendia- 
mo , io  prendeva , io  presi , che,  io  prèn; 
da  , che'  io  prendessi  )\ 

. Goudre , (cucire),,  e i suoi  compo-  - 
sti  recoudre , découdre-:  ( ricucire  , scu- 
cire  ) cousant%>  cousu  3 jr  cDuds  , riouf  . 
causons , y*  causeis  , fc'cousU*  que,  ja 
couse 3 que  je  coususse  (cucendo , cucito,. 

30  cucio  , noi  'cuciamo,  ió  cuciva  , ny 
cucii,  eh  io  cucia,  che  io  cùcissì).  ' f 
Mettre  , (mettere),  e ‘i  suoi  compi  - 
sti- permeare , comncttre y ec.  ( permet- 
tere commettere  ) mettane , mis  , 7V 
ye  «w/j- , je  mette. , je  mis- 
te ( mettendo  , messo-, ; -ia  metto  > io,. 

mi- 
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misi , eh’  io  metta  ,*  eh’  io  mettessi  ) . 
t Moudre , èmoudYe , rèmoudre:  maci- 

nate, arruotare  ,.  rimacinare')  : moulanty 
moniti,  je  mouls , moulons  , je  mou- 

lois , moulus  , que  je  moule  , ^tie  jr 
moulusse  (macinando , macinato,  io  ma- 
cino, noi  maciniamo,  io  macinava,  io 
macinai ch’io  macini , eh’  io  macinassi , 

. • *A5soudre  , dìssoudre . ( assolvere  * 
disciogliere  ) flbsolvant  , abseus  ( assol- 
vendo, assoluto  ) , e- nel  femminino  ab- 
sonte  ( assoluta  ) j’absous  , nous  absol - 
'uons , j'absolvois  y j'absoudrai , que  f ab- 
~solve  (io  assolvo  , noi  assolviamo,  io 
assolveva  , io  assolverò  , eh’  io  assolva)  .• 
Le  altre  forme  semplici  mancano. 
Rèsottdre  ( risolvere  ) : resolvant , re» 
sol»  , e rèsous  ( risolvendo  , risoluto  ) 
ciascuno  con  un  diverso  significato  . In 
tutto  il  resto  si  conjuga  come  absoudre y 
( assolvere  ) . Ma  non  è difettivo . Di- 
cesi» je  resolu  , . que  ,je  rèsolussè  ( io  ri* 
solvetti  , eh’  io  risolvessi  ) . 

Suiyre , sìensuivre  , & poursuivre  ( se 
guire,  venir  dopo,  inseguire)  suivanty 
sitivi , je  stitS  y nous  sulvans , je  suivois, 
je  sitivi s r que  'je  sui  ve , que  je  sitivi  s se- 
( seguendo;:  seguito,  io  seguo  , noi  se- 
guiamo, io  seguiva!,  io  seguii,  ch’io 
•segua  , eh’  io  seguissi  * : 

Vi- 
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Pfare  , revivre  e ntruh  re  ( vjvère  , 
rivivere , sopra vviy ere  ) vivant , vécu , 
/e  vis , mo#*  v'vùons  i -je  vivois , ye  iie?- 
je  vive  , je  vècusse  ( v&» 
vendo,  vissuto'';*  io  vivo,,,  noi  vivido, 
io . v i veva , io  vissi  ^ di’  io  viy*|f.idi>  J& 
Vivessi  .)  .•  ; \ •' , . 3 

Io  non  consiglio  ad  alcuno  studiare 
queste  cónjugaziojai.  Bisógna  impararle 
dall* uso  k i -"7 vT  ’•/ 

‘ - ' ' ' . • 


* • * 

v 

# 

) 


* . Jl.  fine  del  Tomo  primo* 
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' Oggetto  di  questa  Opera  Pag.  112. 

V % '>  * , 

Scrittori  tir  anno  recata  la  luce  né* 
libri  elementari Convicn  cenare  i 
principe  del  linguaggio  nell*  analisi  del 
y pensiero  l Dell*  analisi  . del  • discorso  , 

* Prima  parte,  di  questa  Cromatica  * 
Degli  elementi  del  discorso  . Seconda 
. parte * Perchè  si  sono  banditi,  da  que - 
/ Cromatica  tutti  i termini  tecnici  T • 

di  cui  si  haj potuto  far  a meno.  - 

*ì  * *. 

PRIMA  PARTE. 


DELL’  ANALISI  OEL  DISCORSO  . 

•’  • • 


CA.P  Q P R I M O . * 

► * , 

. ..  . * • *.  • • « 

Del  linguaggio  *dr  anione.'  I \& 

DE’  segni  del  linguaggio  di  anione .. 
Il  *-  linguaggio  di  anione . Il  Un - 

guag- 
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gu aggio  di  anione  degli  organi.  Qiian- 
tunque  egli  sia  naturale  si  ha  nondi - 
meno  bisogno  di  apprenderlo.  Dandoci 
de' segni  naturali , /’ autore  della  natura 
ci  -ha  posti  in  sulla  via  d' inventarne  di 
artificiali . Non  bisogna  confondere  i 
segni  artificiali  co'segni  arbitrar').  Con 
qual  arte  s'inventano  de'  segni  artifi- 
ci • Linguaggio  di  acione  df  pan- 
tomimi . Due  sorta  di  linguaggio  di 
acione.  C-ol  linguaggio  di  acione  ogni 
pensiero  si  esprime  tutto  ad  una  vol- 
ta , e senca  successióne , Il  linguaggio 
dell' idee  simultanee  è il  solo  naturale, 
h'  idee  simultanee  in  quello  che  parla 
diventano  successive  in  quelli  che  a- 
scoltano . L ' idee  successive  in  quel- 
li , .che  ascoltano  , sono  ancora  cia- 
scuna de'  pensieri  composti . Il  linguag- 
gio di  acione  . ha  il  vantaggio  della 
rapidità  . Come  l' arte  puh  farne  un 
metodo  analitico.  Perchè  si  ha  in  que- 
sta Qramatica  incominciato  dall'  osser- 
vare il  linguaggio  di  acione.  i/f  che 
si  riducono  tutti  i principj  delle  Un - 

T i*  ''  . ‘ Ò‘5:À  . 

* ' . • • - V • " • 

« * ».  * 1 «“W  , 

. v..  i gìi-rip.  *.  yg  ; . 

• *■  ' v*  A**  ■* ••  t .*•  t * h 

i*  -9  »>•%.*•  A'  . » 
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cap  o 1 u;  - * 

Considerazioni  generali  sopra  la  forma- 
" zione  delle  lingue,  e sopra  i loro 
progressi . ;,’,1 13 

T ''uomo  è conformato  per  parlare  il 
^ linguaggio  de'  suoni  articolati.  Le 
' parole  non  furono  arbitrariamente  scel- 
te . £*  un  errore  il  credere  u che  i no- 
mi della  lingua  primitiva  esprimessero 
v la  natura  delle,  cose.  Formando  lo  }in- 
.gtfeìjn'ói  non  abbiam  fatto  che  obbedì- 
• re  alla  nostra  maniera  di  vedere , e 
di  sentire , Come  le  lingue  in  propor- 
zione colle  nostre  idee  formano  un  si- 
stema calcatoio  ricopiato  sopra  quello 
< delle  nostre  cognizioni.  Quali'  sieno 
le  lingue  pih  perfette.  Comesi  stabi- 
lisca una  proporzione  tra  ì bisogni , le 
cognizioni  y e .le  lingue.  Tutte  le  lin- 
gue posano  sopra  i.  medesimi  fonda- 
menti In  che.  cosa  le-  lingue  differi- 
scano tra  loro  . Come  si  perfezioni- 
no .'Cognizioni  preliminari  all ’ anahst 
- dèi  discorso.  ' ' 

v*  m£  A PÒ*  III» 

Ili  die  consista  1*  artfe  di  analizzare  i 
nostri  pensieri . . v ■ V 151 

CO  me  V occhio  analizza >,  e ci  fa  os- 
servare ìn  una  a ensa^ione  x infusa, 
molte  sensazioni , distinte  . L\  analisi 

dell ’ 
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■ del  Pi  dee  del P intelletto  si  fa  nella  me- 
desima maniera . *A  che  si  riduca  P 
arte  di  scomporre  il  pensiero.  Noi  ab- 
biamo giudicato , e raziocinato  innanzi 
di  poter  osservare  che  giudicavamo , e 
raziocinavamo . Sono  le  lingue , che  ci 
somministrano  il  mezzo  di  scomporre 
il  pensiero  . ; . 

v>  , V C A P O IV.  • ! 
Quanto  i segni  artifìziali  sieno  necessa- 
rj  per  iscomporre  le  operazioni  dell’ 
anima , e darcene  dell’  idee  distinte  . 

*#.  t . .*•■*>  " ... 

Il  giudizio  può  essere  considerato  .*  come 
o una  percezione  , o come  una  afferma- 
ta zjone . Coll'  a juto  de*  segni  artifizial't, 

. - i giudi^zj  j che  non  erano  che  percezjo- 
ni , diventano' affermazioni. . Come  tut- 
« te  io  parti  di  un  raziocinio , quantun- 
. que  simultanee  nello  spirito  , si  svilup- 
pano  successivamente  col  mezzo  de*  Se- 
- gnt  artifiziali . . Ogni  uomo  s'  è trova - 
u ^ nei  caso  di  non  poter  distinguere 
quello  , che  avviene  nel  suo  spirito. 
Ogni  animale , che  'ha  delle  sensazioni , 

\ ha,  la  j facoltà,  di  percepire  , e scorgere 
de'  rapporti . 


r 
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Con  qual  metodo  impiegar  si  debbano  i 
segni  artificiali  per  formarsi  dell’ 
idee  distinte  di  ogni  spezie.  ió$ 
i’ analisi  degli  oggetti,  'che  sorte  fuori 
di  noi  non  pub  farsi  che  con  segni  ar • 
tifatali . Quest'  analisi  è soggetta  ad 
un  ordine.  Si  scoprirà  quest'  ordine , 
se  si  considera  l'  oggetto  che  sì  propo- 
ne l'analisi.  La  natura  indica  quest* 
ardine.  Ci  ba  dato  de'  sensi , che 
scompongono  gli  oggetti  sen^a  verun 
arte  per  parte  nostra.  Per  iscompcrle 
con  arte,  l'ordine  dell'  analisi  esser 
dee  quello  della  generazione  dell'idee. 
L' ordine  della  generazione  dell'  idee 
è dall'  individuo  al  genere  , é dal  ge- 
nere alle  spezio.  Quest'  ordine  è fon- 
dato sopra  la  natura  delle  cose  . Il 
metodo  , che  segue  l ' ordine  della  ge- 
nerazione dell ' idee , è /’  unico  per  ana • 
lizzare  le  cose , e per  acquistare  del- 
le vere  cognizioni.  Vi  sono  metodi  * l' 
• uno  per  parlare  alle  persone  istruite , 
e l'  altro  per  parlare  alle  persone , che 
' s'istruiscono , Vantaggio  del  metodo  d' 
istruzione* 


CA- 
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CAPO  VI. 

Le  lingue  considerate  come  altrettanti 
metodi  analitici . 

Conviene  considerar  le  lingue  come  me- 
todi 'analìtici . Come  le  lingue  sono 
metodi  analitici  più  o meno  perfetti  . 
CU  uomini  formando  le  lingue  anno 
seguito  un  metodo  analitico , sen^a  lo • 
ro  saputa . Questo  ha  delle  regole  co- 
muni a tutte  le  lingue , e delle  rego- 
le  particolari  a ciascuna . Oggetto  del- 
. la  gramatica . *'  ;■■<*  ' 

capo  vtr.  , 

Come  il  linguaggio  di  azione  scompo- 
ne il  pensiero  . 1 8$ 

Come  il  pensiero  di  quello  , che  parla  il 
linguaggio  di  anione , si  scompone  agli 
: occhj  di  quelli , che  V osservano . Co- 

me impara  a scomporlo  egli  medesi- 
mo. Idee  , che  offre,  questa  scomposi - 
elione . 

c a po  yi.it 

Come  le  lingue  in  sui  prijicipj  analiz- 
zano il  pensiero  . i88 

Precauzioni  da  prendersi  pet  non  i smar- 
rirsi e perdersi  in  conghietture  poco 
verisimili.  Gli  accenti  furono  i pri- 
mi nomi.  Come  gli  organi  de*  sensi  so- 
no stali  nominati . Come  sono  statjg 
nominati  gli  oggetti  sensibili . . he  Un- 
Tom.  I.  A a gue 
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te . Bisogna  ancora  eccettuare  tube , ré$? 
Uùre  r>  miro  , ( risplendere  , rilucere-*, 
nuocere,  } i' "quali  anno,  un’irregolarità 
nel  participio  réduir  (ridotto;  jfanno  /#*, 
velar , mi  senza  ? - ‘ \z  ‘ ir 

Si  riferisce  a questa  conjugazione  bob 
■re,  clurre , condurre  (bevere.,  chiudere* 
conchiudere  J a i loro  comppstà>!^  < 

Bótri , buvaht , £»/xy  »bwx  £<>«-; 

zio»x-,  tà  buyois,  je  bus  , 'je  .bobai , ]%. 
boiroìs , que  je  bobe,  quo  je  busse,  ( Be* 

vere.,  bevendo,,  bevuto,  io  bevo,  noi 
beveino',  tu  bevevi , io  bevetti , io  be*v 
verò io  beverei,  che  io  beva,  che 
bévasi.)  , 

Qìoftòy  je  cloSy  Ut  cl bs , il  clot{  Chiuv 
fiere,  io  chiudo,,  tu  chiudi,  ^coluichiu*. 
de)  &nza  plurale.  Je  dorrai,  je  dor-r  . 
fois'  ( io  cihuderò , io  chiuderei.  ) Lev 
altre  forme  semplici  mancano  y,  e-  non* 
ha  die  il-  participio  clos  ( chiuso . ) . 

- Cbnclure,  conci uant[y  conclur ,,  je  con? 
dm  , wus  conelaons,  je  conduci s , «Qip^ 
eOnclttìonsjjje  sonditi , condumes , je: co»-; 
durai',  je-  conci  u rèi  s , qùe  je' condue , quc? 
p condusse  (conchiudere,  conchiudén-* 
db,  conchiuso  v io  conchiudo  , noi  con.*: 
chiùdiamo  ,.io;  conchiudeva  ,.,  noi  con- 
chiudevamo , io  conchiusi , conchiude-m— 


r \ 

Gràmaticad  ) ' ^ 

wo  , io,  conchiuderò  7 ia  cohchirfderér, 
eh’  io  conchiuda.,  che  -io  conchiudessi).. 

Verbi  della  quarta  corijuga^ione  rVre  .' 1 

Tutti  i verbi  in  aindre , eindre  , otri- 
dre , si  conjugano 1 come  cr aindre  , ( tei 
mere).  . 

Verbi  della  quinta  conjugagìone  in  re. 

Si  coniugano , còme  rend re  ' (rendere) 

* tutti  i verbi  che  terminano  in  dre  r 
prt,  ere , trè^-vre.  Gl’ irregolari  sono": 

Prendi  e y (prendere),  e i suoi  com- 
posti., appvendre , comprendre  ec.  (ap- 
prendere, comprendere) prenant  y pris , 
je  prens , nous  prenons  , je  prenois , 

* %ue  je  prenne  r que  je  prisse  (prerì- 

• dendo ,.  preso , io  prèndo',  noi  prendia- 
mo, io  prendeva,  io  presi , che.  iopren* 
da.,  che'  io  prendessi  )\ 

Coudre  , ( cucire) ,.  e i suoi  compo- 
st* ree ou dre , dècoudre-i  ( ricucire  ',  scu- 
cire ) cousa nt0T  cousu  t jr  cmdr\  nous- . 
cousons  , ‘je  cousois’ , je  : cousi s * qua,  je 
couse , que  je  coususse  (cucendo , cucito,, 
io  cucio  , noi  'cuciamo,  iò  cuciva  , io- 
cucii,  ch’io  cucia,  che  io  cùcissij . ? 

Mettre  , (mettere),  e ’i  suoi  compo*5- 
sti.  permettre , commettre y ec.  ( permet- 
tere ,,  commettere  ) mettane \ mis  , je 
mdt%-  je  mis  , que  j?  métte. , que  je  mis- 
te ( mettendo  , messo,. -io  metto,,  io-, 

; mi- 
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54#  C&vso  di  Studj . 
misi , eh’  io  metta  ,•  eh’  io  mettessi  ) . 
t^Moudre  , èmoudVe , rèmoudve:  maci- 

nate , arruotare  v rimacinare”)  : moulanty 
motti#  , /'e  mouls , wo«r  moulons  ^ ]e  mou- 
lois , ye  moulus  , gwe  ye  rrtoule  , ^we  yr 
tnoulusse  (macinando , macinato , io  ma- 
cino, noi  maciniamo,  io  macinava,  io 
macinai  ch’io  macini , eh’  io  macinassi . 
d\‘\*A5soudrc  , dissoudre  .(  assolvere  , 
disciogliere  ) pbsohjant  , absous  ( assol- 
vendo , assoluto  ) , e -nel  femminino 
jowte  ( assoluta  ) f absotis  , absol- 

'uons , y* absolvois  ,y* dbsoudrai , £We  jyab- 
adlve  ( io  assolvo  , noi  assolviamo,  io 
assolveva  , io  assolverò  , eh’  io  assolva)  -* 
Le  altre  forme  semplici  mancano. 
jR èsoudre  ( risolvere  ) : resolvant , re* 
jo/m  , e rèsous  ( risolvendo  , risoluto  ) 
ciascuno  con  un  diverso  significato  . In 
tutto  il  resto  si  conjuga  come  absoudre, 
(assolvere).  Ma  non  è 'difettivo.  Di- 
cesi* ye  rèsola  ,.  que  je  rèsolussè  (io  ri* 
solvetti  , eh’  io  risolvessi  ) . 

Suiyre , s’ensuìvre  , & poursuivre  ( se 
guire , venir  dopo,  inseguire)  suivanty 
sitivi , ye  sùtSj  nous  suivons , ye  sttivoisy 
.ye  suivis  r que  ye  suive  y que  je  suivis  se- 
( seguendo;;  seguito,  io  seguo  , noi  se- 
guiamo, io  seguiva!,  io  seguii,  ch’io 
•segua  , eh’  io  seguissi . 


Digifeed  by  Google 


Gramatica . $47 

Vivi  e , revivre  e survhre  ( vivere  , 
rivivere,  sopravvivere)  vivane  , vècu , 
je  vis , «o«x  vi’ùons  , %je  vivoisy  je  vè- 
cu s , je  vive  , e ye  vècusse  ( vi- 

vendo, vissuto'^’  io  vivo,  noi  viviamo, 
io. viveva,  io  vissi  , ch’io  viva,  eh’  io 
Vivessi  . ) 

Io  non  consiglio  ad  alcuno  Studiare 
queste  conjugazioni.  Bisógna  impararle 
dall’  uso  * 
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• Oggetto  di  questa  Opera  Pag.'TlZ. 

Scrittori -eh?  anno  recata  la  luco  ne * 
elementari Convien  cercare  i 
prtncipj  del  linguaggio  nell * analisi  del 
/ pensiero  : Deir  analisi  . del  • discorso  , 

. Prima  parte  di  ‘quest a Cromatica  . 
Degli  elementi  del  discorso . Seconda 
. parte t Perchè  si  Séno  banditi,  da  que - 
/ ifd  Gratnatica  tutti  i termini  tecnici  T • 
di  cui  si  haj potuto  far  a menai- 

•t  i z * ' * 

PRIMA  PARTE. 

* i • • ' i • . 

DELL’  ANALISI  QEL  DISCORSO  , 
C A.P  O.  F R I-M  GT.  v • 

B * • , 

• - r " * *.  • 

• * *•  ^ 

Del  linguaggio  *di'  anione.*  ii£ 

DE’  segni  dei  linguaggio  di  anione*. 
Il  linguaggio  di  anione.  Il  Un- 

guag- 
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gaggio  diamone  degli  organi.  Quan- 
tunque egli  sia  naturale  si  ha  nondi- 
meno bisogno  di  apprenderlo.  Dandoci 
de  segni  naturali , l autore  della  natura 
et  -ha  posti  tn  sulla  v t a d' inventarne  di 
ai  tifici  ali . Non  bisogna  confondere  i 
segni  artificiali  co' segni  arbitrar).  Con 
qual  arte  s inventano  de*  segni  artifi- 
ci - Linguaggio  di  anione  de* pan- 
tomimi . Due  sorta  di  linguaggio  di 
anione . Col  linguaggio  di  anione  ogni 
pensiero  si  esprime  tutto  ad  una  voi - 
taì  e tenga  successione . Il  linguaggio 
dell  idee  simultanee  è il  solo  naturale. 
L idee  simultanee  in  quello  che  parla 
diventano  successive  in  quelli  che  a- 
' seoi t ano . L'  idee  successive  in  quel- 
li ì .che  ascoltano  , sono  ancora  cia- 
scuna de  pensieri  composti . Il  linguag- 
gio di  agione  . ha  il  vantaggio  della 
rapidità  . Come  l arte  puh  farne  un 
metodo  analitico.  Perchè  si  ha  in  que- 
sta Qramatica  incominciato  d alt'  osser- 
vare. il  linguaggio  di  anione . che 
si  riducono  tutti  i principj  delle  lin- 
&ut,{\  Q'*T '/Ptv 
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CAP  *'  O 


II. 


Considerazioni  generali  sopra  la  forma- 
“ zione  delle  lingue , e sopra  *.  i loro 

progressi  .' . ?'  . . *■  **3 

T '*  uomo  è conformato  per  parlare  il 
^ linguaggio  de  suoni  articolati.  Le 
' parole  non  furono  arbitrariamente  scel - 
te.  E * un  errore  il  credere  Jti  che  i no- 
mi della  lingua  primitiva  esprimessero 
v la  natura  delle,  cose.  Formando  le  fin - 
~gue , jtói  non  abbi  am  fatto  che  obbedì- 

* re  alla  nostra  maniera  di  vedere , e 
di  'Sentire , Come  le  lingue  in  propor- 
zione colle  nostre  idee  formano  un  si • 
sterna  calcato,  o ricopiato  sopra  quello 

t delle  rtostre  cognizioni.  Quali-  sieno 
le  lingue  più  perfette . Come  si  stabi- 
lisca una  proporzione  tra  ì bisogni , le 
cognizioni  y e le  lingue.  Tutte  le  lin- 
gue posano  sopra  i.  medesimi  fonda- 
menti / Tn  che.  cosa  le-  lingue  differi- 
scano' tra  loro.  Come  si  perfezióni - 
no  V Cognizioni  preliminari  all ’ analtst 

* dèi  discorso ./  ' 


‘C  A P O ‘ III?: 

In  cKe  consista  1*  artfe  di  analizzare  i 
nostra  pensieri.  _ • • \ > 151 

CO  me  T occhio  analizza  > e C*  fa  0Sm 
servare  in  una  jensd^tone  t&tfusa, 
molte  sensazioni  distinte  . L\  analisi 

*\  deir 
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■ dell' idee  dell'  intelletto  si  fa  nella  me- 
desima maniera.  %A  che  si  riduca  l * 
arte  dì  scomporre  il  pensiero.  Noi  ab- 
biamo giudicato , e raziocinato  innanzi 
di  poter  osservare  che  giudicavamo , e 
raziocinavamo . Sono  le  lingue , ci 
somministrano  il  mezgo  di  scomporre 
il  pensiero  . ' . - 

tv?v,  -CAPO  IV. 

Quanto  i segni  artificiali  sieno  necessa- 
rj  per  iscomporre  ie  operazioni  dell* 
anima,  e darcene  dell* idee  distinte  . 

il  giudizio  pub  essere  considerato  : come 
■0  una  percezione  , 0 come  un  fi  afferma-  ' 
c zfone . Coir  ajuto  disegni  artifizialiì 
. i giudizi , che  non  erano  che  percezjo- 
f,\  ni , diventano^ affermazioni..  Come  tut- 
. le  parti  di  un  raziocinio  ìquantun- 
„ simultanee  nello  spirito , si  svilup - 
„ ; pano  successivamente  col  mezzo  de * jre- 
_ artifiziali . . Ogni  uomo  s' è trova- 
\ ( *0  wt?/  C4X0  di  poter  distinguere 

quello  , avviene  nel  suo  spirito. 
Ogni  animale , che  'ha  delle  sensazioni , 

[ ha  la  facoltà  di  percepire , e scorgere 
- . de'  rapporti . / . „ 

• • \ ». V ./ . • • . • •;  \ :V* 

< r •*.  • ‘ -i  # • 

. ..  ' * 
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CAPO  VI. 

Le  lingue  considerate  come  altrettanti 
metodi  analitici . 

Conviene  considerar  le  lingue  come  me- 
todi * analitici  « Come  le  lingue  spno 
metodi  analitici  più  o meno  perfetti . 
Cli  uomini  formando  le  lìngue  anno 
seguito  un  metodo  analitico , sen^a  lo • 
ro  saputa . Questo  ba  delle  regole  co- 
muni a tutte  le  lingue , e delle  rego - 
■ le  particolari  a ciascuna . Oggetto  del- 
la grarnatìca . • ' 

CAPO  VII.  , 

Come  il  linguaggio  di  azione  scompo- 
ne il  pensiero  . 18  J 

Come  il  pensiero  di  quello  , che  parla  il 
linguaggio  di  anione , si  scompone  agli 
' occbj  di  quelli , che  T osservano . Co- 
me impara  a scomporlo  egli  medesi- 
mo. Idee  , che  offre,  questa  scomposi* 

. vfone . 

C A P O Vili. 

Come  le  lingue  in  sui  principj  analiz- 
zano il  pensiero  . x8 8 

Precauzioni  da  prender si  per  non  i smar- 
rirsi e perdersi  in  conghietture  poco 
verisimili . Gli  decenti  furono  i pri- 
mi nomi . Come  gli  organi  de * sensi  so- 
no stali  nominati . Come  sono  statjg 
nominati  gli  oggetti  sensibili . Le  Un-  •. 
Tom.  I.  A a gue 
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gite  sono  state  per  lungo  tempo  assai 
limitate  e ristrette.  Non  erano  nell ' 
origine  che  un  supplemento  al  linguag- 
gio di  anione.  Come  anno  potuto  far* 
* nuovi  progressi  . I nomi  delle  perso- 
ne . I nomi  addiettivi  . Le  preposi- 
zioni. Come  le  operazioni  dell'intellet- 
to anno  potuto  essere  nominate.  Co- 
me gli  uomini  sono  pervenuti  ad  ave- 
re un  verbo , e a pronunziare  delle 
proposizioni . Quando  gli  uomini  comin- 
ciano a fare  delle  proposizioni , non  san- 
no sempre  distinguere  l'  idee , eh'  esse 
racchiudono  . Passò  lungo  tempo  in- 
nanzi che  si  potesse  esprimere  nelle 
proposizioni  tutte  l ' idee  e j pensieri 
dello  spirito  . 

CAPO  IX. 


Come  si  fa  1*  analisi  dei  pensiero  nelle 
lingue  formate  , e perfezionate . 20 6 
Pensiero  di  Racine  addotto  per  esempio. 
Tutte  le  parti  di  questo  pensiero  si 
offrivano  ad  una  volta  allo  spirito  di 
Racine.  Pondo  di  questo  pensiero  . 
Le  partì  principali  di  questo  pensiero 
' si  distinguono  in  t re  paragrafi . Talvol- 
ta si  racchiudono  molti  pensieri  in  un 
paragrafo , e si  distinguono  solamente 
"3*  per  via  di  punti  . Nel  discorso  reci- 
tato , » ripori  della  voce  tengono  luo- 
go 
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go  di  paragrafi  , e di  punti:.  I ripo- 
si indicati  con  punti , non  sono  tutt* 
uguali . Come  tutte  le  parti  di  uno * 
pera  grande  si  sviluppano  coll*  istess0 
metodo  che  le  parti  di  un  pensier 9 
poco  composto  . Un*  analisi  mal  fatta 
induce  disor  dine,  e oscurità  nel  discor" 
so.  Come  Racine  sviluppa  e spiega  le 
tre  parti  principali  del  .suo  pensiero  • 
Come  distingue  le  parti  y nelle  quali 
. le  suddivide. 

‘ ' • • ' * ' * 

C A P O . - x.  yr. 
Come  il  discorso  si  scompone  in  pro- 
posizioni principali , subordinate , in- 
cidenti , in  frasi , e in  periodi . 220 
Ogni  giudizio  , espresso  con  parole  , è 
' una  proposizione . T re  specie  di  pro- 
posizioni . Carattere  delle  proposizioni 
principali  . Carattere  delle  proposto* 
ni  subordinate . Carattere  delle  propo- 
sizioni incidenti . Le  proposizioni  subor- 
dinate possono  avere  due  luoghi  nel  di- 
. scorso  r e le  proposizioni  incidenti  non 
ne  anno  che  un  solo  . Quello  che  s’in- 
tenda per  periodo . Quello  che  s'inten- 
da per  frase . Ellissi  f a frasi  elliti- 
.che.  Frasi  principali  y che  concorrono 
allo  sviluppo  , e alla  spiegazione  di 
un  altra  . Fi  sono  de'  casi  x in-  cui 
Aa  z mol- 
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molte  proposizioni  sono  > a nostro  pia- 
cimento y un  periodo  o una  frase . 

C A P O XI. 

Analisi  della  proposizione.  2,30 
Opni  proposizione  è composta  di  tre  ter- 
mini . Proposizione  semplice  . Propè- 
sizione  composta . Un  giudizio  è sem- 
pre semplice.  Una  proposizione  pub  es- 
ser composta  nel  soggetto , nell  attri- 
buto y in  tutti  e due- . In  qualunque 
maniera  il  soggetto  e /’  attributo  sie- 
no  espressi  y una  propostone  è sem- 
plicey syè  l'  espressione\  di  uà  giudi- 
zio unico  . 

CAPO  XII. 

A nalìsi  de’  termini  della  proposizio- 
ne . 2 3^ 

Idee  che  ci  formiamo  del  soggetto  v dell 
attributo , e del  verbo . Noi  non  dia- 
mo nomi  y se  non  alle  cose,  ch'esisto- 
no nella  natura  0 nel  nostra  spirito  . 
Nomi  proprj  . Nomi  generali . Tutti 
questi  nomi  sono  compresi  sotto  la  de- 
nominazione di  sostantivi  . Il  sogget- 
to di  una  proposiziono  è sempre  un 
nome  sostantivo . In  che  il  sostantivo 
e /’  addiettivo  diferiscano  tra  loro . 
Gli  addiettivi  modificano  determinan- 
do il  soggetto , 0 sviluppandolo . Non 
vi  sono , in  generale  , che  due  sorta 


di  accessori , e due  sorta  di  addiet - 
tivi . Gii  accessorj  possono  esprìmersi 
con  un  sostantivo  preceduto  da  una 
' preposi^ioue . Differenti  maniere  , con 
cui  il  soggetto  di  una  proposizione  può 
essere  espresso  . Differenti  maniere , 
con  cui  si  esprime  l*  attributo  di  una 
proposizione , quando  questo  attributo 
è ■ Un  sostantivo  . Il  sostantivo , eh'  è 
< attributo  non  può  essere  un  termine 
1 men  generale  che  non  è il  sostantivo * 
il  quale  n*  è il  soggetto Differenti 
maniere  di  esprimere  V attributo  di 
una  proposizione  quando  questo  attri - 
• buto  è un  addiettìvo  . 

C A P O XIII.. 

Continnazione  della  medesima  materia,  . 

o analisi  del  verbo.  247 

La  proprietà  del  verbo  si  è di  esprime - 
re  la,  coesistenza  detV  attributo  col  sog- 
getto . Gli  elementi  del  discorso  sì  ri- 
ducono a quattro  spezio  di  parole . 
Verbi  addiettivi, , Verbi  sostantivi  . 
Non  bisógna  confondere  il  verbo  so- 
stantivo col  verbo  essere  preso  nel  sen- 
so di  esistere.  I verbj  esprimono  con 
differenti  rapporti  . Il  rapporto  del 
verbo  all'oggetto  è indicato  dal  luo- 
go . Gli  altri  rapporti  s ’ indicano  e % 
Contrassegnano  con  preposi aion't  . L'el- 
Aa  3 Hs- 
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li  ssi  sono  frequenti  in  tutte  le  lìngue. 
Di  tutti  gli  accessorj  del  verbo  ,,  gli 
uni  appartengono  al  verbo  sostantivo 
essere , gli  altri  appartengono  pik  par - 
ticolarmente  agli  addiettivi , di  cui  si 
son  fatti  de  verbi . Il,  discorsa  ridot» 
to  a suoi  veri  elementi  . 

CAPO  XIV. 

Di  alcune  espressioni  , che  furono  -col-- 
locate  tra  gli  elementi  del  discorso,, 
e che , semplici  in  apparenza  , sono- 
in  realtà  , espressioni  composte  equi- 
valenti a molti  elementi.-.  2*5 6' 

Parole ,,  che  non  devono  collocarsi  tra  gli 
elementi  del  discorso.  V avverbio .. 
Il  pronome . La  congiuntone  .. 


GRA- 
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gramatica 

PARTE  SECONDA . 

Degli  Elementi  del  discorso,  *£7 
t*  rtncipj  j che  sono  stati  provati  nella 
prima  parte  di  questa  Opera . Oggetf 
to  della  seconda  parte. 

CAPO  I. 

De’ nomi  sostantivi , 2 69 

Che  cosa  s'intenda  per  la  parola  sostan- 
Ka  ; Sostantivo  viene  da  sostanza.  Di- 
cesi  propriamente  de ' nomi  di  sostan- 
za. Si  dice  per  estensione  de'  nomi  di 
qualità  . Due  sorta  dt  sostantivi . I 
sostantivi  piu  0 meno  generati , sono 
differenti  classi  degli  oggetti . Fonda- 
mento della  distinzione  delle  classi 
Moltiplicando  troppo  le  classi , si  con- 
fonderebbe ogni  cosa.  Regola  da  se- 
guirsi per  isfuggire  questi  inconve- 
nienti , 

CAPO  IL 

Degli  addettivi  . ^77 

ffual  sia  la  natura  de'  nomi  ad d iettivi , 
che  sviluppano  o spiegano  un  idea  , 
Qual  sia  la  natura  degli  addiettivi , 
. che  determinano  un'  idea.  Addiettivi 
assoluti , e addiettivi  relativi ..  Nel 

A 3 4 tio- 
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nostro  spirito , tutte  le  qualità  delle 
cose  sono  relative  « .Non  v'  è regola  ge- 
nerale per  la  formazione  de'  sostanti- 
vi , t?  degli  addiettivi , che  si  adope- 
rano come  sostantivi , e vi  sono  de' 

' sostantivi , c-6e  x/  adoperano  addietti- 
vamcnte . 

CAPO  III. 

De’  numeri.  2-8} 

Numero  singolare . Numero  plurale . I 
«e/»/  proprj  non  anno  numero  plurale  _ 
* nomi  y che  non  anno  i due  nu- 
meri. Segno  del  numero  plurale.  Vi 
sono  delle  lingue , rfwno  tm 
/«?.  & addiettivo  sì  mette  nel  mede- 
simo numero , che  il  sostantivo . 

CAPO  IV. 

De’ generi.  286 

Etimologia  della  parola  genere.  Fonda- 
mento della  distinzione  de ’ wow;  in 
due  generi . Come  si  ha  sovente  posto 
in  dimenticanza  quello  , xer- 

vito  di  fondamento  alla  distinzione  de* 
due  generi . Come  i due  generi  sono 
stati  distinti  colla  terminazione  de ’ 
nomi.  Terminazione  mascolina , termi- 
nazione  femminina . J «owi  sostantivi 
non  sono  in  generale , un  gene- 

re. ^Alcuni  sono  di  ambedue.  Gli  ad- 
dettivi sono  sempre  di  ambedue  i 
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V generi.  Segno  del  genere  femminino 
\ ' negli  addiettivi . Variazioni , che  si 
osservano  nella  terminazione  femmini- 
na . Degli  avvantaggi  de' generi*. 

. G -,  A -P  . -Q*  V. 

Osservazioni  sopra  la  maniera,  con  cui 
si  accordano,  in  genere  e in.  nume- 
ro, gli  addiettivi  co’ sostantivi.  2 gg 
<A'ddiettivo , che  si  mette  nel  singolare , 
quantunque  si  riferisca  a due  sostan- 
tivi . %/fddiettivo , si  mette  nel 
* J v 

plurale  , quantunque  sembri , deb- 
ba riferirsi  ad  un  sostantivo  singola- 
re • Gli  addiettivi  non  anno  generi  , 

' quando  si  siferi  scono  a 1 sostantivi  di 
generi  differenti.  Non  anno  genere  quan- 
do si  riferiscono  ad  un ’ idea , «0» 

• ha ■ nome  . 

C A P O V I. 

Del  ver&o. 

Etimologia  della  parola  verbo.  Le  os- 
servazioni che  abbiamo  a fare  sopra 
. i verbi , jomo  comuni  a verbi  sostan- 
tivi , e a' verbi  addiettivi . Si  distìn- 
guono ne ’ /e  persone  . I tempi  , 

1 » . 

CAPO  VII. 

De’nomi  delle  persone  considerati  come 
' soggetti  di  una  proposizione.  301 
Nomi  della  prima  e della  seconda  per- 
• A a 5 sona  . 


r 


5^4  v . 

sona . Uso  del  tu , e vous  ( tu  e vai  ) 

i nomi  della  prima  , e della  seconda 
persona  sono  veri  sostantivi  . I nomi 
della  terrea  persona  sono  differenti  , 
secondo  i generi . Origine  di  il  , elle 
( egli , ella  ) ; sono  questi  veri  additi - 
tivi  . Perchè  furono  presi  per  nomi  po - 
«i  /ttog'o  altro  nome,.  Ora 

come  pure  l’on  ( si),  nome  della  ter-* 
a persona' , è un  sostantivo , t/zo, 
farsi  dell'on , e l’oru 

capo:  Vili. 

De’  tempi  . 306 

Ogni  forma  del  verbo  aggiunge-  qualche 
accessorio  all'  idea,  principale , di  cui  è 
il  segno  . Tire  epoche , secondo  le  qua- 
li si  determina  il  presente  , il  passa- 
to , e il  futuro.  L' epoche  alle  quali  si: 
rifferiscono  le  forme  del  passato  , po- 
tranno essere  determinate , 0.  indetermi- 
nate e lo- stesso  dell'  epoche , alle  quali 
si  rifferiscono  le  forme  del  futuro  > 
Non  v'  ha  che  un-  presente  ne'  verbi . 
Vi  sono  ne' verbi  de'  passati  più  0 me- 
no passati  j e de' futuri  più  0 tneno 
futuri-.  Differenti  aperte  del  passato . 
Forma  di  passato , che  alcuni  gr ama- 
tici propongono , e che  l'uso  non  ap- 
prova. Differenti  specie  di  futuro/. 

For - 
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Forma,  che  alcuni  granfiatici  propone 
■.gemo,  e che  non  si  può  ammettere . 
CAPO  IX, 

De’ modi  , . . 320 

Modo  indicativo.  Modo  imperativo.  Mo- 
do  condizionale . Soggiuntivo . L’infi- 
nito è un  nome  sostantivo . I partici * 
pj  sono  addiettivi.  L’infinito  avoir 
( avere  ) congiunto  ad  un  participio ,, 
è come  un  sostantivo  ■- 

CAPO  X. 

Delle  conjugazioni  . 35^ 

Come  si  sono  distinte . quattro  conjuga- 
i zàon4<.  Considerando  i verbi  relativa * 
mente  alle  conjugazioni , se  ne  distin- 
guono di  tre  spezie*  Verbi-  amili arj . 
La  distinzione  de  verbi  attivi , pas- 
sivi e neutri  non  deve  ammettersi  nel- 
la lingua  francese.  Nè  quella*  de’  ver- 
bi riflessi  reciprochi  e impersonali . 
False  denominazioni , che  si  sono  da- 
te a’ tempi  de  verbi  ».  Mezzo  di  sup- 
plirvi. . \ 

G A P Q XI. 

Delle,  forme  composte  eoa  gli  ausiliari 
essere  o avere.  345. 

Jl  verbo  étre  ( essere ) entra ■ nelle  for- 
me composte  eh’  esprimono  lo  stato  del 
soggetto  y e il  verbo  avoir  ( avere  ) 
entra  nelle  forme  composte , eh'  espri- 
A a 6 mono 


5 66 

■'mono  Paltone.  Cor  fermatone  di  quei 
. 1 sta  regola.  Forme  composte  - dove  non 
si  adopera  mai , se  non  il  veirho  avoir 
< (avere)  . 

CAPO:-  XII. 

Osservazioni  sopra  i tempi.  350. 
Estensione , eòe  diamo  al  tempo  presen- 
■>  Ve.  Perchè  la  forma  del  presente  sia 
z ' stata  scelta  per  esprimere  le  ferità 
necessarie  . Come  si  adoperane  le  for- 
me de * tempi  le  une  per  V altre  . * 
CAPO  XIII. 

Delle  preposizioni . 354. 

Si  potrebbero  distinguere  due  sorta  di 
-i  preposizioni . Non  si  debbono  distia- 
->  guere  le  preposizioni  ' in  semplici  e 
composte . Come  le  medesime  preposi- 
- > zioni  non  sono  mai  adoperate  in  casi 
~ del  tutto  simili.  Preposizioni  , che 
si  adoprano  con  /’  ellissi . Dopo  aver 

• servito  per  esprimere  delle  relazioni 

• tra  oggetti  sensibili , furono  adopera- 
te per  esprimere  delle  relazioni  tra  ly 
idee  astratte . %Alle  volte  gli  ultimi 
significati  a una  preposizione  .somi- 
gliano molto  a’ primi . Primo  uso  del- 
la preposizione  k (a).  E per  qual  ana- 
logia sia  essa  passata  ad  un  secondo. 
%Ad.  un  terzo . *^d  un  quarto.  %Ad  un 
quinto.  .Ad  un  sesto . %Ad  un  settimo. 

M 
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xAd  un  ottavo.  Quali  sìeno  i. primi 
significati  della  preposizióne  de  ( di  ) 
e per  quali  analogia,  sia  passato  ad 
altri.  Come  esprima  i r appo)' ti  di  ap- 
partenenza. Quelli  di  dipendenza . In 
che  differiscono  des  hommes  des  plus 
savants,  & des  hommes  les.plus  sa- 
vants  (degli  uomini  de' più  dotti  , de- 
gli uomini  i più  dotti ] j vi  è ellissi , 

■ quando  à (a)  e de  (di*) •.si  costruis- 
cono insieme . Queste  due  preposizio- 
ni sembrano  talvolta  potere  usarsi  l* 
una  per  l' altra.  V ellissi  può  impedì - 
' re,  che  non  si  scorga  la  spezie  di  re- 
lazione , ch'esprime  la  preposizione  de 
(di).  Significato  della  preposizione 
dans  ( in).  In  che  differisca  dalla  pre- 
• posizione  a ( a ) in  che  en  ( in  ) dif- 
• ferisea  da  dans  ( in  ) en  ( in  ) esprime 
degli  accessorj  affatto  diversi  da  quel- 
li delle  preposizioni  à (a)  e dans  (in.) 
Primi  significati  della  preposizione  par 
(per),  y/fltri  significati . 

C A P O XIV.Vv 

Dell*  articolo . - 371. 

Scrittori  < eh'  anno  i primi  conosciuta  la 
natura  dell'  articolo.  Chiamasi  articolo 
V ad dìettìvo  le  la  (//,  lo , la.  ) L'articolo 
è un  addiettivo , che  determina  un  nome x 
sia  per  quello , che  lo  fa  prendere  in  tutta 
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la  sua  estensione , sia  per  quello , che' 
concorre  a ristringerlo.  L' articolo  si 
sopprime  quando  i nomi  sono  determi * 
nati  da  altri  addiettivi , chela  prece* 
dono.  Non'  si  sopprime , quando  il  so* 
stantivo  non  forma  che  una  sola  idea 
coir  addiettivo , che  lo  precede  . Pro- 
verbio , dov  è soppresso.-  Quando  /' 
articolo  si  mette  davanti  a' nomi  prò - 
prj  , è necessaria  di  due  cose  V una , o 
che  sieno  adoprati  come  nomi  generali  , 
o che  siavi  ellissi.  L'articolo  co' nomi 
de'  metalli  . Uso  dell'  articolo  davanti 
a'  nomi  di  città , di  regno , di  prò - 
vinci*  * Uso  dell'  articolo  co'  nomi  del- 
le quattro  parti  della  terra.  Co' nomi 
di  alcuni  regni  . Co' nomi  degli  astri. 
Co' nomi  di  fiume  e di  mare.  Lai* 
ticolo  modifica  sempre  un  sostantivo  .■ 
In  qual  caso  si  ripeta  i'  articolo  da- 
vanti a molti  addiettivi . Regola  ge- 
nerale per  l'uso  dell'  articolo.  L'arti- 
colo non  è assolutamente  necessarie. 
CAP  O XV. 


De’ pronomi-.  qf88. 

Come  gli  addiettivi  *1-  èlle , le , la* 
(egli,  esse , ella , essa , il , lo , la)  rieno 
diventati  pronomi . Qual  sia  /’  espres- 
sione de' pronómi . Y e en  ( vi  y ci  , ) 
ite  debbono  essere  collocati  tra  i prò*' 
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nomi . Ofc  o l’on  (xr)  non  è un  pro- 
nome. Le  voci  figurate  non  sono  prò - 
" nomi  - . 

G A P O XVI. 
'Dell’uso  de’nomi  delle  persone.  3^2. 

Come  si  adoprino  i nomi  della  prima 
persona.  Come  si  adoprino  * nomi 
della  seconda  persona.  Uso  degnami 
della  terza  persona , il,  le,  la,  e 
elle  ( egli,  esso , il,  lo , la,  e ella  0 essa  ) 
quando  questo  è il  soggetto  di.  una 
proposizione . Questi  pronomi  debbono 
risvegliare  la  medesima  idea  che  i 
pomi,  di  cui  prendono  il  luogo.  Il 
( egli  ) ha  sempre  il  medesimo  signi- 
ficato, anche  co  verbi ,,  che  non  anno 
nè  prima , nè  seconda  persona,  uso  di 
lui  , d*  eux  , d*  ella  ( lui , essi , ella  a 
essa)  quando  questo  è preceduto  da 
una  preposigione _ Qual  sia  nel  dis- 
corso il  luogo  del  pronome  eux  ( essi . ) 
Qual  sia  il  luogo  di  lui,  [lui-)  Qual 
sia  il  luogo  di  leur  ( loro-)  uso  se  o 
soi  ( si  e se  lui  e elle,  lui  e ella 
usati  per  se  e soi  ( si  e se)  uso  del 
pronome  y (vi , ci . ) Del  pronome  en* 
(ne)  .di  on  e l'on  (si)  quando  una 
femmina  debba  dire,  je  le  suis  ( io 
lo  sono  ) o je  la  suis  ( io  la  sono . ) 
-èlitra  questione  sopra  il  pronome  le 
(ili  lo.)  * QA- 
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CAPO  XVII, 

Degli  addiettivi  possessivi.  40 9. 

Quello , che  s ’ intenda  per  addiettivi 
possessivi.  Gli  uni  si  adv oprano  senz' 
articolo  , gli  altri  con  V articolo  . Mon, 
ton  , son  (mio,  tuo , suo  ) si  adopra- 
no  alle  volte  co*  nomi  femminini . Quan- 
do si  sopprimano  questi  addiettivi . 
' Gli  addiettivi  possessivi  della  terza 
persona  non  ci  adoprano  indifferente- 
' mente  per  le  persone , e per  le  cose. 
Regola  in  questo  proposito  . In  che  dif- 
ferisca ce  tableau  a ses  beautes  ( que- 
sta pittura  ha  le  sue  beitele)  da  ce 
tableau  a des  beautés  ( questa  pittu- 
ra ha  delie  bellette-  ) difficoltà  sopra 
òli  addiettivi  ses  (suoi)  e leurs  (loro  .) 

C A P O'  XVIII. 

Degli  addiettivi  dimostrativi . 420 

'Quello  che  s' intenda  per  addiettivi  di- 
mostrativi. Di  questo  numero  sono  ci 
■ * e là  (qui  e là)  ci  e là  aggiunti  a 
ce  (quello)  ce  col  verbo  ette  (essere) . 

* Cellui  , cèlle,  (quello,  quella)*  ce- 

* lui-ci  , celui-là  (questi  quegli , questo 
“ ‘ quello  ) . 

. c a p o;  xix. 

Degli  addiettivi  congiuntivi*  425 
Qjial  sia  la  natura  degli  addiettivi 

con- 
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congiuntivi  qui,  le  quel  {che,  il  qua- 
le  ) . Sovente  gli  addiettìvv  congiun- 
tivi determinano  de*  nomi  , che  non 

t '* 

sono  stati  espressi  . Degli . addi qttivi 
dì  quoi  e oh  ( che  e dove ) . Degli  ad - 
■ diettivi  quel  e quelle  [quale)  . , 

CAPO  XX* 
Dell’uso  degli  addiettivi  congiuntivi.  231 
Glijr  addiettivi  congiuntivi  non  possono 
riferirsi  , se  non  a nomi  presi  deter - 
. minatamente . Tutti  i congiuntivi  si 
dicon  eglino  indifferentemente  delle  per- 
sone e delle  cose  ? Distinzione  da  far- 
si in  questo  proposito . Quale  congiun- 
- Ztone  debba  preferirsi  per  esprimere  il 
soggetto  della  proposizione  incidente  . 
Per  esprìmere  T oggetto  dei  verbo. 
Per  esprimere  la  relazione , che  fosse 
indicata  dalla  preposizione  de  (di)  . 
Qual  comgiuntivo  debba  adoprarsi  con 
la  preposizione  à (a) . Uso  del  congiun- 
tivo quoi  (che)  colle  preposizioni  à, 

• (a)  o de  (di) . Que  (che)  usato  per  à 
qui  (al  quale)  e per  dont,  (del  qua- 
le) . Oh  e d’oh  ( dove  , e donde  non 
si  dicono  che  delle  cose . Uso  de*  con- 
giuntivi con  altra  preposizione , che  à 
(a)  e de  (di)  . Non  è necessario  trat- 
tenersi a lungo  sopra  le  regole  di  Gram- 
matica . Questione . 


CA- 


capo  . xxr.  . 

De’ participj  del  presente  . 44^ 

I participj  del  presente  non  sono  capaci 
„ nè  di  genere  nè  di  numero.  Come  di 
addiettivi  i participj  del  presente  di- 
vengano sostantivi  . Analisi  di  que- 
sti participj  usati , sia  come  sostan- 
tivi , sia  come  addiettivi  . Equivoco , 
al  quale  dan  luogo  , e che  bisogna 
sfuggire . 

CAPO  XXII. 

De*  participj  del  passato  .•  /’  44? 

J participj  del  passato  sano  addiettivi , 
0 sostantivi  * secondo  la  maniera , con 
v cui  si  adoprano.  Qual  sia  la  natura 
de' participj  sostantivi  . Come  si  usi v 
no  i participj  , addiettivi  quando  si 
costruiscono  col  verbo  etre  ( essere  ) . 
Come  si  usino  i participj  addiettivi 
quando  sono  seguiti  da  un  verbo  0 da 
un  addiettivo  . Primieramente  quando 
sono  seguiti  da  un  verbo ..  In  secondo- 
luogo  quando  sotto  seguiti  da  un  ad- 
diettivo .- 

CAPO  XXIII,  , 
Delle  Congiunzioni . . . 4^4 

Differenti  specie  di  congiunzioni . Della 
congiunzione  que  (cbej 

* * « * •*  1 

C À- 
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CAP®  XXIV, 

Degli  avverbj.  468 

Quello  , che  intendesi  per  avverbio . 'Av- 
verbio di  qualità.  * Avverbio  di  quan • 
• tità  . Nomi  , che  ■ non  bisogna  confon * 
. dere  con  gli  avverbj . 

CAPO  XXV. 


Delle  Interjezioni  . 47Z 

£<?  interjegioni  sono  espressioni  equiva- 
lenti ad  intere  frasi. 


CAPO  XXVI. 

Della  Sintassi  . 473 

Oggetto  della  sintassi  . Come  si  dinoti- 
lo i rapporti  tra  le  parole  . Pisposi- 
glene  delle  parole  in  una  proposizione 
semplice.  Disposigione  delle  parole  in 
una  proposisione  composta  . Qual  sia 
il  luogo  dell1  oggetto . Luogo  de1  nomi 
delle  persone  , quando  sono  l1  oggetto 
del  verbo , 0 il  termine . Luogo  degli 
addiettivi  congiuntivi.  Il  soggetto  può 
alle  volte  seguire  il  verbo  Le  pro- 
posizioni subordinate  anno  molti  luo- 
ghi nel  discorso  . I moggi  e le  circo- 
stanze anno  differenti  luoghi  nel  di- 
scorso . Un  nome  preceduto  da  una  pre- 
posigrone , se  è /’  accessorio  di  un  ad- 
diettivo  , non  può  essere  trasposto  , 
• Può  esserlo  , s1  è accessorio  di  un  sy* 

stan- 


stanttvo . Differenza  tra  sintassi  e 
costruzione . 

C A P O XXVII. 

Delle  Costruzioni . 487 

Costruzione  diretta . Costruzione  inver- 
sa, 0 inversione.  Le  costruzioni  di- 
rette 0 inverse  sono  ugualmente  natu- 
Yali . L'ordine  diretto,  /’  ordine  in- 
verso non  sano  nello  spirito  : non  sono 
che  nel  discorso . Esempi  , che  fanno 
vedere  uno  de'  principali  vantaggi  dell ’ 
ordine  inverso. 


t 


■ \ ' 

Fine  della  Tavola  del  Tomo  primo. 

<4  * ’ . . .**  \ 
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Fogli  nùmero  24.  importano  X..4:  4 
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